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SIGNORE. 
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Gli è cofa certiffima , non che certa i 
ECCELLENTISS. SIG. PRINCIPE, 
edèrmi io apporto al fegno col porre in 
fronte all’ Òpera degli Avvertimenti 
della lingua del Cavalier Lionardo Sat» 
viati il nome gloriofo di V. E. . 
a cui nobil piacere 
Di gloria il petto giovanil lu/tngal 
- Doveafi, anziché fu neceflàrio all’ onore , ed alla ltima 

di un nobile, e principale Scrittore della nortra gentilif» 
lima favella Italiana , che fe li^%tfe per Mecenate un 
Principe voftro Pari ; quale per nobiltà di Sangue , pet? 
ampiezza, e divizia di Vaflallaggio inter fupremos Dyna- 
v • Jìas nulli ejl fecunius . Le glorie de’voftri Maggiori , liano 
o nel valore dell’ Armi, o nell’eccellenza delle Lettere, o 
nella pompa delle fupreme Dignità , con la fpada , con 
_ la mente , o pure co’ fatti egreggj acquiftate ; elle fono 
’ sì chiaramente* fcolpite nella memoria delle genti , che 
non iftimo da me allettiate le lodi della Materna, o ver 
Paterna Nobiltà, o il Catalogo degli Uomini illuftri dell* 
Eccellentiffiim vortra Famiglia, non per fortuna , ma per 
eccellenza pervenuti al colmo delle umane grandezze ; si 
perchè ne elfi an bifogno d’ ertèr tratti dall’ ofeurità dell’ 
n oblivione , sì perchè Voi non iftimate di virtù indizio 

fulRciente la Nobiltà de’ foli Progenitori , fe quella non 
viene accrefciuta dal proprio merito. * 

"am genus , & proavo : , # qua non fecìmus 
Vix ea nojira voco. 

a a Ca- 
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Cademi qui bene in acconcio la Storia del Grande Alef- 
fandco. Altaficrate, famolò Scultore de’ tempi fuoi , che 
fece quella tanto rinomata proffèrta di volere intagliare 
interamente il vivo, *e gran fallò del Monte Ato; e tut- 
to da.lla cima al fondo traforarlo in una lìatua di Alef- 
fandro, per farlo, come a lui parea, veramente grande. 
Sine, a lui rifpofe il Macedone, ut fuo loco maneat Atbos\ 
fatis ejl enim , quòd unita Regis ( e volle intender di Serfe, 
che il perforò,) Jìt monimentum : me vero Caucafus ojiendet. 
Tanni s , & mare Cafpium : b.e meorum funt allmtm imagi , 
nes , le quali ricorderanno a tutti i fecoli i miei viaggi , 
le mie battaglie, le mie vittorie. Non altramenti, Eccel- 
lentifs. Signore, a chi voleffè con debil fianco trombare 
le getta gloriofe de’ voftri antenati , dir gli fi potrebbe: 
balta, che gli Eroi fieno Itati grandi nel pròprio valore, 
a* quali , nibil intercjl , dicea lo Stoico , utrum eos lapis 
unus elidati an monte tota premantur ; imperciocché le lo- 
di , che fi danno a’ Grandi ,*non quetti, ma per lo più 
rendon chiaro il nome dello Scrittore, 

Ma che ferve andar. Arcando io i Prencipi gloriofi della 
nobililfima voftra Famiglia, fe fedo in Voi, Ercole nafcente 
divoftraCafa (e mi perdoni per quella voltala fua fom- 
ma modeflia ) rifplende con particolar modo tutto il più 
nobile (felle eroiche azioni . Fu vanto di fopraumana pro- 
dezza ciò, che fi dille del valorofo Achille, quale nel fo- 
to viaggiar che lui fece, venendo alto flerminio diTroja,. 
a guifa di uno inoperabile gruppo di venti, per ovun-* 
que pafsò, tante vi fece flragi , e rovine, quante in ve- 
ro far non ne potrebbe un’efercito in molti anni: 

Hac tanta clades gentium, ac tnntus paver, 

S par fa tot Urbes turbinis va/ii modo, 

Alterius ejjet gloria , # fummum decus ; 

Iter Fuit Acbillis . 

La fioria è di Voi , Eccelle ntifs. Sig- Principe : vivacità 
d’ingegno, maturità di fenno , vaghezza di feelta lettera- 
tura , autorità di comando prudenza di parole , fono 
elleno tutte quelle cofe un bel nodo di fiori a formare 

una 
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w. una ghirlanda per le tempia di un Principe ben canuto; 
e pure tutto ciò è principio della tua giovanezza , che 
fin dal Tuo oriente cammina con palli" di Gigante alla 
gloria , cocpijii quo finis erat . Sì sì gentilillìmo rampollo di 
v pianta Reale , quella è la ftrada torninola della GalalJìa , 

che camminarono i voliti Avoli gloiiofi per il bel fine 
dell’immortalità; e quefta è la medelima, che camminando 
Voi, emulo di quelli, farete portato fu l’ali della Fama 

dall'onde idafipe 

Fi n dove il Sole a ripojar declina* 

Ne a ciò fare bifogno avete di altri , che la ftrada vi 
additi, avvegnaché v; abbia privato il Cielo, nel più bel 
fiore degli anni voftri, dell’Eccellentils- Sig. Principe vo- 
ftro Padre , e ricevutolo , come /'periamo , per le lue 
Eroiche, 6 Criftiane virjù, nella gloria de’ Beati, omnibus 
fui ipfius rclìnquens defìderittm ; vi ha però lafciato l’Eccel- 
Jentifsima Sig. PrincipelTa voltra Madre , quale rilplen* 
dendo infra lue pari , velut inter ignes Luna minores , vi 
fèrvirà per fida l’corta a camminare per il mare pien di 
procelle dell’età giovanile. 

Ma, fe tutte le grazie, e più eccelfe virtù fcolpite già 
dalla natura vi fi veggono nella fronte, onde ben di Voi 
dir fi dee, che 

Vivacitade , e brio 

Vi diè natura , e avvedutezza in Voi 
Con la beltade un io ; 

Altra fatica durar non deggio in narrarle ; efTendo fenti- 
jTiento di buona filofofia , e dalla fperienza molto ben 
comprovato ; che licerne in palagi fuperbi fogliono abi- 
tare huomini più che celebri , non già gente plebea avez- 
za a ricettarli in cafucce afFumigate ; così in vaghezza 
di corpo ftraordioaria , non fuole annidarli fe non anima 
grande , e fublime; che perciò fu fempre comun fentenza 
de faggi, che prima Jpecies (e vuol dire prima pulebritudo ) 
dignafit imperio ; non faccendoni mentire la Sacrofanta 
Scrittura, quale fen va dicendo: Ex vifu cognofeitur vir , 
éT ab occurfu fiaciei ejus cogvcfdtur fenfatus , E altrove: Sa- 

pien- 
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piemia bominìs lucet in vultu ejus . Or dunque Signor Pria, 
cipe avendo il Sommo Facitore , non già dato , ma ro- 
vefciato fui voftro volto tutto il bello delle umane fattu- 
re (e poveri ciechi, che noi veggono) egli è.vuopo aver 
Voi un’anima più che Grande , più che Reale , più che 
Eroica : onde tutto il noftro popolo Napoletano , che 
tanto Tempre vi ha (limato, e vi (lima, pien di maravi* 
glia , e ftupore di Te col Poeta fen va cantando : 

Quis poti s eji dignum poilenti peftore carme» 

Condere prò rerum tnajejlate , bisque reperti f? 

Quisve valet tantum verbi s , ut fingere laude s 

Pro meriti s ejus pojjit ^ . . . 

Nemo, ut opinor , erit mortali corpore cretus . 

Col folo (ilenzio adunque all’Eccellenza Sua tributo tut- 
to me (ledo , e ponendomi fiotto la voftra potentiflìma 
protezione , redo qualmente fono flato > e farò Tempre 
fino alle ceneri 


dì v. a 


1 . devoti]}. ed cùblìgdtip. /Servidore 
Ccllcnio Zaccloa. 
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DEGLI 

AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA'L DECAMERONE 

'PROEMIO. 

ioppo era fenza fallo lur.ge dal mio penfiero t 
Ecce Iloti ijjtmo Signor Duca , lo ferriere in 
quefo tempo dietro a materie pertinenti alla 
lingua : ma la cura cornmejfami dal mio Prin- 
cipe delle Novelle del Boccaccio , ultimamente 
per mia opera , anzi per vofra , ritornate alla 
fampa , quaft contr ’ a mia voglia , to' hanno ti- 
rato a farlo per tutte le maniere . Perciocché 
dovendo leggerle così attentamente , come m’ è 
convenuto , molte cofe ho feoperte fopra quefo / oggetto , le quali da 
me , in forfè venti volte , eh' io l' aveva trafeorfe , erano appena leg- 
ger iffmamen te fate confederate . Il che penfando io , che parimente 
ad altri qualche fiata potejje addivenire , a dover renderle comuni 
a tutti , immantenente m’ efiimai obbligato. Senzachè nel ridur quel- 
la profi , e quanto alle parole , e quanto alla tela di ejfe , alla 
fua vera forma , nella qual fu primieramente dettata dall’Autore » e 
dalla quale il non fapere , e P ardire prima de ’ copiatori , e poi di 
molti , che fecer profejfton d'illnfìrarla , a poco a poco P avevano allon- 
tanata ; è fato di bi fogno ripigliar molte cofe , che , perchè oggi fon 
difmejje , e nelle fampe leggiermente non f ritruovano , appaino fuor 
di ragione : onde è pur necejfario farne capace il lettore : e non di 
quefo folamcnte , ma di quella parte olir ’ a ciò , che con i frana voce 
fi chiama ortografia : poiché talvolta dalla veccb)a , talvolta dalla no- 
vella fi parte la nefira fampa : che non ne mofrando il perchè , fi 
prenderebbe per negligenza , è farebbe creduto errore . Per la qual 
cofa in due parti principali fie divi fi quefo trattato. La prima , per 
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rifpttto all’altra affai' brtve , penderà qua/! tutta dalla correzione di 
queir opera , mojlrando intorno a ejja quanto fa di me fiere , e alcune 
cofe aggiugnendovi , che convenevolmente feguon quella materia. Del- 
la feconda afai lunga , dopo alcune difpute , e altre cofe in genere , 
che pertengono alla favella , dimoflramenti dietro alla lingua nofìra % 
c alle regole del ben parlare , faranno tema , e fuggetto . Dico , dietro 
alla lingua , e alle regole del ben parlare , fecondo che in due capi 
fie rìdivi fa quella feconda parte : il primo appartenente al GramaticOy 
di regole nece [larie al favellar dirittamente nel prefente linguaggio 
il fecondo tratterà d’arti fic ) , e di bellezze , e d'ornamenti , cioè impre- 
fa fono del Retorico. Non dico appieno di tutta la Gr amati ca , ne di 
tutta la Retorica appitno , ma fo/amente di quella parte , di cui op- 
portuna cagione mi farà data dalle dette Novelle . Perciocché io non 
intendo di toccar cofa , la quale , almeno in Somma , quivi non fi confe- 
deri, e che col tejlimonio di quella profili almeno in genere , non fi pof- 
fa ri folvere : procedendo nel rimanente , fulvo quejlo rifpetto , fecondo 
fordine , e naturai divifamento di ciafeuna di queld arti . Il qual ri- 
guardo , oltr’al mio primo proponimento , per continuvazione della telai 
m’ha fatto alquanto allargare : sì che non filo a quelle cofe , ch’io di- 
ceva pur ora y ejjlrmi quajì nuove apparite , ma eziandio ad altre , per 
non rompere il filo di quelle j acuità , ajjai volte fin trapalato , come 
innanzi potrà veder (ì . Ninno adunque dirittamente dovrà riprender- 
mi i fi quando forfè più gravi flint) s’ aj penavano dald età mia già 
matura , alle minute cofe" della prima arte fin condefcefo con sì giu- 
fa cagione : avvegnaché finza queflo a ogni modo io noi mi prendevi 
a vergogna: poiché nel veccb)o fcolo i valorof principi i ed eccellen- 
tiffmi capitani i e nel modano i gran fignori , e i pii) fav j letterati 
no» hanno fhgnato di porci mano . Ala Infoiando il più lungamente 
proemi zzare , alla propofa materia vegliamo a dar principio , trattan- 
done con chiarezza , e con ogni piti breve , ed ignuda femplicità , al 
fuggetto conveniente : ad altra più convenevol tema gli ornamenti della 
favellai e la bellezza Infilando delle parole . 
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AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA/L DECAMERONE 

IL PRIMO L / 2 R O. 

Nel qual fi rende ragione panicamente della 
correzione, e finltura di quell'opera 
riftampata l' anno ijSa, 

N un ragionamento a i lettori, il qual ponem» 
mo avanti al Decameron del Boccaccio ultima- 
mente renduto da noi alle ftampe , alcuni av- 
vertimenti furori promefli appartenenti a quel 
libro , e agli affari della lingua , che parevan 
ncceffarj , e gli notammo per certi capi fenza 
ordine molto dirti ut o . £ fieno or querti , eh* 
hanno principio col preferite volume. I quali 
fe alquanto pi ir copio!!, e con più ordinato di- 
vifamento fuccefiìvamente procederanno , rico- 
nofcafi dal beneficio del tempo , e dalla pratica 
meffa in opera, che ci hanno feoperto il migliore: ne fu chi ci con- 
danni fe pure avcffimo in qualche parte punto foprappagato « Ma in- 
cominciamo oramai . 

Di due originali iti Decameron . Cap. 1. 

Q Uf.i valentuomini, che correffono il Decameron del 7$. eb- 
ber qualche credenza , che l’Autore lafciaffe di quell’opera due 
volumi di propria mano : dal qual penfiero non difeordando anche 
noi , ci piace di notar certi luoghi , i quali alcuno indizio ne dan- 
no perawentuxa . Nella fimtalima , il miglior libro, che quei del 73, 

A 2 chia- 
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4 Avvi* TI MENTI DEI. SaLVIATI 

chiaman l’ottimo, e noi gli diciamo il Mannelli , G.7. 0.1. £.3$$. 9.7. 
fcrive incantata la f anta/ima : il Scc. e ’I Ter. far.355. s». 11. la fan- 
tasma incantata . E pifi baffo il Man. di quefìa incantazione : il Sec, 
e ’i Ter. di queflo incantamento . 

Nel Gelofo, che confeffa la moglie : G.y.n.$.c. 370. v. 28. Mann. 
con lafua mala ventura fojf andò . Scc. e Ter ./affando con la fua ma- 
la ventura . E quelli tre non poffon prenderli per tralcorfi di penna. 

Nella Penna della Fenice : G. 6 . n. 10. Ciir.34s.SM5. Man. che fuoco 
noi toccherà , che non fi fonia . Sec. e Ter. che fuoco noi eoe era , e c. 

Nella Belcolore. G.8. h.2. car. 407. suo. Mann, per quello , che mi 
dice Buglietto , che fai : Sec. per quello che mi dica B aglietto d'Al- 
berto , che fai: Ter. per quello , che mi dica Buglìetto dall'erta, che 
fai . Da quelli luoghi addunque, ne’ quali il Terzo, e ’l Sec. con- 
trai Mann, qua fi fempre s’accordano, reilando buona l’una , e l’al- 
tra. lettura , quanto fi fufpica de’ due originali , peravventura potrà 
conghietturarfi . 

Velie copie , con V a)uto delle quali r’ è corretto il Decameron e .' 

Cap. 1 J. 

M A quanto poi alle copie , nel fopraddetto noffro ragionamento 
a i lettori , favellammo de’ libri , di cui ci fiam ferviti nell’ c- 
mcndfir quell’opera, adeguando a ciafcuno il fuo grado, e da quel- 
lo nominandogli , lècondo , che al debole giudicio noflro li lalciò 
comprendere allora : dal quale non effondo noi rimutati, al medeiì- 
mo ragionamento in quella parte del tutto ci rimettiamo. 

Della miglior copia da quei del 73. detta /’ Ottimo , e da noi il 
Mannelli . Cap. III. 

N On lafeeremo perciò di dire , che il Mannelli fu tanto fcrupoJo- 
fo- nel copiare appunto ogni cola dal proprio originale, quan- 
to mollraron quei del 73. alle cui pruove ci piace aggiugner fola- 
mente un efemplo, in quello affare molto folenne, le non damo in- 
gannati. In Tedaldo Elifei , G. $.n.j.car. 174. v. 27. fuorché’! detto 
Mann, e ’1 Sec. cosi hanno tutte le copie, e cesi leggiamo anche noi: 
Intanto che paoneggiar con effe nelle cbiefe , e nelle piazze , come con 
le /or robe gl’innamorati giovani fantio , non fi vergognano . Solo il 
Mann, e ’1 Sec. fcrivono paoneggian . 11 che feorgendo elfo Mann, ef- 
fere error manifello, e che dir doveva paontpgiar , non perciò "vol- 
le alterarlo: ma fecondo, ch’egli è ufato, fetide nel margine, fic ejl 
lextus: quafi dicendo, io conofco, ch’egli Ha male, e veggo , coni’ 
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Libro Primo.' $ 

egli avrebbe a dire : ma io non voglio toccare il libro Icritto dall* 
Autore . In lemma è tanta la bontà di quel teflo , che egli folo va- 
le il rimalo di tutti gli altri infieme, anzi piti lenza fine: intanto, 
che poco avremmo per più ficuro l’originale lidio. 

Del? Ortografia del Mann, e del? altre copie del libro delle Novelle. 

Cap. IV. 


Q Uanto poi all’Ortografia di quella copia, ell’è si fatta, quale 
accennammo al lettore , davanti al libro delle dette Novelle: 
cioè dura, manchevole, foverchja, confo fa , varia, inconflante, e fi- 
nalmente fenz3 molta ragione. II che efiendo cornuti difetto rii quei- 
Petà , fi può Rimare, che poco differente folle quella dell’Autore. 
Ma della varietà , ò vogliam dire incollali/, a , sì come di peccato, 
eh’ è ficuro argomento della imperfezione , vcpgafi nel terzo libro 
la particella, di quello titolo: Quali voci nel tefio del Mannelli ca- 
lar con mala , e talor fieno ferine con buona ortografia : dove copio- 
fo numero n’abbiam raccolte infieme . E poco di lòpra fi troverrau- 
no elèmpli del medefimo vizio parimente nell’altre copie. 

Deir altre copie del detto libro , e onde fieno e fratte'. Cap. V. 


C He il Sec. e’1 Ter. non vengati dal Mann, par che fi moftri .. 

per Ih luoghi citati nel primiero capitolo ; e quelli apprefib. 
confermar lo dovranno. 

In Ser Ciappelletto, G.i.n.i.c.20. v.34, il Mann, fcrive Cepperel- 
lo : il Sec. e’1 Ter. Ciappelletto . 

In Girolamo, e la Salvellra , G. 4. n. 8. c. 245. v. 1 3. Il Mann, la 
donna del fanciullo : il Sec. c’1 Ter. la madre del fanciullo. 

In Calandrino dell’Elitropia , G.%. n.i.car.e t i2.v. 22.C 23. Mann. 
Cottoli , Ciottolo : Sec. codoli , codolo. 

Ne’ Sanefi della calla, G.8. «.8. c. 44.6. v. 2 4- Mann . dijfe ridendo : 
Sec. ridendo d/JJe . Oltr’a ciò il Mann, ha gli argomenti polli fopra 
le favole , ed il Sec. no. Ma che ’l Sec. e’1 Ter. da uno ficlTb fon- 
te , per dir cos) , non derivino , nelle differenze de’ telli , polle da 
noi dietro al libro delle Giornate per molti luoghi y di leggier può 
vederfi : c uno di quelli è I’ ultimo , che di fopra abbiam notato , 
dijje ridendo , ridendo dijfe : nel quale il Terzo, centra ’l Sec. s’ac- 
corda col Mann. E nel primo capitolo s’allcgò quello di Bugi; etto 
tT Alberto , e Buglietto dal? erta , che fcuoprono pure il medefimo. 

E addunque ficuro ii lettore , che fimo parecchj i tcllimonj , onde 
s 5 c fatta la nollra correzione . 


Del 
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6 Avverti mijjti dei SAlvuri.' 

Del modo , che i 1 i tenuto nel? emendare il libro delle Novelle .' 

Cap. VI 

N EUa qual cofa quali il difereto giudice ci fiamo ingegnati di 
. lòmigliare, il quale ne’ Fatti , ò detti , eh’ egualmente fon da 
credere , prcfla pili fede di mano in mano a i più degni , c che da 
lui, e dagli altri, piii veraci comunemente fieli riputati, e migliori. 
Onde per reverenza di quella copia, abbiamo alcuna volta fegnitato 
il Mannelli con qualche difavvantaggio : il che , per tutto ciò , tra 
le predette differenze de’ tefti tuttavia è notato: in guifa che a chi 
legge , libero refti il fuo giudicio ogni ora . E di quello che noi di- 
ciamo , prendanfi quelli dcmpli . 

Nel proemio di Naflagio degli Onefli , G.5. n.8. proe.c, 301. tutti 
gli altri fcrivon così, coni’ in noi è la pietà commendata , così ancora 
in noi è jìalla Divina Giufiizia rigidamente la crudeltà vendicata : 
che appar fenfo piu diritto, e piu ordinato: nondimanco abbiam vo- 
luto feguitare il Mann, il quale fcrive, cosi ancora iti voi, e c. 

Nel proemio della quinta giornata, G.S-proem.c.z6i.v.lS. lèguia- 
ino il Mann, che folo’fcriye fiurmenù : il Se c. ha finimenti : gii al- 
tri tutti /tormenti. 

Nella figliuola del Soldano , G. 2.ft.y.c.\oi.v. 24. all’autorità del 
mcdcfimo abbiam ceduto, e del Ter. che fcrivono troveremo , avven- 
gachc proverremo , fecondo eh’ hanno le due llampe approvate , lèn- 
za alcun dubbio, fiato folTe il migliore. E addietro c.89. ^.23. nel- 
la medcfima avemo fcritto come’l Mann, e come gli altri libri a pen- 
na , fi levarono un giorno fubitamente diverfi venti , benché con mi- 
glior fuono , fi levaron fubitamente , abbiano il 27. e’1 73. Ma di 
quelli cfempli cosi minuti fon piene le già dette differenze de’ tedi: 

« quivi, fenza ch’io ne dica altro, potrà vederle, chiunque alcuna 
cura fi prenda di ritrovarle . Ma fia talora , che non fi feguiti in 
tutto ninna delle copie, sì come per efeinplo. 

In Ferondo , G.3.V.8. c. 182. v.40. dove’l Mann. leffe , che in Cj ite- 
fi a s’accorfe, e nei margine Icriffe diceva , e in qutfia : ed il Sec. 
e ’1 Ter. e ’1 27. parendo forfè loro , che vi mancaffe quella parola, 
v’aggiunfero dìmefiichezza , e fcriffono : e in qtfefia dimefiicbtzza 
i’ accorfe . E t’ingannaron tutti ficuramente : il Mann, nel mutar 
Vet in , che , non ricordandofi , che la et non vai tèmpre per copu- 
la , e che si fatte gnifè di parlar rotto fono aliai fpeffe in quell’ope- 
ra: quegli altri nel non s’ accorgere, che, in quella , era avverbio. 
Per la qual colà nel detto luogo a niun di loro fi va dietro del tut- 
to , ma da ciafcuno fi prende il buono t e nel non buono s’ abban- 
dona. 
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dona, e feguefi l’originale , Temendo, come anche avevan fatto quei 
del 73. Et in quella s’accorfe e ciò ferviamo ad ogni ora, che dal- 
lo copie fiamo sforzati a farlo . 

Quale ortografia r’ è feguìta nel Decameron dello 8*,' 

Cap. VII. 

N EIl’ortografia di quell’opera, perciocch’elPera tale in quel tempo, 
quale nel quarto capitolo di fopra fi ragionò , quello ordine 
abbiam lèrvato : che dove il libro del Mann, in quella parte fia fola- 
mente da comportare , non s’è cercato di migliorarla , acciocché l’o- 
pera , che fu comporta in quel fecolo , eziandio in quello rimanga 
quanto piò è potabile nella fua prima femplicità. Ma ci hanno delle • 
voci , che nel Manti, fono fcrittc in piò modi , niun de’ quali all* 
ufo , ò alla ragion non contrada : nelle si fatte andiamo il piò fe- 
condando la varietà di quel libro: maflìmamente che fi può credere, 
che anche dall’Autore fi fcrivelfer diverfamente : come, nipote , e ne- 
fute : adunque , e addunque : fentenzia , e finttnza : diecimila , e die- 
ci mi li a : Dio , e iddio : giudi ciò , e )udicio : conofcere , e cògnofcere: 
palafreno , e pallafreno : onorevolemente , e onorevolmente : piccola , e 
picciola : e altre umili affai , che parte fi notarono nel noftro difeorfo 
davanti alle giornate , e parte fi noteranno ne’ furteguenti libri fot- 
to un lor proprio capo . 

Altre voci fi truovano, che’l predetto Mannelli fcrive or bene, e 
or male, fi come, per elèmpio, nel giardin di Gennaio , G.10. W.5.C. 

1 8 a . follicitandola , e felicitandola : addomatidare , c adomandare : e 
altre limili in altri luoghi fi può dir, fenza numero : e in tal cafo 
S’c fegultato fidamente nel bene , Icrivendo ognora ad un modo : in 
altre, che male fcritte nella fua copia fi veggion comunemente, dal- 
la medefima fempre ci fiam partiti. E diciam male, quantunque vol- 
te la fcrittura difeorda dalla pronunzia fenza qualche ragione. E an- 
che delle cotali fi veggano gli elèmpli fotto il lor proprio capo ; e 
balli qui dire in genere, che fe il Mann, per elèmpio, fcrive doveva , 
e’1 27. e’1 73. ha , dovea , fe fia in luogo che torni affai meglio, 

S tianto al Tuono, fi ci appigliamo all’ultimo, non oftante l’autorità 
i quel libro. E altrettanto nell’aportrofo , nel concorlò delle vocali, 
e ne’ vocaboli, ò tronchi, ò terminati: fi incominciò , s' incorni nei èi 
a ogni , ad ogni : ridere , rider: fieno , fun , e si fatti. E in alcuni 
lafciam fempre del tutto l’ ortografìa degli antichi , raddoppiando le 
confonanti , che doppie fi profferifeono , ò faceianlo le copie , ò no . 
Cosi fcriviamo difavventura, Iddio , contraffatta , dattorno , ebbrezza* 
ubbriaco , abbeverando , febbre , agguagliare , t’avvide , dorremmo , 

fprov- 
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/provveduta, in vece di difaventura , Idèo , ontr afatta, datorno, ebrezza , 
ubriaca, avverando, febre , aguagliare, s' avide, dorremo, fpr ove da- 
ta , che fpefl'e volte fi leggon nel Mann, c talora ncll’altre , ò in al- 
cune dell’aitre buone copie: fi come in Tofano, nel Re di Spagna, 
e i forrieri , in Calandrin pregno , in Mefler Gentile de* Carifèndi , 
nel Saladino, e Mefler Torello, e altrove , qual molto fpelTo, qual 
le pili volte, come nel detto capo dell’ortografia può vederfi : dove 
del raddoppiar delle confonanti , come in fuo luogo fi ragiona da 
noi . Ne fidamente nel raddoppiar le confonanti , ma nel contrario 
ancora, cioè nel pome una loia, dov’dTe ne pofer due, ci partiam 
dalle copie, quando il diritto il richiede: e dove nel RèCarlo, G.io. 
rt.ó.c. 5 35- ». 39. il Mann, fcrive echrno : e nel Rè Piero, e la Lilà, 
• G. lo.n.y.c. 542. e/. 30. pure eterne, ed il Ter. etterno, ed etterne, 
nel nollro fi legge eterne , e eterno nell’ un luogo , e nell’ altro . E 
benché creder fi pofla che quella voce in quel tempo fi pronunzialTe 
in quel modo, nondimanco, poiché il moderno ufo della pronunzia 
nella miglior parte è contrario, crediamo ift grazia dell’idioma vivo, 
maflìmamente in cofa dubbia , e con acquirto di dolcezza , polla fi- 
curamente prenderfi quello ardire : il qual s’è prefo parimente nellì 
parola rammaricare , con una fola r fcritta fempre da noi, avvenga- 
chè alquanto maggiore Ila fiato peravventura . Perciocché in Lidia, 
e Pirro, c.39 i.i>. 9. e nello Scolare, c Vedova, c. 434.1’. 15. e ne’ 
Sancii della catTa , c.455. tf.33. e finalmente in tutti i luoghi di quel- 
l’opera, che buon numero lòno , la copia del Mann, fcrive tèmpre 
con due, ir, la detta voce ramarricare , e cosi tutte l’altre , che da 
efla derivano : fuorch’una volta fola in Pietro di Vinciolo , c. 314. 
v. 8. e altri libri fcritti a penna pur con due , rr , ma con una m 
fola la fcrivono comunemente: che par chefcuopra, che in quel fe- 
colo in quella guilà tuttavia s'efprimelfe. Onde creduto abbiam poi, 
per non nalcondere il nofiro fallo , le pur fallo è da dire , che 1’ a- 
vere in ciò feguito il Mann, peravventura fofle fiato il migliore. Nc 
pure in quelli, ma in altri difetti, lafciamo quella fcrittura: si co- 
me nel dilgiugner quelle parole , che quelle copie appiccano infic- 
ine contra la chiarezza de’ fentimejiti , fevvi , fetti , per fc vi , fc 
ti , e mill’ altre di quella guilà . E parimente nel ricongiugner 
quelle, che in quei libri fi ditùnifeono, oltr’a ragione Icrivendo fo- 
fr abbondare , c.529. v. 33. che nel Mann, fi legge Ipcfio, /opra abon- 
dare : d' attenergliele , che il mede fimo legge , da tenergliele : nel 
Giardin di Gennaio, c. 530. v. 11. dal legame della promejjà, che da 
legame della promtJJ'a nella medefima fi fcrive pur da colui. Cofiume 
era oltr’a ciò delle Icritture di quell’età lo ’nzeppar le parole di va- 
rie confonanti polle allato 1 ’ una all’ altra , o nella (Iella , ò in due 
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Sìllabe continuate, (blamente perchè i latini, da cui le tolfe la lingua 
nollra , cosi le feri (fero anch’erti: quantunque il nort.ro idioma dol- 
cirtìmo oltr’ad ogn’ altro, e oltre modo fchifo delle durezze , e che 
niuna afprezza nella fua pronunzia può fofferire, non (blamente non 
le pronunzi, ma non le porta in un cotal modo naturalmente quali 
pronunziare . Ma noi avendo l’altra per falla ortografia , non come 
coloro fecero il più, apio, àccio , ob fervore , optimi , exceptioni , ab- 
firatto , fatico , li gì pt imo , abficnere , aàvederfette , che barbare voci 
rifuonano nel volgar noftro : ma atto , detto , cf'trvare , ottimi , ec- 
cezioni , ajìratto , [tinto , legittimo , afienere , awederfctte abbiamo 
fcritto fempre, fecondo la dolcezza della nollra favella. E non tan- 
to uelle parole di quella guifa, ma in tutte l’altre generalmente s’è 
tolto via le lettere, che con la voce non s’efprimono nel parlar no- 
ftro . Perchè non cotto [eie re , fini [eie , ad voi , ad pie , executore , 
ba[ciare , carni [eia : si come nel Mann, fi ritruova ad ogni ora : ma 
cono[cere , fintfie , a voi , appiè , efecutore , baciare , camicia , s’è ri- 
cevuto fermamente nella (lampa del noftro libro , ed in alcuna del- 
le sì fatte , talor c’ è (lata favorevole l’autorità del Terzo, e talor 
d’altri a penna , e quando quella della feconda copia . Appiedo fi 
fon rimefle molte volte le lettere , dove le copie fcritte le lalciavano 
addietro, e (criviam meglio , e non meglo : figliuola , e non figluola , 
gerarchie , e non gerarcie , come la detta voce (la nel Mann, nel 
Rè Carlo innamorato, c.$i$. v.z. magnifiche , e non magnifico , co- 
ni’ ha’l medelìmo nel proemio di mefler Gentil de’ Carilèndi , c. 522. 
proern. E rimutate abhiam quelle , che in luogo d’ altre fi ponevan 
da loro , e (critto impofe , non inpo/ è : fonmi , non forami per mi 
fono : fembianza , non jenbianza : t raperei ò , non inptrciò , e 1’ altre 
firnili : poiché la v<Jce , fecondo che (limano la maggior parte , le 
fpecifica efpreftamente. Oltr’a quello la, z, polla tra due vocali, fo- 
lo, che non preceda all’i , dalla fottile in fuori , s’è tuttavia raddop- 
piata : ed in alcune voci , che nelle copie , non però fempre , ma 
(pelle volte la detta fottile z, s* era mutata in t, vitio , fintentia , 
corretione , e si fatte , rimefta 1’ abbiamo nel fuo foggio , e raddop- 
piata quivi per lo contrario non fi vede giammai . E di cialcuna di 
quelle cofc nel terzo libro a’ propri luoghi fi rende la ragione . E 
ne’ medefimi fi ragiona della h, e fi dimoftra, perchè de’ luoghi, dov’ 
ella non fi fente, tolta fi fia di quel libro, e perchè in certi pochi, 
contra la vera regola vi fia ftata lalciata, avvengachè nel tor via del- 
la, h, da i libri (critti abbiamo avuto più favor, che contrailo . Nel 
medefimo libro fotto al fuo proprio titolo dell’ Apoftrofo fi favella : 
il quale eziandio , che dal Mann, e dagli altri di quel buon fecolo 
non li fegnafie nelle loro fcritture, non dimanco per fuggir lo feou- 
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tro delle vocali , troncavan le parole , come fegnato l’ aveffero , nè 
più ne meno . Ma perchè a calo il facevano le più volte , e taior, 
ch'era da troncar la parola, la finivano in tutto ; e altra fiata, per lo 
contrario fi la mozzavano , eh’ eli’ era da terminare ; ne anche in * 

quello alla loro fcrittura ci fìam riflretti ogni volta : ma col giudi- 
ciò dell’ orecchie comunemente ce ne fìam governati : non però si, 
ch’alcuna volta in quella parte dal confcnfo delle copie migliori non 
cì fumo , mal nollro grado , lafciati trafportare , fecondo che nelle 
note delle loro differenze , che dietro all’opera fi publicarono, havrà 
veduto il lettore . Scriviamo , addunque , allo ’n fermo , lo 'ingannato , 
v’andò, ad un'ora , nell’animo, P umanità , oltr’ a ciò, fecondochè 
ancora , ma fenza il fegno dell’apoftrofo, feri ve , non Tempre, ma 
fpeffe volte il Mann, e parimente gli altri a penna , e ’l Secondo . 

Abbiamo eziandio, pur con l’aiuto del inedeumo apollrofo , e con 
altri argomenti , in altre guife chiarita la fcrittura , fcrivendo l’ha, 
che la molto fovente fi ritruova fcritto in quei libri : e mille altre 
fimiglianti , di che paratamente quanto fa di mellieri nel predetto 
trattato dell’ortografia fi ragiona . £ baffi in quello luogo ciò « che 
che fe n’è parlato . 

Rendcfi ragione della lettura del Decameron: dello 82. in certi luoghi 
particulari. Cap. VI 1 1 . 

E Trapalando più avanti , di certi luoghi del nollro teffo , che 
par , che fpezialmente il rieleggano, rendiam conto al lettore. 

In Maeffro Alberto da Bologna, G. i.n. i.c. 41.1/. 40. E comecbè 
agli antichi buomini fieno naturalmente tolte le forze , le quali a/li 
amorofi efereiz) fi richieggono , non è perciò lor Salta la buona volon- 
tà, ne lo intendere quello , che fia da ejfere amato : ma tanto pii dal- 
la natura conofciuto, quanto ejfi hanno pii di conofcimento, eh’ è gio- 
vani . Cosl’I Mann, e ’1 Ter. II Sec. ha di più una è, e legge : ma 
tanto pii è dalla naturai la quale è non v’e neceflaria: perchè quel- 
la di fopra , che Ha davanti a, tolto , e ferve a quel participio , fer- 
ve anche a, conofciuto. Il 27. avendo quello luogo per monco, co- 
me nel vero egli appare , in quella guifa la corrcfle per conghicttu- 
ra : ma tanto pii da tffi per natura conofciuto : che par troppa mu- 
tazione: ma maggiore era (lata quella d’un teffo fcritto a penna, af- 
fai antico , ma ìicenziofo , nel qual fi legge : ma tanto pii , quanto * 
dalla natura conceduto , ch’egli abbiano pii di conofcimento, ch’è gio- 
vani . Noi feguendo il collume nollro, come ne anche l’hanno al- 
terato quei del 73. non ci abbiamo voluto por di più una lettera, 
ohi’ a quel ch’abbiano i tedi più ficuri : avvengachè d’ aggiunta. 
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crediam per ogni guilà , che ci habbia di meftieri : e che ci paja ef- 
fe r certi, che con una parola d’ una fillaba fola, cioè lor, porta da- 
vanti a natura , al fuo vero , e diritto fenfo quello luogo fi ridur- 
rebbe , e torrebbefi ogni durezza , e ogni difficultà , leggendofi in 
qucrto modo : ma tanto f ili dalla lor natura conofciuto, e c. La qual 
parola portiam credenza , che nello Icrivere , dilàvvedutamente alP 
Autore fteflb venirte lafciata addietro: e perciò non rabbia il Mann, 
il quale benché i si fatti luoghi foglia confiderare , e fpeflo farne al- 
cun motto ; noi fa però in tutti , e anche si come huomo non ve- 
de fempre ogni cofa . La quale agevolezza ci pare gran maraviglia t 
ch’a niuno di coloro non fia venuta in memoria, che con tanti mu- 
tamenti quello difetto, fe però difetto ci ha , di lor capriccio hanno 
cercato d’emendare : ne parimente ad alcun altro , dei quale infino 
ad ora alcun difcorfò in ifcrittura ne fu fiato veduto : che perciò 
folamente le n’è da noi ragionato , poiché per altro non era nectrtà- 
rio : perciocché della difficultà del luogo , e del variar delle copie, 
quei del 73. a Icfficienza 11’avevan detto ne’ lor ragionamenti. 

Nella figliuola del Soldano, G.2. *.7.^89. v.26. Il Mann.il 73. e ’1 
Noftro: ma pure come valenti buomìni ogni arte , e ogni forza operan- 
do, cjjcndo da infinito mare combattuti , quattro dì fòjhnnero , il Sec. 
il Ter. e ’1 27. fi fofennero, che l’uno, e l’altro ha buon fenlò. Ma 
per la reverenza del miglior tello , e perchè dubitiamo che il fi vi 
forte aggiunto di fantafia da chi lo vi averte per necclTàrio, e avvi- 
falle, che fiel l’originale la penna del Boccaccio , non accorgendolène, 
P averte lafciato addietro; abbiamo antepofta a quella la lettura pre- 
cedente, la quale, quanto è meno ordinaria, tanto eziandio è ph 
vaga: ed al fofennero s’intenderà aggiunto in virtù , come le forte 
efprerto, quei venti impetuofi, e quello infinito mare, che di fopra 
fon nominati : ovvero fora porto il fo/lennero, in vece del fi fofien a 
nero , fecondo che, avvicinare, per avvicinar fi, sbigottire, per isti- 
gottirji , e difporre , per difporfi , e finalmente il verbo attivo in 
cambio dell’artoluto in altri luoghi s’ulà dall’Autore . Di che ne’ li- 
bri apprerto fotto’l capitolo, nel quale, quanto alla forma, la natura 
del verbo -fi va confiderando, n’avrà gli efempli il lettore. 

Nel proemio di Maletto da Lamporecchio, G.3. n.i.proem. c. 1 37. 
ne ancora alla gran forza de IP ozio , e della folleatudine : cosi legge 
il Sec. c cosi dietro all’opera abbiam corretto 11 Noftro, e nella ftefi 
fa guilà ftava l’ originale : ne fe ne parte il Mann, ma nel margine 
dice : credo , che abbia a dir folitudine, e foUtudine, leggono il Ter. 
e ’l 27. Il 73. f . Noi non abbiamo per si fconcia colà in quello 
luogo la parola follecitudinc , la qual vai qui, per noftro avvifo, una 
cotal malinconia, c accidia, che vogliam lafciare i migliori per indo- 
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vinar col Mann, e prender da lui quel configlio , che egli per tutto 
ciò, non volle pigliar per fe. 

In Tedaldo Elifei, G. i.n.q.c. 172. v. 21. Sec. Ter. 27. c Noi: e 
fe miMtftri dicono della gittfìizia , e di Dio , dove fono della iniquità , 
e del Diavolo e fe cut ori . Il Mann, lafcia la copula, c feri ve della giu. 
fìizia di Dio : che par, che guadi P ornamento , che viene a quella 
claufula dalla corrifpondenaa determini contrapporti : Polo il 73. leg- 
ge della giuftizia , dove . . 

Nella medefima, G.j.». 7. c.180. v.14. per la qttal cofa da alquanti 
il divi fo , e’I convito del Peregrino era fato biafmato . Neanche in 
quello abbiam lafciato il Mannelli . Gli altri hanno, e lo’nvito: che 
mortra ch’abbia piò del piano: conciolfiecofa , che’l convito, non del 
Peregrino, ma d’Aldobrandino parefle da dover dire. Ma chi guarda 
piò a dentro, c confiderà i modi del parlar nortro , non avrà Porle 
quello convito per cosi mala cofa; perciocché abbiamo fpeflo nell’idio- 
ma nortro un certo modo di favellare , col quale fogliamo dir 110- 
ftro, non folamente ciò ch’è proprio di noi: ma quello ancora, che 
da noi hà principio, ò dcpcndenza, ò cagione: onde il convito del 
Peregrino vorrà dire, il convito, che del Peregrino fu penfamento, 
ed imprefa , e che fi fece a fua llanzia . Ne fi vuol Tempre metter 
per fermo , che i grandi fcrittori camminino Tempre per la piò pia- 
lla , e che non fi dilettino d’andar talora quafi a guifa de’ nobili ca- 
valli , in Tu la fchlena Cartellando fuor della perta. 

In Alibec, G.3. n.io. c. 196. v. 27. la giovane , che ferapliciffima era, 
e di' età forfè di quattordici anni , non da ordinato di fiderò , ma da un 
tota! fanciulle fico appetito , fenza altro farne ad alcuna per fona fentire , 
la feguente mattina ad andar verfo il diferto di Tebaida n a fcofira en- 
te tutta fola fi rnife . Così fcriviamo col Mannelli : nel 27. è ag- 
giunta la voce mafia : ed ha da un cotal fanciulle feo appetito mofio : del 
Sec. fi rella in dubbio, e del Ter. il 73. non ha quello luogo . Noi 
crediamo, che fenza aggiugnerlavi , quella parola, mofa , vi s’inten- 
da chiaramente, come molte altre limili di quell’opera, le quali , ef- 
fondo da altri fiate raccolte infieme , non fa luogo di replicare. 

Del medefimo faporc, per dir così, è quel di Gnifcardo, e Ghif- 
monda, G. 4. n. t . c.208. v.9. Ella fcrifie una lettera, e in quella ciò 
che a fare il dì feguente , per efier con lei , gli mofirò . Così ’l Sec. 
e’1 73. e’I Nortro. Il Mann, con l’ufato deficiebat , nel margine del 
(no libro , v’ aggiunfe avefie : ciò , che a fare il dì feguente avefie : 
e così legge il 27. Nel Ter. manca ogni cofa. Di che altro che ciò 
ch’è detto del precedente non ci refla da dire. 

Nella medefima quattro righe di fotto, G.4.M.1.C.208. <y.i 3. Gui fi- 
cardo il prefi : , avvifindo , cofiei , non J'eitza cagione , dovergliele aver 
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donato : e cot) detto , parti tifi, con ejfo fi tornò alla fi/a cafa . Voglia- 
mo anzi confelTarci poco avveduti , e ravvederci dell’ erior noftro , 
che ricoprirlo con pregiudicio altrui . Noi fcegliemmo per buona la 
lettura precedente , e col 73. e col 27. nel noftro ttfto la ricevem- 
mo, non oftante il Mann, e’1 Ssc. che Icrivono , il prefi,e avvifan- 
do : parendoci , che quella e lafciafle la claulùla pendente, come a 
quei valcnt’ huomini dovette parere incora. Ma, come Tempre nell* 
andar rivedendo , fi può feoprir più avanti , per entro a i punti 
delle ftampe , che l’offufcavano , il vero fenlò in quello luogo, per 
noftro credere, abbiam riconofeiuto , e fatto pruova , che rade vol- 
te fa buon cammino, chi abbandona di leggier la fua feorta. Dicia- 
mo addunque che buona , e fenza Icrupolo è la lettura de’ due li- 
bri migliori: e che dopo la parola, donato , in vece de’ due punti, 
fi dee legnare una virgola, e dopo alla voce, detto , in luogo della 
virgola , por la virgola , e’I punto , che inoltri , che in quel luogo 
la claufula refta fofpefa , e che ciò, che fegue apprcftò, della medelì- 
ma farà lo fcioglimento : e in quella guilìi la fcriverremo. Cui fior- 
do il prefi : e avvi fondo , cofiei , non fenza cagione, dovergliele aver 
donato, e così detto ; partito fi, con ejjo fi ne tornò alla fu a cafa. In 
fomma la particella , e così detto , non a Gui fiordo , che niente non 
dice, ma a G hi f monda ha rapporto: la qual detto gli aveva, che ne 
facelTe un foffione. 

In Rtiggier dell’arca , G.4. ». io. c. 254. v. 9. Di che la Donna , al- 
quanto /paventata, il cominciò a voler rilevare , e adimenar lo piò for- 
te . Il 73. a menarlo : il Scc. ad menarlo, il Mann. Ila in modo, che 
non lì può difeerner Te dice ad menarlo, ò a dimenarlo: il che ci ha 
fatti rifolvere a quell’ ultimo , come fanno il Ter. e ’1 27- che quan- 
tunque, come abbiam detto altrove, fi ritrnovino talora quelli verbi 
fempliei in fentimento ufati de’ lor comporti , dove non è efemplo 
proprio, non corriam volentieri alle novità: cd il menare, fpezial- 
mente , in vece del dimenare , e nuovo , e duro ci fi dimoftra più 
che molti altri . Onde del pari ci aggrada di Ilare in fui fienro : e 
tanto più ci piace di averlo fatto , quanto in Federigo degli Albe- 
righi G.j. n.q. c. 308. v.’j. ntl predetto Mann, là dove dice : e ficelo 
addimandare : quella ultima parola Ha in maniera , che non più , ad. 
dimandare , che ad mandare , fi può leggere : perciocché con un fol 
d c fcritto nell'un luogo, e nell’altro: c il d ila appunto, come la 
rota del dandy) , che lu i lor libri legnano i mercatanti, si che tra’l 
d, e la m è lina cofa , che non fi feerne, le fi fia un’/, ò la fin del 
gambo del d, e altro Ipazio nel mezrxi non vi rimane . 

In Cimone G.5. n. i.c.265. i’. 28. Perchè Cintone, dopo le parole , 
prefi un rampicene di ferro , quello fipra U poppa da' Rodi arti , che 
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•vìa andavano font, gittò, e quella alla proda del fuo legno per forza 
congìunfe . C&sì’l Mann. e’I Ter. e cosi dietro all opera s’è emendato 
il nofiro: ed il concetto è quello. Egli quel rampicone fopra la poppa 
de’ Rodiani gittò, e quello Hello ancora dall'altra teda alla proda del 
fuo legno per forza congìunfe . Nel Sec. lì legge, e quella alla prò* 
da del fuo legno per forza congìunfe : dove il pronome quella , alla 
poppa de’ Rodiani ha rapporto : che quanto al lenlò torna alla fine 
tutto in uno : la qual lettura pigliarono quei del 27. e parimente 
quei del 73. ò perchè l’ebbero per chiara , e piana più che la pre- 
cedente, ò perchè forfè nella primiera, la voce qutllo , parve lor re- 
plicata con poca grazia in luogo così vicino: ma mettcndolaci avan- 
ti , come s’è fatto , e più paratamente confiderandola , la replica di 

J uel pronome non ci parrà forfè fenza vaghezza : oltreché ci fa qua- 
1 veder la colà in atto: dove l’altra lettura, lèmplicemente fenz’ al- 
tro la ci racconta. Non abbiam dunque fenza guadagno, ò più to- 
(lo con perdita, per lo fecondo tello voluto lafciare il primo, il qua- 
le , sì come altrove è già detto, per confentimento de’ valentuo- 
mini, vale il rimafo di tutti gli altri infieme. 

Nella medefima, G.$. n.i.c.266. f.28. guanto Cimone di ciò ft do- 
lere, non è da domandare: e' gli pareva, che gl Iddìi gli ave fero conce- 
duto il fuo dipo, acciocché più noja gli foJJ'e il morire. Cofì nei nollro. 
Il Sec. e ’1 Ter. ferivono egli pareva , che non efprime che parelfe a 
Cimone. 11 27. legge, e gli pareva , con la e leparata da gli , ma 
non avendo iòpra alcun fegno , in fentimento di et , par da creder y 
che la prendefiè . Ed il fe&fo affai acconciamente il comporta . Ma 
non per tanto non abbiamo (limato edere , ne anche quello il con- 
cetto , ch’ebbe nell’animo l’Autore: il qual crediamo, che per e gli 
intendefic ei gli , cioè, egli gli pareva, come peravventura cfprefla- 
mentc detto avrebbe, fe dal percotimento di quei due, gli, troppo 
(piacevole nel vero , non folle (lato ritenuto di farlo . £ fe in quel 
tempo (ì fuflè ufata la nota delPapofirofo , ò nella fin del ver(o il 
contralfcgno della parola mozza, n’avremmo la chiarezza dal libro 
del Mannelli; nel quale la particella e gii vidi dividi in due righe, 
sì che la e è l’ultima lettera dell’imo, td il rclìante , cioè gli , il 
principio dell’altro verfo: che come abbiam detto , per l’ortografia 
ili quei tempi , lafcia fofpefo il dubbio . Ma Itggendofi il luogo , e 
accordando le precedenti con le cofe , che feguono , doverfi fcrive- 
te t’ gli , agevolmente, fe non fiamo ingannati, per fe medefimo fi 
rende maniltfìo . 

In Gian di Procida . G.$. ti.6. car. 29 1 . v. 8. In quello luogo non 
abbiam (riputo trovar modo <li tenerci , ne col Mann, ne in tutto 
io! Sec. ma aobiun leguito il 27. cc\nt fa anche il 73. c fcritto in 
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quello modo . S'avvenne in un luogo fra gli J, 'cogli ripofio , dove, s) 
per l'ombra , e sì per lo defiro d’uno fontana d’acqua freddijfima , che 
i d'era , s’ erano certi giovani Ci ci li ani , cAe da Napoli venivano , co» 
««(i lor fregata, raccolti. Nel Mann, manca la voce, dove , fenza la 
quale non veggiamo , come non retti il luogo imperfetto : ne può 
valerci , per noftro credere , il rifugio del dire , che fi può intende- 
re , perciocché troppo avrebbe dello sforzato , e del duro . Il Sec. 
legge , dove ripojkjì , sì per l’ ombra , e c. Nel terzo manca ogni 
cola . 

In Chichibio, G. 6 .n.\.c. 328.tr. 29. abbandoniamo il Mann, e ’i 
27. e’1 73. che fcrivon bergollo , e feguiamo il Ter. e’1 Sec. che han- 
no bergolo, si perchè cosi lo fcrive altrove il Mann, cioè in Cupido 
fatto volare, sì perchè così mottra la nafeita del vocabolo, che vien 
dal latino vergere, t’ 1 moderno coftume di quel popolo ancora, che 
con 1’ ufata mutazione del b in u , vergole , chiama le barche , che 
di leggier fi rivoltano : onde fenza alcun dubbio par tolta quella 
metafora . 

Nella Penna della Fenice, G. 6 . n. io. c. 340. v. 34. abbiamo fcritto 
Tulio con una fola/, anteponendo il contento di tutte le buone 
copie, e Pufanza di quell’età , all’origine del vocabolo, e all’ ufo 
prefente della noftra pronunzia . 

Nel Gelolo, che confetta la moglie, G. 6 . n. 6 . car. 3 6 8.^.4. il Mann. 
e ’1 Sec. e ’l Ter. argomento di cattivo buono , e con poco fornimento 
era. II 27. cui fegue il 73. levò la voce era , foverchia parendogli 
perawentura . Ma chi confiderà , che quello è un giudicio,che del 
fuo proprio, dalla raccontatrice, quafi vi s’interpone, non dirà for- 
fè , ch’ella v’avanzi : fènzachè non par tale Pufizio del correttore. 

Nella detta novella c.369.0.28. La quale , quejlo udendo , diJJ'e fe- 
conde defìmo : Cosi ’l Mann, e ’l 27. e noi : perciocché feco medefimo, 
c divenuto avverbio con molti altri di quella fchiera : e cosl’l tro- 
verai le piò volte. Vedi negli altri libri al fuo luogo . Al Sec. c al 
Ter. dovette parer difeordanza , e (criffero fecomedefìma , e cosi leg- 
ge •> 71 * 

Nel Gelolo dello fpago , G. 6 . n. 8. c. 382. v. 30. leggiamo, come il 
Mannelli . Ora era Arriguccio, con tutto che foffe mercatante, un fie- 
ro buomo, e un forte', che imita il verifimile di chi favella ciò,. eh’ 
e’ penfa di mano in mano , e finalmente , ex tempore , lècondodiè 
fi fuol dire: dove il Sec. e ’1 73. hanno, un fiero , e forte buomo, ed 
il Ter. e’i 27. un fiero, & un forte buomo : con minor grazia , cd 
efficacia, per nottro avvilo , nell’un modo, e nell’altro, e che. toglie 
al concetto una certa enfafi , per dir cosi, che gli vien da quella re- 
plica intera , che fenza la particella, un, fi lente tutta fvanire. £ al- 
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tri luoghi limili li fon raccolti nell’ ultimo capitolo del libro , che 
viene apprefib. 

In Calandrino dell’ Elitropia , G. S.n. c. 412. v.3. lo non fo , ma 
t gli tra pur poco fa qu'i dinanzi da noi . Dijjè Bruno', benché fa pa- 
co . Così tutti . Noi del ben che (piccando il ben da quel , che gli 
lègue appreso , e legnando l’ apofhofo lbpra la h , e l’ accento gra- 
ve fopra IV, e quella fpignendo alquanto innanzi , ne facciam tre 
parole, e firmarti baici/ è fa poco, che così a quello luogo fi rende 
il proprio fenfo, che prima non s’intendeva . E vai quello propria- 
mente, che oggi fi direbbe, e ben eh' egli è poco , reftando il fa in 
lignificato d’è , come nel verfo precedente fu detto nel poco fa , e co- 
me s’ufa fpelìb nella nollra favella: trenta anni fa: non fa mefìierì: 
che caldo fa egli , e sì fatte. E flando l’ortografia di coloro così con- 
fufa, com’ell’cra in quel fecolo , in guifa , che fu le copie a penna 
in sì fatte minuzie, quafi ninn ficuro fondamento non fi può fare j 
forfè che infino a quello termine potrà concederli il corregger per 
conghiettura . 

Nello Scolare, e Vedova, G.8. 11.7. r.427. v. 19. D'altra parte pen- 
fandofi , che quanti più n'adefcajje , e c. S’è tolto via il punto fermo 
davanti a quelle parole , onde la claufula era pendente ( Per brevità 
ci fi conceda l’ufo di così fatti termini ) ed in fuo luogo ripoflovi il 
mezzo punto, e con la precedente, da cui ella depende, rattaccata- 
vi quella parte. 

Ne’ Sancii della calla , G.8. «.8. c.445. r.37. l’originale avea, e cosi 
refla nel Sec. e nel Ter. Ora, perciocché io l'amo , non inttndo di 
volt r di lui pigliar fe non quale. 11 Mann, parendogli, che vi mau- 
cafie, v’ aggiunfc del fuo, vendetta : e fcriflc, come fa anche il 27. 
pigliar vendetta, fe non quale : ma nel margine ne fece avvertito il 
lettore , fecondo il fuo coflume , con la parola deficitbat . Quei del 
73. mantenner la lettura del proprio originale , c nelle loro annota- 
zioni , con certi efèmpli , (Indiarono di confermarla . I quali efem- 
pli , perciocché a noi non paiono in tutto , direm cesi , parenti di 
queflo noflro luogo , fe non per una certa larga conforterìa j e per- 
chè filmeremmo, fe quella fiata fofTe qualche guifa di favellare , che 
fofie in ufo in quel fecolo, come avviiàron quei valent’huomini, più 
dal Mann, che ville allora, che da noi altri# che cotanto ne liam lon- 
tani , dovere efifere fiata riconofeiuta : perciò abbiam dato fede a co- 
lui , che in quel luogo manchi qualche parola : ma che vi manchi 
quella appunto, ch’egli ha conghictturato , cioè vendetta , comechè 
altra, che tomi bene in quel luogo , difficilmente fi pofTa immagina- 
re; non ahbiamo però , quantunque per fermo il crediamo , intera- 
mente ardito d’aflicurarci . Perchè lenza aggiugner niente al tulio 
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Dell’Autore, abbiamo folamente lafciato voto il luogo, dove al Man? 
•par cbe manchi chechè fia, e fcritto in quella maniera : di lai pi- 
gliar fe itoli quale , lafciando nel rimanente dijiberarft al let- 
tore . . 

Nel Maeftro Simone in corfo, G.8. n.q. c.448.^.29. E fubitamen- 
te entrò in difidero caldijfmo di fapere , cbe cofa fojfe /’ andare in 
. corfo. Il Ter. e ’1 27. e’I 7 3. foggiti ngon fubrto quelle parole: e con 
grande infanzia il prtgò , cbe glitl diceffe : le quali non fi ricevon 
nel nollro tefto , poiché non l’hanno i due primi , e che fenza effe, 
ad ogni modo, non è la fentenzia 'imperfetta , intendendoli per con- 
feguente, fe Maeftro Simone entrò in difiderio di faperlo, e gli pro- 
mife di non Io dire, che dovette pregarlo che gh’el diceffe . E fono- 
di quelle cofe , che gli fcrittori , come i favi retorici hanno info- 
gnato ne’ libri loro, ftudiofamente lafcian tal volta argomentare a 
chi legge, per porgergli quel follazzo, e non mollrar d’averlo per 
tanto groffo, che eziandio le cofe minime, e apertiflìme gli fi con- 
vengano fpiattellare.. 

Nella predetta , C.4J ^.20» U quali fedendogli bottijfmi vini , 
e di grcjji capponi , e d’altre buone cofe ajjai . Cosi leggiamo co’ tre 
libri migliori : da’ quali partendofi il 27. e’1 73. fcrivono , e altre 
buone cofe , che altera il fentimento, e lo rende manco ordinato. 

Nella Ciciliana , e Salahaetto , G.8.». io.c.346. v. 9. io traverrei 
modo da civirne à’ alcun luogo : Così noi, non vedendo perche dob- 
biamo fcambiare il civire , con 1 ’ accivire , per Jalciare >1 Mann, e 
feguirc il 27. come lo feguon quei del 73. poiché all’ orecchie de’ 
moderni , cosi l’un , come l’altro , s’apprefenta nuovo egualmente , 
e che ’l Sec. fcrive in modo , che -ideila fua lettura può reftar fofpe- 
lo il lettore : cioè dacivirne tutto infieme con un fol c , e nella 
guifa , che due parole fimili è tifata di congiugnere fpeffe volte. 

Nel Pont’ all’ oca , G. 9. «.9. e.50 1. v.zq. /degli animi timide , e 
paurofe , e acci date le corporali forze leggieri : cosi noi , fotto Io 
leudo del Mannelli. Gli altri: negli animi timide , e paurofe , nelle 
menti benigne , e pietofe : e acci date , e c. la quale aggiunta non par, 
che vaglia , come l’altre cofe davanti, a provar la’ntenzion di colei: 
cioè , che le donne abbiano 'dell’ altrui governo bifogno: che ci fa 
credere, che dalla miglior copia non fia lafciata per errore: e pote- 
va effere in altro originale, dal quale vengano gli altri tefti , e che 
in altro, -onde copiaffe il fuo il Mann, dal Bocc. medefimo, ragguar- 
dandola meglio, ftudiofamente, si come vana, foffe lafciata addietro, 
Nel proemio di Tito, e Gifippo, G. io. n. S.proem. E perciò , 
fe voi con tante parole l ’ opere del Rè e fallate , e pa)onvi belle , io 
non dubito punto , cbe molto più non vi debbi an piacere , ed ejfer da 
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boi commendate quelle de ’ nofìri pari . Cosi noi col Mann, è col 

Sec. e con altri della feconda fchicra . 11 Ter, a cui va dietro il 
73. e ’1 27. ha Papere de’ Rè ; parendogli peravventura , che dicen- 
do del Rè , dovefle intendere del Rè Pietro , al qual non inoltra * 
che la voce opere , potefle rifpondere acconciamente : poiché d’ una 
fola opera di quel Rè , e non di molte , il ragionamento era in 
campo . Ma leggali tutto ’1 proemio , e feopirrafli meglio ciò, che^ 
noi vogliaci dire. Ora fi rifponde al Ter. che la parola del Rè, non* 
vapprefenta il Rè Pietro, ne altra perfona particulare : ma il Rè in 
«(tratto, e in genere : e in Comma chi è Rè : come quando fi dice, 
la natnra del Rè è quella; e P opere del Rè , l’opcre, che fon pro- 
prie di Rè , e che convengono a Rè , lignifica in queflo luogo. 
Nella qual forza appunto fi prefe lo (Idfo nome dal Conte di 
Monforte , G.to. ». 6 . c. 536. v. 3. dove dille al Rè Carlo. E quefla 
della giudizi a del Rè ì e cosi non fa bifogno d’alterar la fcrittura , 
f di partirli dalle copie migliori ; 

In Tito , e Gifippo , G.io. no. 8. car. $£?. A 'elle quali , quanto 
fri oc coment e facciate, io non intendo al prejèntt di pid aprirvi , ma' 
come amici vi configli or e , ebe ft pongano gt ufo gli J'degni vojìri . 
Cosi noi , feguendo il Mann, c'| 27. Noi Sec. fi legge vi configli a- 
te : che non può Ilare , e vedeli, che fu error di ltampa : onde po- 
trebbe quali metterli per dalla noltra . Il Ter, parendogli , che vi 
inancafle , v 'aggiunte vo, e fcrilfe :ma come amici vi va configli are. 
Quei del 73. ebbero anch’elli quello luogo per dilettolo; tuttavia, 
come lavj , e modelli , non vollero lupplir del loro , ma lolamentc 
col fegno d’ un apoflrofo, avvilàron di medicarlo ,- e fcriflcro , ma 
come arrisi vi conjigtiare ’ , per vi cortjìgliarsi : il che , (è noi non 
daino errati , non par , che acconciamente s’ accomodi a quel , che 
fegu'e : non folteiicndo (orlo , direm cosi , la tela del favellare , che 
fi dica io vi con figli or ri , che Ji pongono : ma , per noltro credere, 
direbbe ebe fi pone B e. E avvengachè altrove in quel libro più d’una 
volta , in fimiglianti guilè , li truovi (torto il corlo delle parole: 

• non è però, si come noi eltimiamo , da (torcerlo in quello luogo, 
dove, lecondo l’ avvilo noltro =, niun bilògno cen’ha: poiché lènza 
punto alterarlo , il fenfo è per fe lleflb piano , e aperto a ballante, 
xie altro lignifica vi configliare , che fe dicefie, conjtgliarvi , eden-, 
do fidamente pollò davanti il vi , che piò comunemente fi fuol 
por dietro al verbo; le quali licenzie, per render Io Itile piò ma- 
•initìco , ò piò fonoro , con lode , alcuna volta , fi prendono gli 
fcrittori. Ecco pur quello noltro, pure in Tito, e Gifippo, c.$ 49. 

Se , dello ’nganno di Gijippo , rammaricando , in luogo di rem- 
tmricvldojì . E nello ’ucantq de^véimini, G.7. «.3.^36 i.c.29. Orafi 
. pure 
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futè avvedrà egli qual fia la cagione : in vece di, pur Ravvedrà egli* 
Ora feguitando il noftro ordine; nel Saladino, e Mefler Torel- 
lo, G.ìo. n.q. c.561. 11.29. Al Saldano di Babilonia non ha luogo f 
affettarne pur uno, non che tanti per addojjo andargliene Veggi am , 
che t’apparecchiano . Così ha’l Ter- e ’1 Sec.e cosi aveva l’originale: 
e cosi vogliamo, ch’abbia il noftro , come notammo trà gli erro- 
ri della ftampa , podi dietro a quell’opera. E vuol dire , non cha 
tanti , che per addojfo andargliene Veggi ara , che t ’ apparecchiano,. 
Vtggafi lòtto ’1 capo del Relativo a luo luogo , dove fi mofterrà 
edere ufànza dell’Autore,, il lafciare fpeflb addietro il che , e per 
proprietà della lingua , e per altro; e molti efempli fe ne produr- 
• ranno in quel luogo Il Mann, col qual s’accorda il 27. e ’l 73. 
credette, die vi inancaffe quanti , e ve l’aggiunfe del Tuo, e fcrifle 
tanti , quanti per addojjo , e c. ma con l’ulàto avvertimento della pa- 
rola deficiebat . 

Quanto al nome A’ E li fa , che con una fola, s, fi legge fbmpre 
nel noftro tefto , fnza produrne altri luoghi particolari , che lungo 
farebbe , e (òvcTchio, ciò ne diremo in genere folamente. Il Mann, 
ha quafi tèmpre Elixa con la latina x : pur tal volta vi fi ritruova 
con due IT. Il Secondo, e ’l 27. Tempre con la s, ora feempia, e 
or doppia, ma le piò volte con due. Il Ter. e’1 73. Eli fa iempre 
con una fola s . E quella ultima fcrittura ahbiam ricevuta nel no- 
ftro tefto per la migliore , come piò grata aH’orecchie , e piò ami- 
ca della noftra pronunzia. Il che in cofa dubbia, peravventura fia 
da concedcrfi di leggieri : perocché noi ci facciamo a credere , che 
nell’originale, con la latina x foflè fcritta ad ogni ora, e che la x 
vi fttfie per la s dolce, che fi fente in efcmplo , fecondochè in quel 
fecolo, molte delle sì fatte , con la predetta x fi Temevano gene- 
ralmente. Onde il Mann, quando J’ha con due ss, forte in un co- 
tal modo , piò tofto interprete , che copiatore . 

Perchè nel Decameron dello 82. la tavola talor di (cordi da' titoli 
• delle 1 Vovelle , e i medefbmi nomi propr j fi leggano in 
quel libro divtrfamente . Cap. IX. 

M A non folo intorno a’ predetti luoghi particolari , ma ad al- 
tre cofe del noftro libro , convien trar di dubbio il lettore . 
Imprima, la tavola delle Novelle, difeorderà talvolta in alcuna leg- 
gicr cofa da’ titoli , che dentro al libro fon porti fopra di quelle. 

Il che non per poca avvertenza , ma per fegtiir le miglior copie, 
è ftato fatto da noi: cftimando, che le medefime varietà, ufeirtero 
agevolmente dalla penna dell’Autore ; e/Tendo afTai comune a tutti 
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color, che fcrivono, il difprezzar la cura troppo minuta dello fcri- 
ver Tempre appunto in un modo ciò , che- con pari lignificato , e 
fcnza vizio può fcriverfi. divcrfamente . E poflo che’l Boccaccio nel- 
l’altra guifa averte fatto il migliore, che d’atfermarlo non ofaremmo, 
non intendiamo di voler corregger lui altrimenti , ma le copie del- 
ia fua opera, dove da chi ò Iha rifcritte , ò date talora alla (lam- 
pa , nel corfo di dngento anni , fieno (late alterate . E aliai ci par- 
rebbe , fe pure in qualche parte ci forte venuto fatto . Ma , che 
direm noi de’ medefimi nomi propri, i quali nel noftro terto fi tro- 
veranno alcuna volta con diverta fcrittura ì e fcrvan quelli per 
efempli^ In Bernabò da Genova, G.2. ». 9. per tutta la Novella il 
Mann, e ’1 Sec. leggon Tempre Zintura , e in perfona altrui , e in . 
perfona delTAntore rteflo. Sempre però, da una fola volta in fuo- 
ri , dove amendue fcrivon della Ginevra : ne noi in ciò , dal con- 
fenlò di quei due libri ci fiam voluti difeoftare . Perciocché, quan- 
tunque noi tappiamo che i nomi proprj , fecondo l’nfò r comune- 
mente pronunziar fi d eolio delle patrie de’ nominati ; tuttavia non 
veggiam quella legge nel libro delle Novelle cotanto inviolabilmen- 
te olfervata che l'opra quello fondamento abbiam baldanza di la- 
lciar la fcrittura de’ due terti migliori, E diciamo di quella legge: 
perocché anche nel Ré Pietro , e la Lifa , G. 10. n. 7. 53 7. per 

tutto fi legge Pietro ; tuttavia nel miglior libro, e in altri, Piero 
fi truova fcritto nel Titolo della novella. Ne fia chi rechi in dub- 
bio, fe di quegli argomenti , ò fommarj , forte l’autore il Boccac- 
cio: poiché troppo bene il conofce, chiunque a leggerlo é aufato, 
dalla forma delle parole: lenza la teftimonianza , che nella fin del- 
l’opera erto medefimo ce ne rendè, in quella guifa lafciando fcritto. 
Effe , per non ingannare alcuna perfona , tutte nella fronte porta n 
Jegnato quello, che effe dentro dal loro feno nafeofo tengono . Ma ec- 
cone un’altro fuor di Titolo, pur della rtclTa voce. Nel Saladino, 

« Metter Torello, G. 10. «.9.^567. <2.24. Il Mann, e ’1 Sec. e ’1 Ter. 
leggono di San Piero in Citi d'oro di Pavia , e noi gli feguitia- 
mo , non ottante , che San Pietro in celo aureo generalmente fi 
dica dagli abitanti . Ma lafciam quello , e ritorniamo al primo pro- 
ponimento . In Pietro di Vinciolo, G. 5. ». 10. c. 3x1. il Mann, il 
Sec; il Ter. il 27. e ’1 Noftro per tutta la novella leggon lèmpre 
Ercolano ; Arcolauo nondiroanco, nel titolo della medefima dal Man. 
fi truova fcritto : e così ’l riceviamo anche noi . Il 73. folo , non 
fappiam la cagione , figge per tutto Arcular.o . In Mad. llabella, 
e Metter Lambertuccio , G.7. ». 6. c.3 1 3. il Man. e’I Sec. nel titolo 
della novella, hanno Leonetto , la prima volta; c la feconda Liotteb 
io : e cesi. Tempre per entro la novella, fuor eh’ una volta fola, 
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Nella tavola, r-37J. v. 21. tutti i Tetti Leonetto: nella qual varie- 
tà r dove la noltra copia, nella novella, nel titolo, e nella tavola, 
fcrive Tempre Lionetto , abbiamo alcun pentimento di non aver fe- 
guito le due copie migliori, come ci piace allo ’ncontro d’averle ab- 
bandonate nel nome A’Ifabctta, che nella medefima novella, c. 375. • 
v.z 8 . una fola fiata unitamente fi legge in aipendue, e l’altre Tem- 
pre lfabclla , che non fon varietà, come quelle de’ precedenti, ma 
due nomi diverfi. E poiché in ciò confrontano in tutto idue pri- 
mi , tralcorfo di memoria dell’ Autore ficlTo , farà fiato peravventu- 
ra. Nel Fortarrigo, e l’ Angiolieri , G.9. «.4. C.42S. hanno le copie * 
in quelli due cognomi , e nel nome di Buon convento , quelle va- 
rietà , che nelle due note delle differenze de’ tefii , che fon polle 
dietro all’opera , leggiermente fi può vedere: dove la tanta confufio- 
ne c’induffe a fcriver fempre ciafcun* di quei tre nomi in un modo, 
cioè Fortarrigo , Augi» Iteri x Buon convento. E nel ricevere Angiu- 
lieri , anzi , che Angiolieri , anteponemmo a tutti il Sec. percioc- 
ché è tèlo tra gli altri a non lo fcriver diverfamente . Non per- 
tanto non fallirebbe peravventura. , chi ne’ due ultimi feguiffe in 
tutto le variazioni del Mann, perchè *nel primo, quando fcrive For- 
tarigo., £> quando dice Forte Arigo, a niun partito, per noltro av- 
vifo, non è da feguitarlo : perocché quelle non fon varietà, ma vi- 
zi, e peccati di fcrittura . In Melfer Gentil de’ Carifendi , G. io. 
tf.4. c.522. abbiamo fcritto Caccianemico, e Cacci animi co . Nel Giar- 
din di Gennajo, G.10. ». 5* Giliberto , c Gilberto , fecondo, ch’or 
nell’ un modo , or nell’ altro- lì- truova nel Mannelli . Nel Marchefe • 
di Saluzzo, Gior. io. nov. io. fiamo andati fecondando il variar del 
Mann, e del Sec. c del Ter. che tutti unitamente leggon Sanluz- 
zo per tutta la novella , e Saluzzo per. lo contrario nel titolo , e 
nella tavola: immaginandoci, chc’I primo modo ftirf fu l’origine del 
vocabolo , e il Secondo fu i’ufanza del volgo : la quale , a tempo 
del Boccaccio ,. non fe ne fuffe ancora impadronita del tutto .. Ad- 
dunque sì fatte varietà , e altre fimili abbiam ricevute nel noffro 
tello , dii mando , che quei nomi, come molti de’ tempi nollri, dal 
medefiino popolo fi profferiffcro in piò d’ una maniera , ed in piò 
d’ una maniera per confeguente , dall’Autore s’ efprimefibn nella 
fcrittura . La quale , fe negli ftelfi nomi propri non polliamo arri- 
fchiarci di ridur fempre a una forma , quanto manco nell’ altre vo- 
ci , e uclle guife del parlare , e ne’ concetti doverrem prender fi- 
curezza di farlo? 
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Che non fi parla fempre a un modo , e efempli d’altro parere ne* 
itfii del Decamerone . Cap. X. 

P Er la qual cofa non bifogna far conto , che fc’l Boccaccio favel- 
lò una volta in un modo , nel meddimo abbia Tempre a coi»- 
tinuare: e che dove fi legge altramente , abbia fcorrezion nella co- 
pia, e correre a raflettarla . E ciò che noi diciamo chiarificati per 
quelli efempli . In Gh i fimonda , e Guifcardo, G. 4. n.i.c. 212. U2i; 
% con tua vergogna , leggon tutti gli altri libri, fuor che’l 73. il qua- 
le , perciocché talvolta il Mann, in altri luoghi , non però fempre , 
ha tuo , parola d’ima fillaba, in vece di tua femminile , fieguitando 
la voce di chi la profferifee, come nel terzo libro, lotto la particel- 
la, che la fcrittura feguiti la pronunzia , alcuni cfiempli ne fien rac- 
colti infieme; perciò, diciamo, il 73. faccendo conto , che in quel- 
la guifia dovette fcriverfi tuttavia , con tuo vergogna , Icrfie anche 
qui, contra’l coufenfo delle copie migliori, non ottante, che in al- 
tri luoghi , dove tutte l’altre hanno tuo ,^di rado s’accordi con elfo 
loro . Ma convien ricordarli, che non fi parla lèmpre pretto, o fem- 
pre adagio igualmente : e che chi parla adagio , non è sforzato d’ 
abbreviar le voci , come chi fa ’I contrario : ne tutti i luoghi della 
profa richieggono lo Hello fuono . In Guidotto da Cremona , G. J. 
*.$.£.289. ^.2. lèguiamo il Mann. e’I 27. che fcrivono andataci ogni 
cofa a ruba. Il Sec. e’1 Ter. hanno andatoci , che pur può Ilare an- 
* ch’egli : e ne’ feguenti libri , fiotto al capo del Nome, dove del ge- 
nere fi favella, ne troverrai degli efempli : ma non è lèmpre da ri- 
(Irignerfi a una coli» fola : ma convien lafciare i linguaggi nella 
larghezza loro, e non impoverirgli lènza necelììtà, e troncar quali 
lor le radici della varietade . In Nattagio degli O netti , G. 5. n. 8. 
c. 305. v. 1 3. E tanta fu la paura : cosl’I 27. e’1 nottro . Il Ter. t. 
Il Mann, foto ha tanto , e icguonio quei del 73. c nelle loro anno- 
tazioni, dicono, che gli ordinari hanno tanta: col qual titolo non 
' foglion 1’ altre volte comprendere il Sec. e nello Hello luogo , con 
la regola del neutro , la lettura del tanto s’argomentan di conferma- 
re. Ma, per nottra credenza, la regola del neutro a conchiuder ciò, 
ch’e’ vorrebbono, non è aliai : pofciachè la- parola, che dee rifipon- 
dcre al tanto , ne di lènlò , ne di vetta non li può prender per al- 
tro, che per femmina : onde è divcrlò dall’efiemplo , che quivi re- 
tano avanti dell’ ogni cofa pieno , e degli altri fimiglianti . Perchè fa 
di mellierc , che il tanto , non pur fia neutro , ma abbia forza , per 
dirlo brevemente , di nome fullantivo , e che lignifichi tanto gran 
cofa i come, farebbe lenza fcrnpolo nel latino . Ma perciocché nel 

vol- 
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Tolgar noflro i per al preferite non ce ne fovvèngono efempli , e 
quel parlare giugne alle noftre orecchie alquanto nuovo , e fana- 
tico ; abbiamo avuta per piìi ficura la lezion del Sec. la qual , co- 
pi’ è plana, e fenza durezza, cosi c’immaginiamo , che l’altra polla 
e (Ter nel Mann, per trafeorfo di penna, fecondoché egli fpeffo , co- 
me pruovan quivi quei valent’huomini , talora l’a in o , e altre vo- 
cali in altre , fcambiava non poche volte . Ne folamente nel pre- 
cedente luogo, ma in Pietro di Vinciolo ancora, G.$.rt.\o.c. 31$. 
• v . 22. perfeverarono quei del 73. intorno alla ftefla voce, nella cre- 
denza loro, tutto che quivi venifle lor manco l’autorità del Mann, 
e fendono : e tanto fu la fua ventura , non oliarne che , e tanta , 
nel predetto Mann, e nel Sec. tello fi legga efpreflamente. Nel Mae- 
flro Simone in corfo, G. 8 . #.9. c.454. v.2. tutti i Tefli , tu non te 
ne avvedefii miga cos} topo- tu di quel , ch’io valeva: fuor (blamen- 
te il Mann, che fcrive , tu non te ne vedtfti : nella quale fcrittura 
fi penton di non 1* aver feguito quei del 73. moftrando pur nelle 
loro Annotazioni, che fu in ufo nel volgar nofiro , l’ufàr talora t 
primitivi in vece de* derivati, come tenejje , per attencjje , paffione t 
per cornpaffione , guato , per agguato , comandare , per accomandare , 
fi prefe , per s ’ apprefe , pigliati , per appigliati , c fi poggia , per 
t’appoggia . Ma noi, fin, che non s’abbia efemplo nel vocabolo ftef* 
fo, il confenfo di tutti i tefli , all’autorità d’un lolo, benché fovra- 
no, in ricevere , ò no parola nuova alle nollre orecchie, abhìam 
penlàto di dovere anteporre . Ma perche abbiano i predetti valent* 
huomini nel -Saladino , e Mcrter Torello abbandonato il Mann. « 
tutti .gli altri, fuor folamente il Sec. e lcritto, G. io. «.9. c. $ 66 . 
v.2j. a Dio vi comandi , dove, a Dio v' accomandi fi truova nel ri- 
manente, non comprendiam di leggieri : poiché i medefimi nelle pre- 
dette Annotazioni ne inoltrano eoa efempli , che indifferentemente 
s’ulàva l’uno, e l’altro. 

Luoghi del Decameron , che in alcune copie pdjen corrati 
di font afta , Cap. XL 

A Vrà ancora de’ luoghi nel noflro tello, che, da come prima fi 
leggevano in altri libri, appariranno peggiorati. Il che, quan- 
do anche forte vero , non a noi , che gli abb/am forfè ritirati alla 
vera fcrittura dell’Autore, ma ad erto Autore, che non gli fcrirte, 
come dappoi dalle copie fono flati emendati, fe ne dovrà dar la col- 
pa . E quanto- fi difdica quello corregger fenza fermi rifeontri, oltre 
a molte altre parti , quinci fpezialmente può erter manifello , che 
chi ’l fa, mentre che’i fa, lo biafima tuttavia » E per certo egli pro- 
cede 
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cede tempre, o da malìzia , o da poco conofcimento . Da maliziai 
quando s’inganna fludiofamente il lettore , ìnfingnendoci di credere 
ciò , che nei vero non crediamo, per darlo a «credere a lui : per po- 
co conofcimento , pervadendoci , che (èmpre, come moftra, che ftef- 
fe meglio, dal componitor dell’opera folle fcritto ficuramente. Per- 
ciocché , oltreché diverfi fono i pareri , e che polliamo elfer noi a 
ingannarci nel giudicare il migliore , follia è il credere , che ezian- 
dio da’ maggiori , in qualunque minima cofa , fi dia Tempre nel fo- 
gno della perfezione . Ma ponganfi alcuni cfempli di così fatti luo-- 
gHi» che non con l’autorità , e rifeontri delle copie migliori , come 
far fi dee fermamente , ma a capriccio par , che foffer mutati , fe- 
condochè a chi’l faceva , o quanto al fentimento, ò quanto alle pa- 
role , di mano in mano pareva, che ftclfe meglio. 

In Maefiro Alberto da Bologna, G. i. n. io. c. 42. v. 7. pur raett 
reo, e piè piacevole alla bocca è il capo di quello , il qual voi gene- 
ralmente , da torto appetito tirate , il capo vi tenete in mano . Così 
tutti , fuorché ’l 27, il qual per medicar la claufula, che così par 
fofpefa la particella , il quale , in del quale trasformò . Contra la 
quale emendazione difputarono a fofficienza quei del 73. 

In Andreuccio da Perugia, -G.2. n.$. e.73. n.i. La qual cofa molti 
de vicini avanti dtjlijì , e levati fi, e c. Così hanno il Sec. e’I Ter. ed 
eziandio il Mann, il qual però nel margine lofciò fcritta quella chio- 
fa . Latino imperfetto è qui . Perchè alcune copie della feconda fchie- 
ra, dalle quali il 27. tolfe la lettura di quello luogo , fi dierono a 
far quello , che elfo Mann, non volle fare , cioè a corregger 1 ’ Au- 
tore , e fcriflono : la qual cofa udendo molti , e c. Il che parendo 
troppo ardire a quei del 73. con piò modeftia, è con giudicio più 
foudato, alla parola, la qual cofa , aggiunfero davanti un per: ino- 
ltrando con efempli, la medefima particella altre volte difiderarfi nel 
libro del Mann, che tanto fanno conto , che venga a -dire , quanto 
nel proprio libro fcritto dall’Autore . Ma all’incontro fi potrà forfè 
confiderare, che fe l’altte volte, eh’ ella vi manca, dell’Autore fia- 
to fofie il difetto , il Mann, i’ avrebbe notato egli in quei luoghi , 
come fa ora in quello . Ma fe vi manca per error del Mann, que- 
gli efempli non operano per la conclufione , che trar ne- vogliono 
quei del 73. Ma per certo par maraviglia , che i .predetti valent’ . 
huomini brigaflfer tanto nel precedente luogo della coda del porro , 
per falvar quello , il quale , e dimoftrare , che di sì fatti fofpendi- 
menti non ci fa luogo prender noja, e nel prefeitte, ch’è della ftef- 
fa guifa, finitamente abbian mutato parere: in tanto, che a correg- 
gerlo di fantafia , contra ’l coftume loro fi fien potuti difporre. Per- 
ciocché tra Poltre lodi , che lor fi deono nella fatica prefa intorno a 

quell’ 
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S iiell’opera, fi è, per nortro avvifo, quella principah'llima , che fuor 
ella predetta, forfè mai piò d’emendazione a capriccio, non furo- 
no erti gl’ introduttori : ò fe pur furono , ciò fu in sì Jeggier cofa , 
che non merita avvertimento . Sì come per efcmplo , nella penna 
della Fenice, r.344. 0.20. dovè in tutte le copie fi leggeva così, che 
/chiocciava ricci , e vendeva gufei a ritaglio. Dovendoli intender de’ 
gufei di quelle noci , come appar ragionevole , manca l’articolo alla 
parola gufei : onde v’aggiunfero un’ i , e fcriflòno vendeva i gufei. 
Noi Tenga aggiunta d’ alcuna lettera , col fegno folo dell’ apoftrofo , 
porto (opra la riga, vendeva ’ gufei , crediamo aver fup'piito a tutto’l 
oifogno di querto luogo j il quale apoftrofo , fe ftato forte in ufo 
in quel tempo, farebbe parimente, com’è da credere, nel libro del 
Mann. Ma legni tiamo di produr qualche cfcmplo di fomiglianti cor- 
reggimenti in alcune ‘Bell’altre copie. * 

In Madonna Beritola, G.2. n.6. c. 82.C.24. Il mìo padre, dijje Gian* 
fiotto , pofiò io ornai [scuramente raauìfefiare , poi nel pericolo mi veg- 
gio, il quale lo temeva , [coprendolo . Così tutti fuor chc’l 27. al qual 
parendo , sì come noi crediamo, dal, poi nel perìcolo mi veggio , non 
venifle buon fentimento, lo mutò in", poiché del pericolo mi veg- 
gio fuori , noja faccendogli per avventura , non forfè ciò che ftimau 
del Rè Carlo quei del 73. ma, che l’erter nel pericolo , doverti; ac- 
crefcer, non tor via a Giannotto fa cura dell’occultarfi . Ma fon ma- 
niere di parlari , che artificiofamente s’ufan talvolta dagli fcrittori , 
per dimoftrare, che tengon piò conto del concetto, che della forma, 
ò ordine delle parole: poiché lènz’ altro s’intende di prefènte , che 
altro non volle dir colui, fe non quello; poiché io mi veggio cadu- 
to in quella fventura, della quale io temeva il pericolo , s’io avef- 
fi (coperto il nome del padre mio. Ed è porto il pericolo per quel- 
la cofa , di cui fi corre il pericolo , che per metafora eziandio fi 
può dire. 

Nella figliuola del Soldano , G.ì. n.y. C.91.V.21. Comandò , che ad 
alcuna perfino mai manifcfiaf i.ro, chi fofitro. Solo il Ter. tra i buo- 
ni , havendolo per errore , volle cdtreggere il luogo , e fcriffe , a 
ninna perfino . Ma ne’ Tegnenti libri fotto ’l capo dell’ Avverbio , a* • 
proprj luoghi fi vedrà queflo dubbio dell’alcuno , c del mai . 

In Felice, e Puccio, G.^.n^. c. 156. v.29. Il Mann, il Sec, e’ITer. 
la Donna che mottegevo/e era molto , forfè cavalcando allora la he - , 
fiia rifpofe . E cosi dietro al libro abbiamo noi rimerto nel noftro 
tefto. Il 27. cól qual s’accorda il 73. fcrirte befiia fimo fella , mo- 
ftrandofegli forfè, lènza cotale aggiunta, lo fcherzo troppo freddo, 
e troppa afeiutta l’allegoria. 

In Ricciardo Minutolo, G.3. n.6.c.i69.v.8. Se in un modo , ò in 
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un'altro , io non mi veggio vendica di ciò , cAe fatto m'bai . Cosi gli 
altri . Il Ter. rivolfe il vendicò in vendicata , ed il 27. lo feguitò. 
Ma veggafi nell’ultimo di quelli libri, quanto all’ ufo di quelli no- 
mi tronchi , con molti efempli dietro a ciò , il proprio capo delle 
voci accorciate, e troverraflì quella parola lenza cagione dlerfi avu- 
ta a fofpetto . 

Nella (letta Nov. G.3. n.6. c.169. v. io. Tu bai avuto ciò che di fe- 
derato hai , e barai graziata quanto t'è piaciuto : tempo bai di lafciar - 
rat: lafciami , io te ne prego. Cosi gli altri tutti . Il 27. avendo il 
tempo bai per error manifello , Io rivoltò in- tempo è . Ma convien 
pcnlàre, che non tutti i parlari , che furono in ufo in quel fecolo, 
a quello nollro fon pervenuti , e che le fotte (lato errore , il Mann, 
che vitte allora, n’avrebbe fatta , fecondo il fuo collume , qualche 
dimollrazione . E fe pur doveva farfi , Io bai f in ha era più rifpct- 
tofa , e più ligittima mutazione. 

' In Tedaldo Elifei , G.^.n.j.c. 177. e\i2. Tutta fiordi , così di lui 
temendo , come de' morti corpi , fe poi veduti andar , come vivi , fi 
teme . Cosi gli altri : ma il 27. come vivi fojfero fi teme: reputan- 
do , come può crederli , fenza quel fupplimento , la fentenzia im- 

I ierfetta . Di che ebbe anche fofpizione il Mann, onde nel margine 
afeiò fcritto, fic erat textus, e più avanti non ardi . Sopra ’l qual 
modo di favellare , parlarono a fottìcienza quei del 73. e con efem- 
pli acconciamente il difefero nelle loro annotazioni. 

Nella medefima cinque righe di fotto . La Donna rafficurata al- 
quanto , e temendo la fua voce , e alquanto piti riguardatolo , e / eco 
affermando , che per certo egli era Tedaldo , piangendo gli fi gittò al 
colio. Cosi fenza divario Icrivono i due migliori, e molti tetti del- 
la feconda fchiera . Altri, a’ quali vanno dietro il 27. e ’l 73. dovet- 
ter credere , che la parola temendo , non ci avelie luogo a propos- 
to, e in riconofcendo la rimutarono. Nella qual cofa non gli abbiam 
noi nel nollro tetto voluti lèguitare : si perche troppo importa il 
confenfo delle due prime copie , si perchè a noi non fembra così 
(concio quel. Temendo , come dovette parere a loro . Perocché chi 
ben guarda , quelle parole vanno imitando la mutazion de’ movi- 
menti dell’animo di colei : la qual da prima rajjicurata alquanto , e 
apprelfo quafi per lo contrario , temendo la voce di Tedaldo , e poi 
di nuovo alquanto più riguardatolo , e [eco affermando, che per certo 
egli era deffo , fi diliberò finalmente, e piangendo gli fi gittò al col- 
lo. In fommà non bilògna per ogni poco d’intoppo (dirò cosi ) ab- 
bottinarlì da’ libri più Scuri, ma affaticarfi per meglio intendere ciò, 
che ci par , che Sia male , e Ipctte volte ci accorgeremo d’ efier noi 
quelli, che ci fumo ingannati. 
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In Ferondo, G.3. «.8. f.182. v. 40. E in quefea t’ accorfe . Il Sec. 
il Ter. e’1 27. E in quejìa dimeftichezza ? accorfe : che fi vede, co- 
me di fopra dicemmo ad altro propofito citando Io (ledo luogo , 
che da chichè fi fofie il primiero, vi fu aggiunto dimejlicbezza , pa- 
rendogli , che vi mancafl'e : non avvedendofi, che in qutjìa è avver- 
bio, come da- altri ancora avanti a noi fu notato. 

Nella medefima , c. 485. v. 14. faceva ptr sì fatta 'maniera più, e 
mtn dormir colui , che la prendeva , che mentre la fua virtfi dura- 
va , non avrebbe mai detto colui in fe aver vita. Cosi il Mann. e’I 
Sec. e’I Ter. e cosi dietro all’opera abbiam corretto ilNofiro. Il 27. 
la cui lettura feguon quei del 73. ci mifè del fuo , alcuno , (liman- 
do in ogni altra guifa il fentimcnto rimaner non perfetto. Ma a noi 
fi fa a credere tutto ’l contrario , cioè , che l’aggiunta della parola 
alcuno , dillrugga il fèntimento di chi racconta quella (loria, il quale 
è quello, fe noi non fiamo errati . Che -mentre •ch’e’ mnftra di parla- 
re in fui grave, e fa fembiantc di contare una cofa grande , e ma- 
ravigliofà , e eh’ appena fia da credere , vuol dire , alquanto però 
velatamente , una ciancia : cioè , che quella polvere della qual fi ra- 
giona, mentre la fua virtiì durava , non avrebbe mai detto , colui in 
fe aver vita . La polvere addunque era quella , che non avrebbe 
detto, che colui fofie vivo: Il che è afiai leggier colà a credere a chi 
non fia gran fatto oflinato . E di si fatti modi fon pieni i fra Ci- 
polli , i Calandrini, i Mae il ri Simoni, e molti altri . Mai carne non 
mangiava , ne bevea vino , quando non n' uvea , che gli piactjje . Da’ 
quali alle montagne de ’ Bachi pervenni , dove tutte P acque corrono 
allangià . Tutto queir anno può viver fecuro , che fuoco noi toccherà 
che non fi fenta . Mentre la tiene non è da alcuna altra perfena ve- 
duto, dove e ’ non è. E cosi altre afiai. Le quali, quando per con- ‘ 
truffar colui di chi fi ragiona , quando per motteggiar quella perfo- 
na, con la qual fi favella, e generalmente per far ridere gli udito- 
ri , fon dette da chi racconta . 

Nella mezza novella, che fi legge dentro al proemio della quar- 
ta giornata, G.4. proern. c.202. tt.33. e aveva una fua donna moglie , 
la quale egli fomnmaente amava . Il 27. cui fegue il 73. ne* tolfe 
via la parola moglie, come foverchia, fecondo l’avvifo fuo: cosi della 
noja fi fpacciò di dover difendere il luogo : nel quale la voce w> 
glie , fia ottimamente, e con grazia : ed è maniera , come fi dice, 
eli parlar figurato ; perciocché avendo detto, donna , foggiugne, qua- 
li per un modo di correggerfi , ò di fpecificar meglio il concetto 
fuo; io dico donna, cioè moglie: perciocché (àrebbe potuta edere, 
ò amica, ò, parente. 

In Ghifmonda , e Guilcardo , G. 4* «- 1. c. 2 1 1 . vsj. EJfer ti dove , 
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Tancredi , manifcfo . Al 27. piacque più dovea , avvegnaché dovè 
abbian gli altri: e acconciollo a fuo gullo, c feguitaronìo quei del 
73. Ma chi ben guarda, Pufcir tal volta della pefla non c lempre 
tla biafimare , ed in quella parte maflimamente di torre un tempo 
per un’altro , con lode di grandezza , quali dal diritto folco, affai 
iòvente piegar fi veggono gli fcrittori. 

In Girolamo, e la Salveltra, G.4. ».8. c.247. v.2$. Di che egli tut- 
to fmarrito fi levò fu , e accefo un lume , fenza entrar con la moglie 
in altre novelle , il morto corpo de ’ fuoi panni medefmi rivtfito , e 
fenza alcuno indugio , aitandola la fua innocenza , levatofclo in fu 
le /palle , alla porta delta cafa di lui nel portò . Solo il 27. mutò 
Pattandola fn aiutandogli , quafi, come folle a fpropofito il torcere 
il favellare del marito alla moglie , edire , collui aiutandola la fua 
innocenza alla porta della cafa di lui nel portò . Ma il fatto Ha pu- 
re, per nollro avvilo, altramenti : e fono quelle parole, aitandola 
la fua innocenza , uno interponirtiento, col qual la narratrice rifpon- 
de quafi a una tacita quifiione , che nel dir, ch’ella fa, s’accorge 
all’ improvvifo poterfele muover dagli afcoltanti , cioè, come colui, 
alle parole della donna cosi fubito s’acquetaffe : onde dipendendo 
ia narrazione , fi volge a lolvere il dubbio in fuflìdio del poco ve- 
rifimile , come foglion talvolta fare i poeti alla macchina : quafi di* 
cendo : quella colà paffava in quella guilà , perciocché Dio ajutava 
la Donna per la fua innocenza . Per la qual colà , efiendo , come 
abbiam detto , quelle parole un concetto da per le fpiccato in tut- 
to dal precedente , e parimente da quel , che fegue ( intendafi fana- 
mente ) quel pronome , ò affiffo , alla perfona del marito della don- 
na , non fa bilògno , che corrilponda . Anzi molto più sforzato , e 
con affai più durezza, per nollro credere, v’avrebbe luogo il gli * 
in vece di quel la introdottovi dal 27. 

In Mcffer Guiglielmo Rofiìglione, G.4. #.9. e.249. v.24. E percioc- 
ché Puno , e Poltro era prod'buomo molto nelParrne , s' armavano af- 
fai , e in co fumé avean d'andar fmpre a ogni torni amento , ò gio - 
jìra, 0 altro fatto d'arme infeme , e ve fi iti d’una ajjifi. 11 medclìmo 
27. lido ha tolta la r al s'armavano , e in s' amavano l’ha rivoltato, 
faccendo prefuppolto, che foffe error di penna, contr’al qual pre- 
fuppollo parlarono a ballapte quei del 73. 

In Ruggieri dell’arca. G.4. n. 10. c.256. v. 9. Mann. Sec. e Noi, 
confefsòy nella cafa del prefatore eftre , per imbolare , entrato. E di 
fopra , e di lotto fi legge lempre prefatori nel numero de’ piò : on- 
de de' prefator fu dal 27. e (cgutlo il 73. per quel, che noi credia- 
mo , corretto per conghiettura : comechè già nel Ter. che legge e* 
preftator t con manifeftillìmo errore, il luogo foffe mutato. Ma per- 
di» 
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che non poteva tri quei fratelli effervene un maggior dell’altro, clie 
conofciuto forte per prindpale, onde quella lor cafa, talor de’ pre- 
flatori , talor del predatore , indifferentemente fi nominane da cia- 
fcheduno ? E fenza quello, non c cotal modo di parlare ufitatirtimo 
della noftra favella? Non fi dice, io fui allo fpeziale, al calzolaio, 
al barbiere , intendendofi la fpezicria , la calzoleria , e la barberia , 
e parimente quali di tutte Parti ? 

In Teodoro, e Violante, G.$. tf.7. £.297.^.27. Mann. Sec. 73. e 
noi . Egli /alito iti furore , con la fpada ignuda in mar.o /opra la fi- 
gliuola cor/è, la quale, monne di lei il padre teneva in parole , ave- 
va un figliuol mafebio partorito. Il Ter. feguito dal 27. v’aggiugne 
la madre , e fcrirte mentre la madre di lei il padre : noti gli paren- 
do forfè, quelle parole acconciamente noterfi intender della figliuola. 
Noi confefliamo, che fe della Madre fodero fiate dette, ci piacercb- 
bon più anche a noi : ma non doverfi potere intendere anche della 
figliuola , di leggier non concederemmo . Onde , poiché i due primi 
con molti tefti della feconda fchiera , quella lettura accettano fen- 
za diverfità , e che il Mann, non ne fa motto , come fuole , e che 
ella può pure fiate ; non veggiamo perche altri debba far dire gli 
Autori a fuo modo . Forfè c’inganniamo noi : forfè non ifeorfe egli 
per quella volta il migliore. E quale è quelli, ò qual fu mai, che 
ad ogni ora il faceffe ? 

In Naffagio degli Onefiij c.302. v.io. E quivi fatti ve- 

nir padiglioni , e trabacche diflc a coloro , che accompagnato Pav ta- 
rlo , ebe jìar fi volea . Cosi tutti, dal 27. in fuori , che v’aggiunfe 
un’altro , quivi , e Icriffe , che quivi ejlar fi volea : non avendo a 
mente, che il quivi , che fta di (opra nel principio di quella parte, 
e quivi fatti , e c. flava quivi per quello, e rifpondeva allo Jìar, e 
non al , fatti venir padiglioni , e trabacche : le quali parole Hanno 
da fé, e fcritte, come fi dice, trai due fegni della parentefi , come 
fi vede nel nofiro tefio. 1 quai fegni , fenza altro dirne, ogni ca- 
gion di dubbio tolgono a quello luogo, come mancandovi, per lo 
contrario, Poffùfcavano in guifa, che diede briga a quei del 73. dì 
difender la voce Jìarfi : la qual mofirarono con altri efempli, potere 
flar da fe , e non avet bifogno dell’ appoggio del quivi , pofeiachè 
fola molte fiate lignifica, ripofarfi . La qual notizia , come per altro 
fu giovevole affai , così foverchia fu , iécondo , che s’è veduto , per 
bifogno di quello luogo. 

Neila medefima, G.$. n.S. c.304. v. 2. Ed il Cavaliere mejfo mano 
ad un coltello , audio aprì nelle reni -, e fuori trattone il cuore , c 
Ogni altra cofa dattorno, a ’ due mafìini il gittò . Solamente nel Ter. 
fi legge , quella aprì , che fi può credere , che la parola petto , polla • 
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nella claufula precedente, alla qual parola il pronome quello , ha ri- 
guardo, gli parette troppo lontana: onde la rafiettafle al dodo del- 
la voce giovane , che fi legge più vicina , come egli , per avventu- 
ra, avrebbe fatto, le foffe toccato a lui. 

Nella fine della quinta giornata, G.$.fin.c.$i 6 .v.i 6 . E la Rei- 
ria , conoficendo ebe il fine del [no ragionamento era venuto , levatafi 
in piè , e c. Il Ter. al qual niuno viene apprettò, confiderando, che 
non era la Reina, ma Dioneo fiato l’ultimo a ragionare, fece ra- 
gione, fensa pigliarli altro impaccio , che’l luogo folle fcorrefto, e 
il ragionamento, in reggimento, tramutò, non avendo riguardo, che 
per lo fuo ragionamento , il novellar, che s’era fatto da tutta la bri- 
gata nel giorno, c termine della fua fignoria , era fenza alcun fallo 
fiato detto dall’Autore. 

Nel proemio di Cifij Fornaio, ( 7 . 6 . n.2. c.323. Mann. Sec. 27. e 
Noi . Sì come in Cifii vofiro cittadino , e in molti ancora abbìam 
potuto vedere avvenire Pampinea , che contava la fioria , era della 
fletta pàtria anch’ella : che fece credere al Ter. che nel vofiro , fotte 
errore, ed in nofiro , lo rivoltò, e accettaron la fua lettura que’ del 
73. fondati, come può crederli , fopra l’abufo della penna del Man- 
nelli, la qual la n, e l’u confonde non poche volte, togliendo l’un 
per l’altro. Il che, come conofciamo efler vero, così non giudichia- 
mo, che qui fia da prefu m merlo : anzi il pronome vofiro, fecondo, 
che a noi pare , ci fia con maggior grazia , che il nofiro non fa- 
rebbe : cd è detto da colei , per un comune modo , cne s’ ufa nel 
favellare, che ha un cotal del modello, quando colui, che ragiona, 
le cofe , che cosi a lui fon Cbmuni, come ad ogni altro degli ascol- 
tanti , tutto che egli potette farlo , ad ogni modo non vuole % acco- 
munarfi : dice la voftra patria , il vofiro clèrcito , i voftri tempi , df 
ciò ch’è fuo, come loro. E di cotali efempli ne fon pieni gli arin- 
ghi, non pur- del nofiro, ma di tutti i linguaggi, cosi nell’ofie fat- 
ti da’ Capitani , come nelle confulte , e ne’ giudici , e nelle pompe 
tenuti da’ dicitori . 

In Metter Forelè , e Giotto, ( 7 . 6 . c.330. v.2*j. E l'altro il cui 

nome fu Giotto , hebbe uno’ngegno di tanta tccellenzia , che ni una 
cofa dalla Natura , madre di tutte le cofe, e operatrice col continuvo 

girar de ’ cieli che egli con le filile, e con la penna, ò col 

pennello non dipigntjje sì filmile a quella , che , non fiìmile , anzi pià 
tofio defifa parejje - Il Ter. dal qual non dilcorda il 27. avendo difet- 
to nello fpazio , che dal nofiro fi lafcia in bianco , la voce fu ; ne 
comprendendo quel , che fi venitte a lignificare , dalla Natura fu , 
rivolle il dalla , in, della , e fcritte ninna cofa della Natura fu, in- 
tendendolo , come c’ immaginiamo , per ninna cofa naturale , come 
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fè dica l’Autore. La Natura, che si gran cofa è, niuna cofa lippe 
fare , che Giotto al par di lei non facelTe . La qual lettura , pof'cia- 
chè in niun altro de’ cinque miglior Tefli non s’c trovata, dal 73. in 
fuori, e che per altro ad ogni modo il luogo riman dubbiolò, come 
apprefio fi vedrà , correzion fatta per conghiettura Pabbiam credu- 
ta lìcuramcnte . Ma ne anche la voce fu , come pur tefti accennam- 
mo , fi legge ne’ due migliori , e tra le copie del fecondo ordine 
nella più parte fimilmente non fi ritruova : onde di fantafia dal me- • 
defimo Ter. P eftimiam corretta altresì : perciò nel noftro tefto ab- 
biam lafciato. lo fpazio in bianco , non oftante , che in quella ulti- 
ma il detto Ter. tefto dal 27. fia fcguitato: Pabbiam, dico, lafciato 
in bianco , perchè nel vero par , che vi manchi chechè fia : ma fe 
an^i fu , che altro , abbiam voluto lafciarne libero il giudicio al let- 
tore. 

Guido Cavalcanti, G. 6 . #.9. c.338. 0.28. Effondo arche grandi 
di marmo ( che oggi fono in Santa Separata ) e molte altre , dintor- 
no a San Giovanni ; Cosl’l Mann, e ’1 Sec. e cosi, ed in queflo mo- 
do puntato fi de leggere il noftro tefto . Ed il fenfo fi è quefto : 
(fendo allora dintorno a San Giovanni arche grandi di marmo ( che 
oggi fono in Santa Reparata ) ed eflendovene molte altre infieme; e 
dice, efettdo arche , e non efendo quelle arche , nominandole In quel- 
la guilà, direm cosi, non determinata, per far fembiante, che alla 
Reina, quando dice quelle parole, non era caduto in memoria, che 
le dette arche foflcro ancora in piè, ma che dopo l’averle dette, im- 
mantenente gli fovvenifle: e però fogginnfc. Che oggi fono in San- 
ta Reparata : la quale aggiunta giova, per noftro avvilo , a render 
la cofa più evidente. Alcun altro libro a penna , al.qua] s’ attenne- 
ro il 27. e’I 73. fenza il pronome quelle , giudicò quel dire imper- 
fetto , e vel fuppll , e lefie : efendo quelle arche grandi di marmo , 
togliendo a quello luogo , fe noi non fiamo ingannati , gran parte 
di leggiadria. 

Nel Gelofò , che confefla la moglie , G. 7. #.$. c. 371. v.. 8 quando 
tempo le parve , ed il giovane per via affai cauta dal fuo lato fe ne 
venne . Al 27. parve , che la ed forte foverchia , e guaftarte la co- 
ftruzione , e lènza più penfàrvi la levò via . Ma quanto s’ ingan- 
nane, veggafi ne’ libri innanzi, dove fi parla della copula, che par 
foverchia, e non è. In quefto luogo fpezialmente Ila ella, non pur 
con grazia , ma con forza , e con efficacia , moflrando un certo fo- 
praggìugner d’una cofà opportuna , e molto difiderata . E /ouo que- 
lle delle proprietà, e vaghezze della belliffima lingua noftra , che a 
chi non ne’ntende più là , che le regoluzzc , ò non le fente per 
natura , nel primo afpetto pajouo errori , ò durezze ; e avvenendoli 
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in effe, fe non s’avcfle loro, come fi dice, diligente cura alle mani, 
a poco a poco le torrebbon via tutte quante. 

Nella Belcolore, G.8. «.2. c.404. v.36. Comecbè nelle madri , nelle 
firoccbie , nell’ amiche , e nelle figliuole , con non meno ardore , che 
ejfi le lor mogli , affali fc ano. Il 27. volle medicare il conno , e fenza 
autorità di tedi , la rivolte in non con , e Tcrifie non con meno , Ma 
convien lafeiarne la cura al Maeftro: il qual non fu si fchifo dì que- 
* fti intoppi, come molti d’oggi di, che per qualunque s’c più mini- 
mo di quelli fuoni, fi fcandalezzano , e ogni colà fa lor torcere il 
grifo 1 c le più volte la loro imprefa più avanti non fi diftende. I 
nofiri antichi fiudiaron fottilmentc nelle maellrie del parlare , e più 
di mano in mano nelle più principali , c in quelle ftitichezze, ac- 
ciocché' io parli popolarelcameute, non furono a gran pezza ferii po- 
poli , quanto noi fiamo . E per gli efempli di quella co ( à particolare, 
all’ultimo di quelli libri, al capo, che della giacitura parla delle pa- 
role , per più fine notizia fi rimette il lettore. 

In Calandrino dell’ Elitropia, G.8.». 3. e. 414. v. io. ch'io non le 
fogo le veni. Il 27. fappiendo, che nel numero dell’uno fi dice ve- 
na , e non vene , e andando dietro alla regola , ridufle veni in vene. 
Ma per certo l’error fu pure il fuo , e non delle copie , efiendo 
quello un di quei nomi , che da’ latini graffiatici , con iflranierq 
nome , eterocliti fon chiamati : ed e la della voce nello fielTó libro 
altre volte, si come porti , e /pini , che per ifpine , c per porte , 
più d’una volta ùmilmente vi fi ritruovano , e ne’ leguenti libri 
11’avrai più d’uno efemplo nel trattato del Nome a fuo luogo. 

Nel proemio della Ciutazza. G.8. n. 4. c. 415. Venuta EÌifa alici 
fin della fua novella \ la claufula rella fofpelà, e non ha mai il fuo 
fine, come fu’l luogo fi può vedere. Del qual difetto il Ter. teflo 
( le però fu egli il primiero ) con la voce tra, la medicò interamen- 
te, e cosi fcrivono il 27. e’I 73. Venuta era Eli fa', ma dure cagio- 
ni c’ inducono ad averla per correzion di fantafia , cioè il conftnlb 
de’ due migliori , e 1 ’avere il Bocc. forfè da venti volte , ò Itudio- 
famente , ò a calò nella medefima opera , lafciate delle claufulc firni- 
glianti , che ne’ libri , che fèguono , dove fi tratta della collruzion 
delle parti, una per una fien notate da noi. 

.Nello Scolare, e Vedova, G. 8. «.7. c.427. ^.9. Seco diliberò del 
tutto di porre ogni pena, e ogni follecittedine in piacere a cofiei . Il 
vocabolo pena , Ha qui alla francefca , per i /Inaio , e fatica : e a 
propofito torna dello Scolare, che haveva lludiato lungamente a Pa- 
rigi . Alla qual colà non avendo penfato quei del tefto del 27. il 
nome pena , che altro nel volgar noftro rifuona comunemente , con 
la voce opera , di cui non ha luogo di dubitare , (cambiarono in 
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quello luogo. E a capriccio altresì* fecondo, die s’ettima, fu quel* 
l’altra correzione, pur del 27. fola, nella (letta novella, C43J.V.1J. 
Movendolo l’umanità fua acompajjio n della mi fera donna : concioflìeco- 
fa , che in niuna dell' altre copie fi legga la voce donna , come nel 
•vero, ne per intendimento di chi leggeva, ne per altro riguardo, 
non v’era punto bilògno del fatto fua , anzi aggiugnendolavi frani* 
fce la virtù, e la bellezza dì quello luogo, la qual confitte nel par- 
lar figurato : conciofTìecofa , che della mifera , per una certa figura 
d’eccellenza , fia detto dall’ Autore : quafi ella fu tanto mifera , che 
quel titolo fia fatto tutto fuo, e che da elfo s’abbia a nomar fenz* 
altro. E quelle guilè di parlare » fenzachè hanno più del grave , e 
del raro , ad efprimer le palfioni , ò a muoverle fono acconce malli- 
inamente . 

Nel Pont’ all’oca, G.9. tf.9. C.J02. «tu 7. Ejfendo già quafi per tut- 
to l mondo l’alt ijpma fama de! miracolofò fenno di Salomone difcorfa 
per l'univtrfo. Così’l Mann, e ’1 Sec. e l l Ter. 11 27. al qual va die- 
tro il 73. tolfc via quella particella per F univerfo, avendola, come 

E uò crederfi , per una replica fcioperata , c per una vana loquacità 
urbanzofa , poiché di fopra era detto , quafi per tutta il mondo : il 
che quando anche fotte vero , fia nollro uficio da così fatti vizj 
guardarci noi nelle noftre , non il falfificargli nelle fcritture altrui . 
Ma parleratti di quello luogo nel fin di quelli libri , dove del nu- 
mero della profa farà da noi ragionato. 

Nella coda della cavalla, G. 9. «.io. c. S06.V.7. Quante volte còm - 
par Gianni in Tre fanti capitava , tante fel menava a cafa , e come 
poteva in riconofci mento , che da lui in Barletta riceveva , F onora- 
va . Così’l Mann, e ’1 Sec. e ’1 73. e Noi. Il Ter. e altri, e’I 27, 
in riconofcimento dell’onore : aggiunta , per quel che noi crediamo , 
fatta di fantafìa , cagionata , come può crederfi , da una chiotti del 
margine del Mann, deficit bic aliquid. Nella qual cofa, fi», per av- 
vito nollro, ingannato quel valent’huomo , e Ila il cbe in quel luo- 
go per di cbe , e di ciò cbe : modi domeftichi , e ufitati nell’idioma 
nollro, come mollrarono fufficientemente quei del 73, 

In Tito, e Gifippo, G. io. «0.8. car. S52.V.2J. E cbe ne farefti 
voi pià . Tra i buoni foto il 27. e’I 73. ha far t fi e : che in alcuno 
fi legge ancora de gli Icritti della feconda fchiera , Tuttavia il con- 
fenfo de’ primi tre , e degli altri , che gli feguono, che fon la mag- 
gior parte, emendazione ce la fan creder fatta di fantafia , ne rice- 
vuta l’abbiamo nel nollro tetto : che benché noi fappiamo , che il 
farefii nel numerq del più d’uno , è contra’l comune ufo de’ lodati 
fcrittori , tuttavia fappiamo anche per lo contrario , che quafi tutte 
le regole faliifcono alcuna volta: e di quella eccezione fpczial mento 
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f ed il vederla viva nella voce del popolo , ne da qualche argomen- 
to ) troviamo degli altri efèmpli nella medcfim'a opera , ed in altre 
di quell’età, che nel feguente libro , fotto un lor proprio capo fien 
prodotti da noi . 

Nel Saladino, e Metter Torello, G.io.n.p.c.$ 7 o.v. 4 .. Il Mann. e’I 
Sec. e ’1 Noftro , Similemente la corona mandatale dal Soldano . Il 
Ter. ò altri- da cui egli lo prendelTe, col qual confrontano il 27. e ’1 
73. veggendo , che quel Signore era di Copra per entro la novella 
flato Tempre chiamato per nome di Saladino, dovette creder, che la 
voce Soldano folle pallata in quello luogo per trafcorlò di penna , 
e in Saladino la mutò . Ma poiché niuna ragione vietava all* Auto- 
re , colui , che- Saladino per nome proprio fu chiamato da lui nel 
mezzo della novella col titolo del fuo imperio , nomarlo ora nella 
fine, come pur anche nel principio della medefima mentovato Cavea, 
non era 'luogo far quella mutazione : poiché in niuna parte ci (la 
peggio quello, che quello: anzi fe pur cen'ha alcuno, il vantaggio 
c del noftro , conciotTìecofà , che nel nome Soldano la claufula, (en- 
ea alcun dubbio, fìnifea con miglior Tuono. 

Nella fine delPuftima giornata, G. io. fin. c.579. v.40. Ninno atto , 
ninna parola, ninna cofa, ne dalla voflra parte , ne dalla nofira ci bo 
conofcìuta da biasimare : continuva oneflà , continuva concordia , con- 
finava fraternal dimefiiebezza mi ci è parata vedere , e fentire . So- 
lo il 27. fcrifie da biafìmare : ma continuva : prefu pponendo forfè , 
che quel ma vi mancafle , e che fenza elfo il periodo folfe fciolto . 
Ma a chi punto lo confiderà , le virtù , e la forza di quelle claufu- 
le , quafi fenza giunture, non fa bifogno rammemorare . E non pu- 
re i predetti , ma altri luoghi Cimili nella medefima opera, fono Ila- - 
ti corretti , per non dire feorretti , nella (leda maniera , che per le 
note del variar de’ tefti , già tante volte nominate , per (è medefì- 
sio potrà trovare il lettore . 

Luoghi , che nel Decameron dello 82 .fi fono anzi voluti lafciar 
difetto/! , Ò imperfetti , che correggergli di fantafia. 

Cap. XI 1 . 

t 

E Tanto badi aver detto per elcmplo di luoghi corretti di fanta- 
‘fia : nel quale errore abbiamo noi temuto in gnilà di non ca- 
dere, che in alcune parti avemo anzi eletto di lafciarle difettofe, ò 
manchevoli , che d'emendarle, ò di riempierle lènza i rifeontri delle 
copie migliori, ò d’ alcuna delle migliori: quantunque non Colo il 
malore, ma eziandio, come ftava davanti al malore, nella più par- 
te di quei luoghi, per fteuriflìme conghietture fi (corga , chiaramen- 
te. 
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te'. Ma come non c’è parino di doverle manometterei così ci piace 
di proporle al lettore , acciocché po(Ta egli , con pili gitidicio , ri» 
fòlveriì , quando gli aggradi , a quel partito , a che noi forlè , per 
foverchia oottanza , non abbiam voluto appigliarci. 

Nella mezza novella , la quale è nel proemio della quarta giorn. 
G.4. prcem. c.203. ^.25. Quivi il giovane veggendo i palagi , U cafe , 
le c bit fé , e tutte t altre cefi , delle quali tutta la città pii «a fi ve- 
de., sì come colui , che mai più per ricordanza vtdute non avi a, e c. 
Chi dubita , che non voglia dir non »’ lavi a , e che la n * per ne , 
che in quello luogo vai di qutllé , non manchi nel Mann, e negli 
altri , per lo comune difetto dell’ortografia di quei tempi 1 e nella 
(lelfa faccia poche righe di fotto , c. 203. v. 38. il medefimo li vede 
ne pili ne meno. Elle fi cbiaman papere . Àlaravigliofa cofa a udi- 
re : colui , che mai piti alcuna veduta non area. 

E in cupido fatto volare, G. 4. ». 2. c. 21 6. v. 19. Ale mai carne 
mangiava , ne btvta vino , quando noli avea , che gli piacefie . 

E in Federigo degli Alberighi , G.j. «.9. c.307. v.2z. Avenne , cbc’l 
Garzoncello infermò : di che la madre dolor afa molto , come colei , 
che più non ave a, e lui amava , e c., 

, E nello ’ncanto de’ vermini, G.7. ». 3. c. 362. v. 8. quelle quattri 
incantagioni , che m’ imponi fi e , io P hò dette tutte . A cui Maifira 
Rinaldo dijje : fratti mio , tu hai buona lina ed hai fatto bine , li 
per me , quando mio compar venne , «6» kavta dette , che due . 

E nel proemio de’ due Sanefi della comare, G.7. «.io. c.395. Che 
del pero tagliato , che colpa avuto non bavea , fi dolevano . In tutti 
i predetti non bavea fi vede manifeflo , che vi manca una n con 
Popoftrofo fopra , che lignifichi ne , cioè di quelle papere, di quei 
vino, de’ garzoncelli, deile incantagioni, dell’ef'ere flato tagliato. 
Il medefimo mancamento della » con l’apollrofo ne’ tre luoghi fe- 
guenti , fi conofce manifdlilfimo nella particella ^nc» labbia. 

Eccola nel predetto Federigo. G.5. n.q. c.309. tr. 1 2. ma fe figliuo- 
li bavijft , ò bavtjft avuti , per li quali potè [fi conofcere di quanta 
forza fia l’ amor , che lor fi porta ; mi parrebbe efier certa , che in 
parte m’avrtfii per i [cu fata . Ma comtchè tu no» babbi a ; io che »’ 
ho uno., e c. • 

E in Peronella, G.7. no.2.c.^*j. w.36. V altre fi danno buon tem- 
po con gli amanti loro , e non ce »’ ha ninna , che non labbia , chi 
due , e chi tre . 

E nella Ciciliana, e Salabaetto , G.8. ».io. r.463. c.\20. Perchè io 
non labbia mille, io n’aveva bin cento . In tutti quelli non labbia, 
fi defidera la detta »’ che dia per ne, come di fopra s’è ragionato » 
e vaglia, de’ figliuoli , digli amanti , e ultimamente de’ fiori» d’oro. 

E 2 E al» 
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E altrettanto (limerà forfè chichefia della particella non appari , che 
nella coda fi truova fcritta del Maeftro Simone, G.8. n.9. c. 45 8. Coti 
adunque come udito bavete, fenno s'infegna, a chi tanto 'non apparò a 
Bologna. Mollra che’I più diritto fentimento forte, non n'apparò, cioè 
del fenno a Bologna . Tnttafiata il tanto , può anche eflere avver- 
bio , ed il verbo, apparò, porto, come i gramatici direbbono , in aC- 
foluto lignificato . È perchè nel Mann. e negli altri fcritti a mano , 
ne’ detti luoghi , non abbia la detta n' , veggafi nel terzo libro 
dove fi mortra la fcrittura in alcuna fua parte effer più chiara , che 
non c la pronunzia . Ora fe ne’ predetti luoghi , che con la fem- 
plice ortografia mortra , che emendar fi potertero , la fcrittura delle 
copie non abbiam voluta alterare , non parrà maraviglia , fe parec- 
chi fpazj lafciati in bianco nel noftro tefto fi troveranno , dove U 
certezza della lettura ci venga manco del proprio originale : sì co- 
me in quello , che nella fine fi vede della feda giornata , G. 6. fin. 
c. 347. 24. Dentro dalla qutle per una vìa ajjai fretta , daW una 

delle parti della quale un chiarifftmo fiumicello entrarono. 

Il Mann, fupplì del fuo correva, e nel margine ne fece l’ufata feu- 
fa con la parola deficiebat . Il qual ripieno , benché dal Ter. e dal 
*7. e dal 73. fi tolga per legittimo, e per ficuro, non per tanto, 
poiché manca nel Sec. e l’originai non l’avea, lo ’ndovinar del Man. 
avvengachè molto ragionevole appaja, nel noftro tefto non abbiam 
voluto riceverlo per certezza , ma all’arbitrio rimetterlo di chi leg- 
ge . E de’ sì fatti non ne produrremo altri , poiché nel rivolgere il 
libro , fi veggono lènza lettura : e come ftieno nelle copie , nelle 
due note del variar de’ tefti , ripofte dietro all’opera , fi truova fiv* 
bitamente . Ora vegliamo a confiderare alcune parole , e parlari , e 
luoghi del libro delle Novelle , che di difeorfo , ò di difelà , ò di 
dichiarazione mortra , che abbiano alcun bilògno particularc : e dal 
aiome dell’opera prcndiam cominciamento . 

Del Titolo del Decameron del Boccaccio. Cap. XI 11 . 

N EI Mann, che copiò dall’originale , e che cotanto fu fcrupolo- 
lò nel rapprefèntarloci appunto, così fta’l titolo del libro delle 
Novelle. Comincia il libro chiamate Decameron , cognominato Prin- 
cipe Galeotto : e parimente degli altri fcritti a mano , che più degli 
altri fono , ò paiono antichi : ne v’ ha alcuna menzione del nome 
dell’Autore. Onde argomentano quei del 73. che dove egli nel proe- 
mio della quarta giornata aiferma d’avere fcritta la fua Ojiera fenza 
titolo, ciò voglia fignificare, che non v’aveva, lecondochè fi coftu- 
ma , porto fopr» il ivo Dome ; c con la fcula , che ’l medefimo fa 
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altrove , d’avere alcun altro fuo libro intitolato a un Ré , la lor 
credenza , s’ ingcgnan di confermare : la quale a noi fèmbra molto * 
buona, e l’abbiamo affai per ficura . Tuttavia a chi pareffe alquan- 
to nuovo , che con la voce titolo , il nome del Boccaccio s 5 aveffe 
a dinotare , per l’intitolazion dell’ opera , affai acconciamente il po- 
trà prender peravventura : quali voleffe dire in quel luogo: io per 
ifchifar la’nvidia l’ho fcritto in piano volgare : e per non dare in- 
dizio d’averlo, in alcun pregio , non l’ho voluto intitolare ad alcu- 
no . Quanto al nome Decameron egli fi legge tredici volte nel li- 
bro del Mann, e lèmpre nella Aefla guifa Decameron , sì che la », è 
Tempre l’ultima lettera della detta parola, e così l’hanno quali tut- 
te le copie , che più dell’ altre veffigia ferbano d’ antichità . Per la 
qual cofa fi può tener per fermo , che il vocabolo Decamerone , che 
ne’ libri Aampati , ed in alcuni fcritti fi legge fermamente , fia , 
fenza fallo , moderna manifattura . Perciocché cflendo quella voce 
Decameron , in qualfivoglia modo, ch’ella fi profferifea , molto fana- 
tica nel volgar nofiro , ne potendofi feco di leggieri addimeflicare, • 
sì come quella, che a dirne il vero, è molto ditferente dalla natu- 
ra fua, non è maraviglia fe i volgari huomini, che l’hanno maneg- 
giata, ò a cafo , ò a Audio, l’abbiano , come veAita alla noAra fog- 
gia . E fenza fallo il no Aro minuto popolo torrebbe avanti il non 
lo nomar giammai, che d’appellarlo il Decameron , come abbiam per 
coAante , che fi chiamaffe dal fuo proprio Autore . Ne perciò di 
•tal nome è , fecondochà noi crediamo , da biafimare il Boccaccio » 
quafi egli in ciò poca cura fi prendefle di piacere all’univerfale, pe- 
rocché il popolo , purché nel rimanente fi Audj di foddisfargli , fof- 
fera agevolmente , che, nel fatto del titolo, a lor medefimi compiac- 
ciano gli fcrittori . Ed era ufanza de’ paffati fecoli ancora , e fu t 
ed è oggi d’altre favelle, non pur del volgar noAro, il nomar l’o- 
pere con titoli di morte lingue, o Araniere, così parendo a gli Au- 
tori di renderle piò ammirabili , e quafi piò venerande nel primo 
«fpetto : /rotai forza portan feco comunemente le cofe , che non s* 
intendono . E lo Aeifo riguardo mofle lo Aedo Autore a por quei 
nomi al Filocolo , e al Filoffrato , formati pure anch’ eflì di greca 
compofizione . E fe non greco , almen veAito alla greca , fu fimii- 
tnente il nome della Tefeide . 11 che doveva apparire alla gente tan- 
to piò maravigliofo in quel tempo, quanto meno d’oggi dell’idio- 
ma greco era la notizia minore . Onde pochi eran quelli, che d’im- 
pacciarfi co’ nomi di quella lingua s’affìcuraffero allora , e a i Lati- 
ni titoli, in quella vece, molti fi rivolgevano: onde fu Dieia Mun- 
ii , da Fazio degli Uberti nominato il fuo libro , e da altri pari- 
mente le volgari opere con altre voci Amili * E qual pure volgar 
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nome poneva a’ libri Tuoi , si s’ ingegnava almeno di fcriverlo lati- 
namente : e cosi troverrai in gran parte , e nel principio , e neU 
la fine ne’ libri fcritti , mentre la lingua era in fiore .'E non pur 
nella fine, e ne’ titoli , ma per entro Pqpere ancora pareva Jor bel- 
la cola il melcolarvi alcuna volta qualche parola in gramatica : cosi 
allora dicevano al latino. Onde Giovan Vili. Ma tutto .era con fro- 
do, e con vìzio Fifanorum. In bricve, in grande ammirazione era il 
Latino in quel tempo. Onde ne’ dialogi di San Gregorio, cosi ne 
lafciò fcritto quel volgarizzatore . E alcuna volta una piccola parola 
dittata per gramatica , è di tanta fgnìficaziont , che non fé ne può 
trarre intendimento . Ma a i titoli ritornando: il Boccaccio nel la- 
berìnto col nome del Corbaccio mofirò concetto qua fi contrario a 
quel che davanti abbiam detto : ciò fece egli peravventura per aiu- 
tare il fine , che lo ’ndufle a dettar quel libro , che per giovare a 
fe fUflb , non per fare onta a quella donna, è da creder , che folle 
fatto. E forfè che non fu mai Aio intendimento , che quell’opera 
fi divolgafie , ma di lèrvirlcne egli lòlo per liberarli , quali di medi- 
cina in contrario, da quella intrinfeca infermità. Il che nel legger- 
la , e piò aliai nel comporla , agevolmente gli poteva venir fatto," 
mentre, che egli nell’impeto dello fdegno, e neU’oppoftc paflioni , 
cpn la foga dello fcrivere fi veniva ribaldando : cd in tal guifa, 
quafi con (àlutifcre menzogne, faccendo inganno a fc ftelTo . Il che 
doveva confiderarfi da chi ultimamente , e per quel titolo , e per 
quell! opera, villanamente morie quelPAutore . E tanto balli, quan- 
to al titolo : e trapalfiamo a’ luoghi , che davanti fi fon proporti. 

Parole , parlari , e luoghi particolari del Decameron , che fi confede- 
rano lòfi dichiarano , ò fi difendono , ò fi correggono , ò 
. . intorno a ’ quali , come che fia fi ragiona. 

Cap. XIV. 

N EIla fine della prima giornata, G. i.fin. c. 43. v.33. Dioneo fola- 
mente , tutti gli altri tacendo già , dijj'c . Ahdonna , cume4Uf- 
ti q tic fi altri hanno detto , cosi dico io fommamente ejfer piacevole , 
e cmnmendabile F ordine dato da voi : ma di fpezial grazia vi cbitg- 
gio un dono , il quale voglio , che mi fia confermato per infino a tan- 
to , che la noftra compagnia durerà : il quale è qtnfioi che io a que- 
Jìa legge non fia cojiretto di dover dir novella , fecondo la propofia 
data , J} io non vorrò , ma qual pià di dire mi piacerà . E accioc- 
ché alcun non creda r che io quèfia grazia voglia , sì cerne buomo , 
che d.llc novelle non babbia alte mani , infitto ad ora fon contento . 

d'ctfir fimprr l'ultimo t che ragioni. Fu fatto gran remore, fon già 
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J >reffb a venti anni da alcuni di quel tempo , e indie pubblicato 
ii per le flampe, intorno a quelle ultime parole di Dioneo, affer- 
mandoli da coloro , che a fpropofito , e del tutto lènza conftdera- 
zione erano ufcite della mente dell’Autore. Perciocché, fé le novel- 
le di Dioneo, dicevano elli, eran per ertèr d’altra materia, che quel- 
le della brigata, federe egli l’ultimo a dir la fua , che valeva a ino- 
ltrare, che non cercava quel privilegio per carertia di fuggetti? Lo 
avrebbe ben inoltrato , fe alla proporti avelTe voluto lòggiacere . Per 
lo qual fallo, fe il Boccaccio avrebbe meritato quel titolo d’incon- 
fiderato, che elli gli attribuirono, qual fi dovrebbe a coloro , che, 
lenza confiderarvi , i nobiliflìmi fcrittori per inconliderati condan- 
nano fuor di ragione ? Le parole di Dioneo , quelle diciamo, che 
coloro in lor lingua chiamano sbravazzare , fon dette da lui per 
giuoco, farcendo del balordo, e come s’intitola egli da per fe , del- 
lo (cerno , per far rider la compagnia , fecondo ch’egli è ufato . Ed 
è limile a quella di quel buono huomo , il qual , comparlò davanti 
al giudice, diffe additando il fuo creditore. MelTbre, io ho a dare a 
coftui , ed egli addomanda a me. Le quali piacevolezze, al contra- 
rio dell’ altre , cotanto riefcono più graziofe , e da ridere , quanto 
più tardi lè n’accorgono i circolanti . E quelle cofe (è non le vide- 
ro i morditori del Boccaccio, non è da prenderne maraviglia, poi- 
ché con altra intenzione s’eran medi a quell’opera, e che nell’altre 
loro accufe fatto avevano il fimigliante . A poche delle quali , e 
forfè ancora a niuna ( cotali ci fembrano elle ) abbiamo in animo di 
’rifpondere : e anche a quella rifpollo non avremmo, lè più d’un 
folo (lati non fodero a condennarlo , e fe da valent* huomini , che 
in altre l’han difelò, di quella, che fu creduta la più difficile, non 
fi forte taciuto. 

Della della natura appunto è quel luogo di Calandrin del porco, 
G.8. ».6. c. 424. v.g. E perciò , anzi , che qutfla vergogni gli jìa fat- 
ta in prtfenza di tanti , è forfè meglio , che quel cotale , che avuto 
r bavejfe , in pettitenzia il dica al Sere , e io mi ritrarrò di queflo 
fatto. Il che da Bruno è fimilmente detto per ciancia , fecondochè 
le feempiezze meritavano di Calandrino . Perocché chi non vede , 
che il partito , che fi propon da Bruno , - non fi poteva prendere 
lènza fcoprirlì di prefente? E nel por quello luogo, abbiam più to- 
rto voluto confonder l’ordine incominciàtd , che dilgiugnerlo dal 
precedente, al qual cotanto è conforme. E varrà forfè l’averlo mo- 
ftro, a vietar, che ad alcuno, per qualche tempo, non vcnilfe vo- 
glia di gavillarlo. 

Nel proemio della figliuola del Rè d’Inghilterra, G.2. n. j. proem. 
c.56. Furono ceti ammirazione afcoltotì i caft di Rinaldo tPAjìi dalle 
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donne , e la fua opinion commendata . Così ’l Mann. Ma il Sec. e’I 
Ter. e ’l 27. e poco men che tutti, dalle donne , e da’ giovani . La 
quale aggiunta , ò vantaggio di parole , che dir fi debba , nel no- 
flro tefìo , non abbiam ricevuta ( come ne anche la ricevetter quei 
del 73. ) perciocché , prefuppofto , che fi leggeffero in altro origi- 
nale, del pari anteporrem Tempre quello , onde ritraile la fua copia 
il Mannelli . E qui ci fembra di reflare al di (opra : eflendo pro- 
prio delle donne pi Ci che degli huomini , ò almeno più poflente 
in quelle, che in quefti non è, quel movimento dello ftupore per 
le raccontate favole foprav venuto . Onde l’ attribuirlo folamente al- 
le donne, fu quali modeftia dell’Autore : come il moflrar di darli, 
per lo contrario, ad intendere d’aver commolli anche gli huomini, 
pareva un tacito commendar fe medefimo, e l’artificio di quella fua 
rovella . 11 qual rifpetto , pollo che in altri luoghi non moftraffe, 
tuttavia non è però, che dell’averlo in quello non fia da commen- 
dare , e per confeguente da porre avanti all’ altre , anche in quelle 
parole , la copia del Mann. 

In Landolfo Ruffolo, G.2. n.4. c.63. v.29. Tra le quali città det- 
te n’è una chiamata Rovello , nella quale , comtchè oggi v' babbi a di 
ricchi huomini , vtn'ebbe già uno , il quale fu riccbijftmo . Se la pa- 
rola comechè , Ila come fuole. , per benché , quello argomento par 
difettofo . Perciocché , che ragion farà quella . In Ravello fu già 
un ricchiflìmo huomo , le bene e’ ven’è oggi de’ ricchi : come fe 1’ 
efservene oggi de’ ricchi , impedifea la confeguenza dell’ eflerve- 
tic flato già un ricchilfimo : onde tutto ’l contrario parrebbe , che 
avelfe a dire , cioè , ch’alia particella v' abbia , fi dovette aggiugne- 
re il non : e ordinato procederebbe , e dirittifiìmo il fentimcnto , 
in quella guifa . In Ravello fu già un ricchilfimo huomo , ancor- 
ché oggi non vene fia pur de’ ricchi , non che de’ ricchilfimi . Ma 
è da l'apere, che gli fcTittori, quando non trattano di materie lot- 
tili , e non difputano di feienze , non illanno così ognora fui ri- 
gor della loica , ne fu le llitichezze de’ fillogifmi : ma fecondoché fi 
colluma comunemente, dalla dolcezza del ragionare, e dalle vaghez- 
ze della favella , e delle gvife graziofe del dire , gvidar fi lafciano 
alcuna volta , fenza ufar lèmpre con rigorofità i vocaboli, e’ modi 
del favellare . E fe noi , fin da principio , propolìo non avelfimo 
di non ufeire in quelli nollri avvertimenti de’ termini di quella 
lingua , nc produrremo degli efempli nelle fcritture de’ Latini , e 
de 5 Greci: il che eziandio da i loro interpreti, fpefie fiate è flato la- 
feiato fcritto . Ma (landò fermi fu quello luogo , che al prefente 
fi confiderà, il fentimento, di chi le dice, in quelle parole è sì fatto. 

Benché alcun di coloro , che vi fono oggi lieu molto ricchi , lap- 
piate 
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I iate che tino , che vi fu già fu più ricco d’ alcun di loro : il 

tncbè t b il comecbè , Ila pure , si come e’ fuole , nel, a fua natura 
del contrapporfi , avvengaci non tanto rigorofa , come l’adoperano 
i loici : e vuoi ribatter l’opinione , che in contrario avellerò gli af- 
coltanti : cioè , che non aveffe del verifimile , che in quel luogo fofi 
fer più ricchi abitatori di que’ che vi fono oggi , onde fi risponde 
quali loro. Voi v’ingannate : io vi confelTo , che oggi ve n’ha de' 
ricchi r ma io vi dico, eh’ e* ve ne fu già un ricfchiffimo. Fa fimil- 
mente noja la medefima particella ( diciamo del comecbè ) ne lafcia 
bene intendere il fuo fignifìcato nella novella di Ghin di Tacco G. 

10. ri. 2. c. 516. v. 13. nelle feguenti parole. Aveva il Papa faputa 
la prefura dell'Abate , e comecbè motto gravata gli fof'e , leggendo- 
lo , il domandò , come i bagni fatto gli avejjer prò. Addunque dirà 
alcun fificofo, perchè il Papa aveva fornita noja della prefura dell’A- 
bate , non doveva domandarlo , (è i bagni fatto gli avefier prò . E 
che confeguenza fia quella ì Ma chi guarderà il luogo con buona • 

intenzione , cioè non per gavillare gli forittori , come fogliano gli 
«mbiziofi , ma per difendergli , come i difereti huomini fanno, di 
niuna difefa aver bifogno quelle parole', di prefente conofoerà. Per- 
ciocché chi non vede , che tutti malvolentieri entriamo a ragionare 
di quelle colè , la cui memoria c’è noiofa , c che per alcun tempo 
ci fpiacquero in alcun modo . Al Papa era (piaciuta la prefura dell’ 

Abate , e grave gli era per conlèguente quello ragionamento : per 
tutto ciò , comechc molto gravata gli folle la prefura di colui , ad 
ogni modo, avvengachc contr’a fuo gullo il facefle, per qualche al- 
tro rifpetto gli molle quella dimanda. Ecco, che non c’è racchiufò 
dentro quello fpropofito , che prima ci appariva . Potrafli dire anco- 
ra , che il Iònio fia quello : quantunque il Papa della prigionia dell* 

Abate avefle fentito gran dispiacere , nonpertanto , pofciachè libero 
il vide, per follazzevol modo volle un poco motteggiamelo. E co- 
si fia le più volte., che , con difereta intenzione , i cosi fatti luo- 
ghi verrem confiderando . Ne i predetti due luoghi fono abbagliati 
perawentura alcuni moderni Tolcani , le cui fcritture fon piene del 
comecbè , pollo in vece del come : nel qual valore , fe non fiamo in- 
gannati , quella parola da’nollri antichi non fu prefa giammai . La *. 

troverrai bene in alcuno altro fornimento fuor del fuo principale , 
ed in fua vece, per lo contrario , il come : il che nell’ultimo di que- 
lli libri , alla Divifion de’vocaboli , dove fi tratta delle parole comu- 
nali , che rade fono in qualche lignificato , con tellimoni della mede- m 
fima opera fi farà manifello. 

Nel proemio della terza giornata ; G. 3. proem. c. 135. v. 38. Ad 
un bellijjirao , e ricco palagio , il quale alquanto rilevato dal piana 
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/opra un paggetto era pofio , gli bebbe condotti . Nel quale entrati , 
e per tutto andati , e avendo le gran [ale, le pulite , e ornate came- 
re , compiutamente ripiene di ciò , che a camera s'appartiene ; /am- 
mara e ni e il commendarono , e magnifico reputarono il fignor di quello. 

Se da chi ha notato quello luogo per imperfetto , e detto , che ci 
mancami Vedute , ò altra voce limigliants , e che dovrebbe Jeggerfi: 
e avendo vedute le gran /ale , al tramenti , che reità fofpcfo il parla- 
re ; fi foire confidclato , che quella parte , e bavendo le gran fiale , 
le pulite , e ornate camere , compiutamente ripiene di ciò , che a ca- 
mera s'appartiene , ha riguardo al palagio , che di fopra s’è mentova- 
to , non a color, che v’entraron dentro ; non avrebbono , ne pre- 
fa elTi , ne aggiunta a noi quella noja . 

In Tedaldo £lilèi.G.3.w.7.c. 172.®. 15. Tedaldo, udito quefio, cominciò a 
riguardare quanti , e quali fiofier gli errori, che potevan cadere nelle menti 
degli buomini , prima penfiando a' /rateili , che uno fir ano avevan pian- 
to , e fiepellito in luogo di lui , e apprejfio lo innocente per falfia fiu- 
fpizione accufiato , e con tefiimoni non veri averlo conclutto a dover 
morire : e oltr' a ciò la cieca feverità delle leggi , e de'rettori , li 
quali , e c. Maraviglia , che chi dannò per monche le parole prece- 
denti , non condennafle quelle per monche , e trasformate , e non 
diedre, che dove è fcritto, e oltr' a ciò la cieca , doverria leggerfi, 
e oltr ' a ciò alla cieca , nel medefimo cafo , che poco fopra fi legge 
la fua compagna, cioè a'firatelli : e che cosi procederebbe diritto il 
fentimento , e ordinata la tela delle parole in quella maniera : prima 
penfiando a /rateili , che uno firano , e c. e oltr' a ciò alla cieca . Ma 
acciocché da altri non fi faccfie, quandoché fu ciò , che da altri non 
s’c fatto infin qui , ci piace di ricordare a chi non ci avelie pollo 
cura , che quella particella , e oltr' a ciò la cieca , non dal ptnfiiin- 
do , come potrebbe parere a chichè fu , ma pende dal riguardare , 
che due righe più fufo , nello Udii) periodo è polla dall’Autore ; 
ed i l fenfo fi è quello : cominciò a riguardare , quanti , e quali fio fi- 
fiero gli errori , e c. e oltr' a ciò la cieca fi. verità delle Itggi : cioè 
quanta , e quale folle anch’ella . Egli è il vero , che alquanto di 
noja a quella dichiarazione, fa la parola prima , che Ha davanti al 
penfiando : la qual par , che richiegga la fua corrifpondente : e di lòt- 
to non ve n'ha altra, che Poltr' a ciò , che per corrifpondente rr.o- 
llri , eh 'acconciamente fe le polla adattare . Ma qui può dirfi , che 
la parola, prima , ftia per , principalmente , e non richiegga quella 
corrifpondcnza : fcnzachè l’Autore a quella voce prima , comune- 
mente rifponde con Vapprejfio , e non con l'oltr’ a ciò . Eia anche 
forfè chi dirà , che nella lidia claufula , eziandio in quelle parole , 
t con tefiimoni non veri , averlo condotto a dover morire , abbia al- 
cuna ( 
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cuna durezza, per Io faltar, che fa di fubito all’infinitivo , Jafciando 
il cbe % col quale aveva tefluta la fua tela, e condotte l’aitre fila in 
fin quivi: ma il difprezzar talora quelle minuzie gramaticali , è co- 
fiume, e grandezza di tutti gli fcrittori : proprio di quello noflro , 
e propriilfimo del libro delle Novelle , come nell’ultimo di quelli li- 
bri , trattando delle figure , con pruove , e con efempli , compiuta- 
mente verrem manifertando. 


Nel medelìmo Tedaldo. G. j. ». 7 .c. 173. v. 39. Comecbè io credo, fe 
pià foffe ptrfeverato , come per quello , cbe io prefumma , egli feti’ an- 
dò difperato , veggendolo io con fumare , come fi fa la neve al Sole , 
il mio duro proponimento fi farebbe piegato. L’ofcurità , la quale fi 
mollra nella tela di quella parte, da due colè deriva: prima dal co- 
mecbè , il quale il verbo , che depende da lui fuole ( uferem Tempre 
lènza farne più feufa per brevità i termini de’Latini gramaticijman- 
dare al fubiuntivo: e qui al modo indicativo, cioè dimoflrativo , il 
manda , come fi vede : la feconda diificuftà vien dal mancamento 


d’un, cbe , il quale', per l’ordinario, avrebbe a elTere davanti al fe 
pià fojje perfeverato . Le quali due cofe fe fi riducano alla guilà co- 
mune , ogni leu rezza vien tolta via. E proviamo , per accertarce- 
ne, a ordinarle ìh quel modo . comecbè io creda , cbe fe pià fojje 
perfeverato , veggendolo h con fumare , come f fa la neve al Sole , 
il mio duro proponimento fi farebbe piegato. L’altre parole, che noi 
lafciamo , cioè , come per quello , cbe io prefumma , egli fen’andò dif- 
perato , fono interpolle , quafi a guifa di parcnteli , c vagliono a ft- 
gnifìcare , che , sì come egli n’avvenne , che Tedaldo , lècondo eh’ 
ella prefumme , fe n’andò difperato , cosi addivenuto ne .farebbe il 
contrario : cioè che’I duro proponimento, di {Madonna Ermcllina fi 
farebbe piegato . E puortì creder , che’l Boccaccio aveflè a cuore in 
quella claufula, quella vaghezza di fenfi contrapporti , poiché d’altri 
ornamenti , cioè di fimilitudine di cadenze 1 qual che fe ne forte il 
fuccelfo ) fi vede chiaramente , che ftudiò d’abbellirla. Ma il lafciare 
fpelTo il che è ufanza del Boccaccio , e graziola proprietà della lin- 
gua: e ne’feguenti libri , nel proprio capo della congiunzione , ne 
fieno efempli aliai : e la regola del comecbè , che fpinga ognora al 
fubiuntivo il fuo verbo , non è s) ferma , che talor non li muti : 
il che pure anche ne’furtèguenti libri , mentre fi tratterà di quella 
tela, ch’appartiene al gramatico, in altri clèmpli s’andrà riconofcen- 
do . Niun difetto adunque, e niuna durezza ha nel detto periodo, 
fe con attenzione il riguardi . 

Nella fine della terza g\or.G.ifin.c.i99.v.2o.Anzi non f accendo il Sol , 
già tiepido , alcuna no)a , a figuire i cauri voli , e i conigli , e gli alni 
Ultimali , cbe erano per quello , e cbe lor fedenti , forfè cento volte , 
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per mezzo lor /aitando , era n venuti a dar no)a , fi dierotto alcune a 
figuitare . 11 Mann, {limò foverchia la parola fi gai tare , non che la 
togliere via , ma nel margine contraflegnandola con la voce fiuptr - 
fiuum : nel qual parere non fu feguito da’ buon tedi , che venner 
dopo lui. A quei del 73. quando aveflero a toccar punto quello 
luogo per conghiettura , che noi toccano , e non l’hanno per ne- 
cefiario , farebbe più fofpetta la et , che Ila davanti al , che lor fi- 
denti , ovvero il figuitare , rivolgercbbono in figurargli. Ma come 
fpelTo fon diverfi i pareri, crederremmo noi allo ’ncontro , chel’una, 
e l’altra mutazione , fe vantaggio v’avelTe , il fentimento peggio- 
rale di quello luogo . Perciocché avendo detto avanti , e gli altri 
animali , cb' erano per quello , volendo de’medefimi foggiugnere un’ 
altra cofa , cioè , che erano venuti a dar lor noja , non veggiamo , 
perchè il dirlo con la copula , non fia modo più diritto , e non 
convenga più ragionevolmente : ne immaginar ci fappiamo , chedif- 
ficultà polla portar quella et a qual fi voglia fenfo del fopraddetto 
luogo. Il figuitargli , poi, in vece del feguitare , ci potrebbe cer- 
to aver luogo, ed il concetto farebbe quello, e con quello ordine 
procederebbe . Non /accendo il Sol , già tiepido , alcuna no)a , a fi- 
gli ir e i caurivoli , e c. cioè, non impedendo il fèguirgli , e c. alcu- 
ne ii dierono a feguitargli . Il qual fentimento non conofciamo noi, 
in che fia da preporre a quello , che fenza punto toccar l’origina- 
le, efee naturalmente dal corfo delle parole, cd è quello: non fac- 
ccndo il Sol , già tiepido alcuna noja , alcune fi dierono a feguire 
i caurivoli , e i conigli , e alcune fi dierono a feguitare gli altri 
animali , che erano per quel giardino, e che erano venuti a dar 
noja loro , a loro dico , mentre , che fedevano , forfè cento volte 
iàltando per mezzo loro . Non fedamente , non dilàvvenentezza , ò 
difficoltà , ma leggiadria , e agevolezza ci par che rechi a quefla 
claufnla la replica del verbo fignificato con due voci diverte . 

Nella mezza novella racchiufa nel proemio della quarta giornata: 
G. 4 . proern. c. 203. v. 3 6. Il padre per non de/lare nel concupi/cibile 
appetito del giovine alcuno inchinevole di fiderio , men ebe utile , non 
le volle nominar per lo propio nome , cioè fimmine , ma dijje ; elle 
fi chiamano papere . Che importava il nome fe il giovane non co- 
nofceva la cofa i e che vantaggio v’era a nominarle più papere , 
che femmine : fe ne le femmine , ne le papere non fapeva , che fi 
fodero ? Quella per certo pare una delle fconce cofe a udire. Ma 
forfè, che penlàndoci alquanto meglio, altramenti troverremo andar 
la bifogna, che nel primo fguardo non apparilce : e artificio farà 
quello, che poco avvedimento ci lembra deH’Autore. Due, fécondo- 
chè noi crediamo , fon lo difefe di quello luogo , ò per dir meglio le ra- 
gioni . 
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gionl. La prima, la quale è forfè la più verace, che chi conta la ft»- 
ria, quel rifpetto procedente da dirittiffima intenzione in quel buon 
huomo ponga ftudiofamente, per meglio efprimer Ja fua femplicità . 
La feconda, che’l Boccaccio tacitamente toccar volefle ciò , che li 
legge tra le fcritture d’ alcuno antico favio : cioè , che i nomi , e i 
vocaboli fien tutti mifteriofi, e per divina infpirazione flati polli al- 
le cofe , e per confeguente limili a effe cofe , in guifa , che con la 
lor materia , con la lor forma , e finalmente col farfi udire , quali 
naturalmente le ci pollati rapprefentare , e dellarci nell’animo la co- 
nofcenza della natura loro : awengachè della lingua fàcr» ciò fia 
vero folamente , e delle altre favelle per participazione . E fenza 
quello , che certezza abbiam noi , che quel garzone alcuna cofa in 
genere non havcfle fentita dell’ efler delle femmine , de’ parti , del 
matrimonio, de’ primi padri , e finalmente d’ efler venuto al mon- 
do per mezzo loro ? Per la qual cofa il padre, forfè difporto di piò 
a Firenze non menarlo , non volefle , che il giovane ai vifla rico- 
nofcefle ciò, che d’udita conofcea folamente. Del nome delle pape- 
re c certa cola, che non gli poteva efler nuovo, poiché fapeva, che 
fi dava lor beccare , come dichiarano le fue parole poche righe di 
fotto. Deb fe vi cal ài me , fate , cbe noi cene meniamo una colafsà 
ài quefle papere , e io le àarò beccare . Onde bifogna, che’l giovi- 
netto non fidamente l’avefle udite nominare, ma che chi nominate 
l’avea, v’ avefle aggiunto, ch’elle beccavano ancora . O forfè ave* 
vedute, non ricordandofene il padre, delle papere vere, e penfava, 
che quelle foflon papere anch’efle, ma d’altra generazione: onde ra- 
pendo, che le prime beccavano, faccfle conto, che le feconde, poi- 
ché in qualunque modo eran papere, faceflono il fòmigliante, noa 
filando a penlàr piii avanti, fe’l becco averterò, o no. In fomma, 
ogni cofa fi vuol penfarc , avantiché prefurtiere , che chi è ulàto di 
parlar faviamente, favelli da mentecatto . E ben nojofo alquanto iti 
bocca di quel leverò huomo ciò, che feguita immantenente , tu non 
fai , àonàe elle Rimbeccano: ne par, che ben convenga alla perfona 
di colui , ma piò torto fia parlar d’huom fertevole , e che motteggi 
di cofa non troppo onefta: awengachè con vocaboli tolti da cofa li- 
mile il faccia , e molto leggiadramente , come fi dice, rifponda qua- 
li per le rime al figliuolo . Ma vuolfi tor da lui , non come detto 
per ifcherzo, ma per rifpofta, a fuo giudicio, piò d’ogni altra effi- 
cace , a troncar la proporta del fempliee romitello. 

In Ci mone , G. 5. n.i. c.268. v. 12. Perciocché fi ve àeva àella fua 
fperanza privare , nella quale portava , che fe Orrnifàa non la prefi- 
ttele , fermamente àoverla avere egli . Un moderno correggitor del 
Boccaccio , intorno a quello luogo, lafciò fcritta quella chiofa . Così 
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hanno t fitti gli ftampati : ma cbi ha giudi do , e ragion di lingua % 
ctnofce l'error mani f fio , e che , la quale non , »tr//a , ha da 

dire Ma aveffeci pure anche aggiunto, che in tutti i libri a penna 
Ila nello deffo modo: che avrebbe detto vero ; ma del rifpondere a 
fue parole non è da pigliare impaccio . Bada , che leggendoli cosi 
in tutti , e non ci avendo chi ne faccia parola ; di quella guilà di 
parlare non è da prendere alcun fofpetto . E perchè len’ha egli an- 
che a prendere ? Qual durezza , qual colà ci fentiam noi , che fia 
punto contraria a’ nodri modi del favellare ? portava nella fperanza 
di doverla avere egli . Dicefi tutto’l di: io ho f per ama di dover fa- 
re : io ho nella fperanza , non fia ben detto altresì ? si come : io ho 
nell’animo, ò in animo, i’ ho ’n penderò, e tanti altri? Ma fe i'bo 
' nella fperanza , ò /’ ho in i fperanza , non è modo difforme, diffor- 
me non fie anche il portare : poiché quedi due verbi , cioè porta- 
te , e avere , in si fatti propofiti fpelfe fiate indifferentemente li toi- 
gon l’un per l’altro: e truovafi nel Boccaccio ad ogni ora, portare 
opinione, invidia, affezione, malevoglienza , fperanza , e tutti gli 
altri di quella guifa, che danno Tempre per avere : e che col verbo 
avere , parimente lì dicon tutti . 

Nel proemio di Mad. Oretta, G. 6 . n.i. c.32 r. Come ne' lud di fe- 
reni fono le felle ornamento del Cielo , e c. Il Mjiiu. avvertilce que- 
do deffo proemio leggerli parimente fopra la decima novella della 
prima giornata. E certo egli è tanto limile , che fi può quafi dir lo 
deffo , avvengachè in quello proceda poi più avanti , e fi didenda 
più a lungo a biafimare if milufo delle donne di quell’età. Dietro 
a che direbbe forfè alcuno , che ciò non dee effer più difdetto al 
Bocc. che fi difdica a Omero , e a Virgilio il mettere affai lòvente 
in diverfo luogo gli defli verfi , e talor parecchi alla fila , non lòia- 
mente neH’ambafciate , il thè è forfè da commendare, ma eziandio in 
altro, come da noi, nel nodro comento della Poetica , -perav ventu- 
ra fi farà manifedo . Ma nel vero noi non crediamo , che l’Autor 
nodro penfaffe a quedo: ma, che avendo egli fatto il primo, quan- 
do poi venne alle novelle della feda giornata , che della materia de’ 
motti era propria, confideraffe, che in quel luogo una parte di quel 
proemio farebbe data conveniente: ma avendo peravvemura nel far- 
lo cosi fubito quella difiicultà , che lùole averli nel dir le deffe cck* 
fe, con diverfo parlare, per non rattenere il cono del dire, e quafi 
raffreddar l’impeto , e la foga con più lunga dimora , a trapafiare 
avanti per quella volta fi dilpoueffe, a più comodo tempo rilcrban- 
do quella fatica : e in tanto per ricordanza del lòggetto , che v’ave- 
va dedinato, una affai buona parte, quafi punto non rimutata, vi 
lalciaffe di quel primiero . La qual poi , ò per dimenticanza , che 
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a niuno non perdona , ò per foverchio indugio (com’e nofiro co- 
ftume d’andar d’oggi in domane ) nel modo, che trafpofta vi fu , fi- 
nalmente vi fia rimala. E ciò abbiam per più polfibile ad edere ad- 
divenuto, che J’efierfi, lènza avvedetene , ò ricordarfcne, nello ftcf- 
fo foggetto , negli ftelìi concetti , nelle fielle parole , e nella ftefla 
legatura , l’Autore incontrato : che compagna farebbe fiata di quel- 
la di quel prod’hnomo , a cui a’ di noftri gli fteflì folletti del Bem- 
bo , nelle ficfie cofe, e parole avvenendoli per ventura, fpefie fiate 
venivan fatti : fenzachè qui per altro non ha luogo quella fcufa: 
poiché nella fin di quello proemio fi leggono quelle parole . Ma 
perciocché già fopra quejla materia affai da Pampinea fu detto , più 
oltre non intendo di dirne : che fi vede , che avremmo torto a farlo 
si fmemorato . 

In Chichibio, G. 6 . n. 4. £.329. v. 6 . Non vi d'io mai piò Grii che 
quefla ? Cbicbibio feguitò ; egli è , Miff'cr , coro' io vi dico : e quan- 
do vi piaccia , io il vi farò vtder ne' vivi . Currado, per amor de ’ fo- 
reftien , che feco avea, non volle dietro alle parole andare , ma dijje : 
poiché tu di di farmelo veder ne' vivi, e c. Cosi, cioè ne’ vivi, nel- 
l’un luogo, e nell’altro fi legge in tutte le copie, fuorché in alcu- 
na delle moderne llampe , che di fantafia , e di fopra , e di fotto, 
ha corretto nelle vive , per accordarlo con legrà , a cui quello ad- 
ditivo ha riguardo: le quali grù , non pur quivi , ma in forfè 
dodici volte , che fon nomate in quella novella , Tempre col genere, 
ò diciam fefio della femmina, fon chiamate dall’Autore . Che addun- 
que è da dire , poiché c’è la concordia di tutti i tefii.infieme , e 
che’l Mann, le la palla alla cheta, e non da fegno d’alcuna difficul- 
tà ? certo niuna altra cofa , fe non che la voce vivi , fia profferita 
dal Boccaccio nel genere del neutro, e voglia dire nelle cofe vive: 
come fe dica il Cuoco . Voi avete quello dubbio in quella grù, 
ch’è colà morta, io voglio in cofe vive del tutto certificarvene, do- 
ve il negarlo non abbia luogo : e tanto è a Currado , ch’e’ dica in 
cofe vive, quanto nelle grù vive: poiché di quelle, e non d’altro, 
è la contelà infra loro , e che non può cadere in dubbio , in qual 
cofa delle vive, elio intenda di farnegli veder la pruova . E trover- 
emo, che quefio modo, nel parlar nofiro, non c forfè così fuor d’ 
ordine, come fi mofira nel primo afpetto; e ne’ feguenti libri, do- 
ve il nome fi confiderà , fecondo il leffo , e dove del neutrale fi fa- 
vella fnezialmente, altre maniere fimili , e altri elempli, di ciò ch’io 
. dico, fi troveranno peravventura . Si potrà dire ancora, che’l Cuoco 
fpaventato per l’ira di Currado, quando dice ne ’ vivi, parli , come 
fmarrito , e che la grù abbia nell’animo, non fecondo la lorofpczie, 
ma in confufo, e in genere, e in genere, e in confufo le nomini, come 
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vccclli , non ricordandofi , per la paura , d’averle per lo fpczial no- 
me chiamate allora allora . Potrebbe per ventura anche dirli , che 
chiamandoli quegli uccelli nel vOlgar noftro per l’uno, e l’altro fello. 
Dante: E come i Grò van cantando i lor lai. 

Fu aliai, che’l Cuoco in quella paura dirittamente verfo di loro gli 
appellale, lènza avervi lòpra altri avvili, che a perturbato animo, 
foflèr men convenevoli . 

In Gulfardo, G. 8. n.\ .c. 402. 0.23. Perciocché concioffiecofa , che 
la donna debbe ejjere onefiiffima , c la fua ca/lità , come la fua vita 
guardare , ne per alcuna cagione a contaminarla con ducer fi ; e quefio 
non potendofi così appieno tuttavia , come fi converrebbe , per la fra- 
gilità nofira ; affermo colei efier degna del fuoco , la quale a ciò per 
prezzo fi conduce. Quella claufula par, che refti fofpefa , o almeno 
intrigata ftranamente , e confufa . Ma tutto nafee dall’ elfer da mez- 
zo in giù mutata la corruzione , e il concioffiecofa , ebe rivolto in 
participio , nelle parole , e non potendofi : le quali fe farem conto, 
che dicano,, e concioffiecofa , che non fi pojjano , per cui elle fon po- 
lle , e come vagliono nel vero , ogni colà rimarrà piana. 

Nel proemio del Giudice Marchigiano, G.8. «.5. proem.c4.19. V.tl 
Dilettoje Donne., il giovane , che Eli fa poco avanti nominò , cioè Ma- 
fo del Saggio , mi farà Inficiare fiate una novella , la quale io di di- 
re intendeva , per dirne una di lui , e d' alcuni fuoi compagni : la 
quale ancoraché difonefìa non fia; perciocché vocaboli in ejja stufano, 
che voi d’ufar vi vergognate ; nonaimeno è ella tanto da ridere , che 

10 la pur dirò. Così hanno fenza divario tutte le copie , le quali 
abbiam vedute noi, e tanto affermano quei del 73. non offante, che 
in una delle moderne ftampe fi legga quella poflilla , In alcuni a 
penna trovo , la quale ancorché alquanto difonefìa fia . E foggiunge • 
E per certo cosi vuol dire . 11 Mann, lafciò nel margine quella chio- 
fa quel, non , vi è troppo. A noi oltr’a quel, che ne diflero quei 
del 73. non ne reità a dire altro , fc non che l’Autore in quelle 
parole ancoraché difonefìa non fia , e c. imita uno, che Aia quali in- 
fra due, le debba dire, ò. non dire, e che parli folpclb, quali tra’l 
sì, e'i nò. In fomma Filoffrato favella cosi rotto, e non finilce di 
mandar fuori tutte le parole del fuo concetto, perciocché , quando 
doverria farlo , ne vicn dillratto dal penfiero , clic gli fovviene in 
contrario: e in quello ftar fofpefo non s’accorge di lafciarle, ma gli 
pare , che ciò ch’egli ha nella mente , l’abbiano i circuitami altresì . 

11 parlare intero, fenza alcun dubbio, farebbe flato quello. La qua- 
le ancoraché difonefta non fia, nondimanco , perciocché vocaboli in 
ella s’ ulano, che voi d’ufar vi vergognate , faria forfè da Ialciarla 
ire : tuttavia è ella tanto da ridere , che io la pur dirò : e quelle 

ulti- 
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ultime parole le ci par quali veder dire a Filofirato in fretta , con 
una certa ferma rifoluzione , fatta da lui , dopo I* avere alquanto 
penfato fopra efla : come farebbe a dire: or fia come li voglia: ell’è 
per farvi tanto ridere, ch’io la vo dire ad ogni modo, quando an- 
che ella non folle cosi del tutto onefia. 

Nel proemio de’ Sanefi della cada , G.S. ti.S.c.^^.proem. Gravi, 
e no)op erano fati / cafi d' Eleva ad afcoltare alle donne : ma percìoc* 
che in parte giuftamente avvenutigli gli ep ira a vano . Cosi, cioè, av- 
venutigli , hanno tutte le copie , fuor che ’l 73. nel qual fi legge 
avvenutogli^ che deeflere errordi- fiampa : c in alcune delle moder- 
ne , pure fiawpate , l fiato racconcio avvenutile , ad arbitrio del 
correttore . Diciam racconcio , perchè néT vero , fiando ferme le re- 
gole, in quella guifa moftra , che avelie a dire, fe a lei avvenuti , 
fignifica quella parola. Ma poiché in quefia fcrittura tutti i tefii fon 
d’accordo, converrà dire, ò che quefia regola di le , e gli , come 
fanno quali tutte l’altre, alcuna volta fofferi eccezione fai che ezian- 
dio può efler d’argomento l’ufo del volgo , che quelle particelle 
confonde tuttavia ) ovvero, che altramcnti in quello luogo fi deb- 
bano interpetrare : il che per non romper sì ferma legge , farebbe 
forte il migliore : e peravventura ci avrà alcun modo di farlo .• Di- 
remmo addunque, la particella gli , i quella, che s’appicca col par- 
ticipio avvenuti , che fi fuol dire affiliò , e quella , che fia davanti 
al verbo epimavauo, che pronome mozzo fi può chiamare, nell’ un 
luogo, e nell’altro, edere accufativo nel numero de’ più , e ligni- 
ficare in tutto ’l medcfimo,cioe quelli, e finalmente,! cafi d’Elena 
rapprelèntarci , così ’l primo , come ’l fecondo , gli : ed efler replica- 
ti fecondo l’ufo della noflra favella: della quale, quanto fia propria 
quefia ufanza, e quanto fcn’abbcllifca , vegganfi i libri apprellò, là 
dove del pronome , e del pronome mozzo , e del pronome affiliò , 
difielàmente fi ragiona da noi . 

In Maefiro Simone in Corfo, G. 8. n.$. c. 457. v. 14. La Con; epa 
a Givi Ilari . Cosi in tutti, fuor di quefia , tutte l’altre volte l’ha 
nominata di Civillari : Forfè, perchè di (òpra il luogo di Cavillati, 
come giuridìzione, c dominio della Contefia , ed in quel cafo, ch’è 
proprio delle cofe , che fon pofledu te da chichè fia , fccondochè fi 
dice, il Conte di Monforte, il Conte d’Angverla, il Conte di Procu- 
ra: c qui non come dominio, ma come titolo noma il predetto luo- 
go, il qual peravventura, non di Civillari , ma a Civillari fi chia- 
mava comunemente : come farebbe a dire il Ponte a Civillari , la 
Fonte a Civillari , la nave a Civillari : e come ne’ nofiri tempi : la 
fonte alla Gineura , la volta a legnaia, la nave a Camajone . O for- 
fè era di quei nomi , che dir fi foglion nell’un modo , e nell’altro : 
* G i\ 
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sì come oggi la Pieve di Cercina , e la Pieve a Cercina : la Pieve 
di Monteloro, e la Pieve a Monteloro, e molti altri di quella guifa. 

Nella Ciciliana, e Salabaetto, G.8. n. io. c.465. v.2. Al quale ella, 
f accendo vifla di niente fapere , di ciò , che recato s’aveffe , fece ma- 
ravigliofa fefìa , e dijfe . Ecco fe tu fojft crucciato meco , perchè io 
non ti rendè coi) al termine i tuoi denari . Salabaetto cominciò a ri- 
dare , e dijfe . Così fcrivono tutti i cinque migliori . Tuttavia il 
Mann, nel margine lafciò quella pollilla. Credo che voglia dire. Seti 
tu forfè crucciato meco., e c. per lo punto interrogativo. Quei del 
73. difendon la lettura di Copra con- lungo ragionamento. Noi Scre- 
diamo, che quello balli per chiarezza del luogo: che^i <ft>nna non 
linifce : perchè Salabaetto divenuto alluto a lue fpelè , interrompen- 
dola, non la lafcia feguirc. 

Nel principio del proemio di Madonna Francelca de’ due amanti, 
G.9. «. i.c.471. Madonna affai m'aggrada , poi eh' e' vi- piace, che per 
queflo campo aperto , e libero , nel quale la vojìra magnificenzia «’ ha 
raejji del novellare , d’ effer colei , che corra il primo aringo . Que- 
llo periodo, ò diciam giro di parole, è per fe duro , e di difficile 
intrecciatura : ma nella guilà , che lo diflingue il 27. il qual lèguo- 
no appunto quei del 73. non pur difficile, e duro , ma , ò fofpe- 
fo , ò con un membro sbrandellato del tutto , diventa lenza alcun 
fallo. Perciocché chiuggono tra le due note della parentefi, la par- 
ticella , poicb’ e’ vi piace : onde ciò , che leguita apprelfo , fino a 
d'ejfcr colei , rella lènza appiccagnolo, e per fè Hello non può reg- 
gerli in piede. Ma togliendo via quei due fegni , in quello modo, 
della fua tela può rinvenirli il bandolo . Madonna , affai ut aggrado 
d' effer colei , che corra il primo aringo , poi eh' e ’ vi piace , che per 
queftó campo aperto , e Ubero del novellare , nel quale la vofira ma- 
gtuficenzia n’ha raefji : e qui s’intende replicato : io fa colti , che 
'corra il primo aringo : che fe con quello , quafi naturale ordine , 
folfer teflute le fue parti , procederebbe fenza difficultà : cioè fe 1’ 
ultima ItelTe nel luogo fuo: ma l’Autore per far iaclaufula più fo- 
nora , la mife in corpo alla prima , trafportando anche avanti fuor 
del fuo proprio leggio , per lo ltelTo riguardo , la particella , del no- 
vellare : tanto fu fempre il Bocc. della dolcezza, e del buon nume- 
ro fludiofiffimo olfervtftore. 

Nella detta novella', G.9. «.1. c.472. t'.i 2. Le venne , acciocché la 
lor [cecaggine fi lev affé daddoffo , un penfìero e quel fu , di volergli 
richieder d’ un fervigio , il quale ella pensò niuno dovergliele fare , 
quantunque egli fofje puff bile , acciocché , non faccendvlo tjji , ella 
a-veffe onefa , ò colorata cagione di più non volere le loro ambafeiate 
udire : e’I ptnfero fu quejlo . Era il giorno , che qutfo penfer le 

venne , 
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venne , e e. Dii fopra dice le venne un penfh.ro , e quel fu dì voler • 
gli, e c. E dì fotto , come fe già non Favcfle detto , replica , e'I 
penfero fu qetejìo . Era il giorno , e c. Onde pare in un cotal mo- 
do , che F Autore parli a calò , e poco fludio ponga in chechè fi 
dica . Ma il fattola altramenti : perciocché nel primo luogo (piega 
il penderò in genotfT e nel fecondo lo fpecifica efprcfTamente : e ciò 
ancora vale a lignificare la differenza de’ due pronomi , che rappre- 
fentano e(To penderò : concioifiecofa , che dove il nomina la prima 
volta , dice , e quel fu : ma la feconda , e’I penfier fu quefto : che 
moltra quafi,chc piti dapprefTo ci voglia montar la cofa : come s’e* 
dica : e per farlovi meglio intendere , il penderò fu quefto proprio, 
ch’io vi dirò . Macftria fu addunque, non trafeuraggine , quella cne 
Irafcuraggine ci parve nel primo afpetto. 

In Mitridanes, e Natan. G. fo. «.3. c.5 19. ^.7. Col quale dimoran- 
do Mitridanes , ancora che in reverenza , come padre l' avejje , pur 
lo domandò , chi e l fofle . Simigliantiflìmo ad un luogo d’Omero nel 
fecondo dell’ UI'fTea : nel quale efTcndo da Minerva flato importo a 
Telemaco , che fi mettefle in cammino per ifpiar di fuo padre , e 
fpezialmente , che fe n’andafle a Pilo , e quivi al vecchio Neftore 
ne chiedcfTe novelle ; il giovinetto , di nobile cortume veftito dal 
Poeta * dice quifte parole. 

Come avanti gli andrò , Mentore , e come 
Salut crollo , che giamai non ebbi 
Dì faggi ragionari efperienza ì 
E vergogn’ è , che giovinetto foro 
Ad antico, e faggio huom di monde muova, 

<c E fe di cofe cotanto incerte non ifeonviene dire il fuo credere, ftf- 
meremmo per poco , che F Autore , appo ’l quale furon lempre i 
fovrani poeti in fomma venerazione , ftudiofamente quindi Favcfle' 
tolto . 

In Tito, e Gifippo, G. 10. no. 8. car. 548. v. 1 2. ma io temo fe io 
a quefìo partito la lafciaffì , che i parenti fuoi non la dieno prt Jla - 
mente ad un ’ altro , il qual forfè non farai dcjfo tu : e così tu ha- 
vrai perduto quello • , eh? io non havrò acquijlato . Gifippo favel* 
la a Tito , e parla di Sofronia , della quale , quattro righe di fo- 
pra , aveva dette querte parole. E (l'a è divenuta mia fpojà . Addun- 
que , come è ben detto , tu bavrai perduto quello , che io non avrà 
acqui fatoì Se Tito non l’aveva, come poteva perderla? E in Gir 
fippo all’incontro, fe ell’era di già fua, che luogo v’avev^ Tacqui- 
ftarla ? Per la qual cofa fe quella volta ci fie lecito quel , che d* 
noi non s’è mai fatto infin qui , crederemmo ( Il che però iia detto 
con ogni reverenza) che al Boccaccio, coin’avvien talora a ciafcu- 
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no, nei corto della penna, per la fimilitudine de’ concetti , venifle 
quali abbagliato , e porto l’un per l’altro : e che nel vero avefle in 
animo, e intendefle di voler dire il contrario, cioè: e così io havrò 
perduto quello, che tu non barrai acqui flato . E anche più volentie- 
ri fi credcrria del Mann, fé la feconda copia , e la terza , che da 
quel tetto fi vede , che non fon tratte , ò alcuno altro di tanti li- 
bri, che abbiamo avuti alle mani, folfcr d’alcuna cola in quello luo- 
go difeordanti da lui. 

Luoghi , concetti , parlari , ò vocaboli del libro delle Novelle , che è 
gli ficjfi , è /irai li ft tritavano in altri 'libri del me de firn* 
fecolo . Cap. XV. 

N EI legger molti libri de! tempo -del Boccaccio , abbiamo trovato 
in elfi non pochi luoghi , e concetti , c parlari , c vocaboli , 
che nell* opera delle Novelle , ò i medefìmi appunto , ò vi fi leg- 
gono fimiglianti oltre modo Alcuni de’ quali , si come utili alla 
notizia delle cofe della favella , maflìmamentc di quella parte , che 
non cosi agevolmente s’ intende da ciafcheduno in quel libro , in 
quello ultimo capo ci piace di porre avanti al lettore : ma tutta- 
volta per brieve modo, fecondo il filo della detta opera, fenzj mol- 
to intramettervi noftro ragionamento : perciocché pur troppo ora- 
mai , oltre al propofto termine , fumo andati vagando. 

Nella Introduzion dell’opera , Introd. c. 9.^52. i cotali fon mor- 
ti , e gli altrettali fono per morire. Librò di Sagramenti. Ferò do- 
vete guardare verfo li vofri [ergenti , che voi fate altrettali verfo 
loro , ebente voi volete , che fello verfo Voi. Tavola ritonda G. S. Il 0 
primo , che feontra sì gli da un colpo di f/ta lancia , che l'abbatte a 
terra mono , e altrettale fece al fecondo, e al terzo. 

Nella Introduzione, Introd. c. 9.^32. E feci fujje chi fargli , per 
tutto dolor of pianti udiremmo. In Rinaldo d’Afti , G.2. n.z. c.53. v. 
37. qui è quefìa cena , e non [aria chi mangiarla . Fra Giordano : 
e non foJJ'e chi Fatare fe non tu : e di fotto : molti fono a Bologna , 
cb* apparerebbono , fe ci fo/je chi far loro le fpefe . Libro de’ Macca- 
bei : e non era chi feppellirgli. Dialogi di S. Gregorio. Gli erano ri- 
mafe quattro pecorelle, le quali non era chi pafeere , ne chi guardare. 

Nella Introduzione, Introd. c. I o. v. 1 9. acciocchì noi per ifchi fitta , 
ò per trafeutaggine non cadejpmu in quello. Pillole di Seneca : E in- 
tra P altre dottora , quefo bene ha fatto , clf elF ha tolta , e levata 
fchifilià dalla ttecejftà . Scherani : che pure è voce del libro delle 
Novelle. Fra Giordano: talora per gli [chtrani, ne’ quali ti puoi in- 
contrare , che ti Jpogliano , e rubano, e fe a rifehio di morte . Trat- 
tato 
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tato di Republica : e pone efiemplo dtUi /oberarli , e corfari di marf. 

Nel Capitan di Giuftizia , G'.i. n.6. c. 12.11.16. davanti al Capita- 
no venendo , il trovo dtjinare . Dialogì di San Gregorio : trovo! lo 
piangere molto amaramente . Storia di Rinaldo da Montalbano : mon- 
tò fu nel palazzo , e trovò mangiare i figliuoli . • 

Nel proemio della feconda giornata f G. 2. proem. c. 46. v. 25. e le 
rttgiadofe erbe con Unto pajjò fcalpitando . E nello Scolare , e Vedo- 
va, G.8. 11. 7. c. 435; v. 26. andare i denti battendo-, e palpitando la 
neve . Livio M. e come la figliuola fel/onelja , e pejfima palpitò il 
corpo del fitto padre co’ piedi d:\fiuoi cavalli. Tavola Ritonda G. S. 
allora egli lo mi tolfic , e tutto lo ficee ficalpìtare al piedi di fiuo ca- 
vallo . 

In Martellino, G.2.V.I. C.49.V.21. dove il mifiero Martellino era 
fenza pettine carminato. Pillole d’ Ovvici io G. D. certo -, fie fila bi fo- 
gno , per mantenere mia vita , io carmineroe la dura lana. 

Nella figliuola de! Rè d’Inghilterra, G.2. #.3. £.53^.24. con molta 
famiglia , e con gran falmeria avanti : e cesi nel proemio della ter- 
za giornata , e in quel della (òttima adopera la detta voce . Gio. 
Vili. Sper. Quella della falmtrìa il campo bianco , e un mulo nero. 
Storia di Rinaldo da Montalbano : e apprejfio tolfono tutta la fialme- 
r)a , e andaronue a Ba\ona . Prcnzc : la qual parola , nella figliuola 
del Soklano , cd in Ghifmonda fi legge più d’una volta, e che par, 
ch’abbii dello llranicro, fu pure in ufo d’altri del mede fimo fecolo. 
Livio M. Il preme della città . Difenditor della pace : ci rimane a 
dire , e a mofirare la caufia del prenze : e appretto , p-r que Jla auto- 
rità è il preme fatto di fatto , e non punto per prudenza. 

Nel Conte d’Angucrfà, G.z. n.S. car. 108. v.31. a gnifia , che far 
veggi amo a certi paltoni Frauce fichi . Nella medefitna , c. 214. v. 37. 
e 38. efifii Jhn per madie di [cefi di paltoniere . E più innanzi, c.i ij. 
v. 1. e perciò non è da maravigliar fi , fie volenti er dimoran con pal- 
tonieri . E di lotto : non fono per madre nati di paltoniere . Pili, di 
Seneca : tu fidi , che a torto chiede f buono caftità dalla moglie-, il 
qual' è paltoniere del fiuo corpo , e corrompe l'altrui moglie. 

In Bernabò da Genova, G.z.n.y. una borfia , e una guarnacca dà un fiuo 
forziere : e così femprc fi legge per tutta l’opera: quantunque il 73. 
feriva guarnaccia in più luoghi, che fi può credere, che colpa folle 
del correggitor della itamperia : poiché nel noftro di Vinegia , in 
quella voce fletta, il fimigliante addivenne: che mentre a noi face- 
va noia l’altrui guarnaccia , una guamazza , affai più bella , e più 
orrevole, nel detto libro fi vide comparire: tanto è piacevol cofa, e 
da ridere il fatto della llampa . Tavola Ritonda G. S. MeJJ'tr Sa^ra- 
mr fi dirizza in piede , e trafi una guarnacca , e rimane ingoia.' dia. 

In 
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* In Bernabò da Genova, G. 2. «.9. e. 1 19. v.32. egli non fe ne pa - 
re a quelle , che favi e fono , ne periate, ne orma . In Cupido fatto 
Volare, G.q. n.2. 0.219. v.26. tale , che egli vi ft parrà il Jlgnale pa - 
ricchi dì . Pillole di Seneca : faranno sì difirutte , e sì confumate , 
che •non vi ft parrà , ne rimarrà neuna in fe gita, che mai foJJ'ero abi- 
tazioni . 

Nella (ine della feconda giornata, in due luoghi, G.z.fin. c . 13$. 

* « 34 . vacaffimo , e vacando , che par. voce latina : nondimeno , i 
Dialogi di San Gregorio . Amava molto di fare foto , e fmpre va- 
care ad orazione . 

Nella canzone della feconda giornata, G.2. canz. c.i 34. v.J. 

Di lui m' acce fi tanto, che aguale 
• Lieta ne canto teco , Signor mio . 

Ovvidio del Simintendi . Perocché tu Jfis, che pur aguale eri fem- 
mina . Fra Giordano : le quali lajciamo per aguale : oggi è rimafa 
nel contado , ma fenza il g , e ufanla talvolta tra i nortri popoli 
eziandio i Lucchefi. 

In Tedaldo Elifei , G; 3. n. 7. c. 177. tu 6. e mai non morì, ne fu 
morto : in pafTivo lignificato, che fi trova di rado: tuttavia nella vi- 
ta di Focione tra quelle di Plutarco : sì che per tale arditezza fu 
morto . 

Nella detta novella, c. 181. st.24. perciocché ejfo era , sì come noi 
fumo, mafuadiere . E in Ghino di Tacco , G. io. 11.2. c. $ 14. v. 22. 
tra già , mentre qaefte parole erano , tutto 7 luogo di mafnadieri cir - 
cundato : ma per certo nel primo luogo non fi dee prendere per ru- 
bator di druda , perchè colui non fi farebbe dato quel titolo da fe 
ftefio : ma per (òldati prezzolati , ò per quegli , che oggi delle bat- 
taglie fi chiamano, ò delle bande: come ne* luoghi appreso modra, 
che gli prendede deliramente il Villani, fecondo, he mafnade nel me- 
de'fimo fentimento, prefe piùd’una volta: e di prefente fu fatto per 
gli Fiorentini loro capitano dì guerra , il quale , come valente cava- 
liere, con quantità d'ottocento cavalieri, e con certi mafnadieri a pie- 
de : E innanzi . Perocché i Bardi trano m olto forniti , e guerniti a 
cavallo, e a pié, e con molti mafnadieri : altra volta par che rnafna- 
da fi tolga per famiglia , come nel Teforo del Giamboni: un'altra 
maniera è di governare fua rnafnada , e fua magione , e fuo avere : 
e cosi mafnadieri , fe valefi'e l’analogia, vorrebbe dire famigliari. 

T ututto, e t ut ulta , che lafciò fcritto il Boccaccio nella canzone 
della terza giornata , e in quella della nona , € anche in Tofano , 

G.7. n. 4. c. 366. v.6. cominciarono a riprender tutti Tofano , e forfè t 

in altre delle fue opere : fi legge in althi libri del medefimo tempo, 
sì come nelPEneadc volgarizzata: tu edifichi ora li fondamenti dclP 
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gita Cartagine , e la bella cittade , tututto dato alla moglie. 

In Ghifmonda, e Guifcardo , G. 4. n. \.c. 212. v. 11. J'e tu vorrai 
jenza ar.irnofità giudicare . cosi , animofa , per appa(Tionata fi legge 
in una lettera fcritta nel miglior tempo da Mefler Federigo Impera- 
dore ( cotale è quivi il fuo titolo ) la detta fentenzia fue ifmu para- 
tamente animofa , e piena d' orgoglio fa vanezza . Vili. Sper. Anzi la 
flurbarono , e contr odiarono , che non fi facejje per fatto , e per det- 
to , quanto poterono , tutto per animofità di- parte, nella (lampa man- 
ca flurbarono , e. 

Nella canzone della terza giornata : 

Non mi gradi fee , anzi mi ba difperata. 

Miracoli della Madonna: infermò sì gravemente , che fu difperata 
da' medici, nel medefimo valore appunto. 

In Cupido fatto volare, G.4. n.i. c.22 1. v. 16. e raejjagli una catena 
ingoia , e una mafebera in capo: in gola , pari che lignifichi entr’alla 
gola ; e cosi s’ufa comunemente: nonpertanto nell’ Ovvidio del Si- 
mintendi (la nella (leda guifa : dirizza fi , e apparecchiaft dì mettere 
lo cappio in gola ', e altri efempli ce n’avrebbe oltra quello , chi rac- 
cor gli volcfie. Anche la mafehera in capo non par gran fatto pro- 
prio , poiché le mafehere al vifo fi foglion porre : ma doveva forfè 
efler di quella fatta , che s’ufano a’ tempi noftri per contraffar l’ima- 
gine di Carnovale. 

Della parola, mazzerare , che fi legge più d’una volta ne’ tre gio- 
vani, e tre foie!le,G.4. «.3. c.226. v.z’J.e 33. è di Dante, e altronde 
produflero efempli a badante quei del 73. tuttavia non è forfè da 
tacer quello : fi gli fece prendere per le ptrfone , e alquanti mazze- 
rare in mare , e alquanti uccidere a ferro., il qual fi legge in ifcrit- 
tura della migliore età , il cui titolo fi è cotale . Quefio è il pro- 
cedo della fentenzia del difponiraento dato per Meffer lo Rapa lnno- 
cenzio Quarto nel Concilio generale a Leone in fui Rodano , contro 
a rnejjlr Federigo fecondo lmptradore di Roma. 

Nel proemio di Guidotto da Csemona^G.S. n.S. c. 2^>6.v.\6. Sicu- 
ramente ^ fe tu )eri n'affiggefli tu ci bai oggi cotanto diliticate: an- 
che quell’ altra voce diliticare , che per lo moderno lol letica re fe ne 
fedirono i nollri antichi , fu da’ medefimi del 73. con più efempi 
illullrata, a’ quali non fia peravventura , (è non utile, l’aggiunta di 
quelli due : Il Maellro Aldobrandino P. N. che quando la femmina il 
difidera , e diletta , fa toccata , e dileticata nel luogo , cb' è tra'l 
bellico , e la cofcia : Pillole di Seneca. Fercbè mi diletiebi tu 5 «/. 
tro fi convien fare , e' mi conviene guerire per cura di fuoco , e di 
ferro. 

In Frefco della nipote, G. 6. >7.8. <w. 3 3 7. v.y. Al quale ella , tutta 
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captante di vezzi , rifpoje . Pillole di San Girolamo ad Eudachia : 
vanno molto pettinati , e con molte amila in dito , e con tali vezzi , 
che non pare , che pongano il piede in terra . oggi fi dice lezi , e at • 
ti , e leziofo , e attofo . nel meddimo fentimento. 

Nella penna della Fenice, G.6. «.io. C.34C. 0.29. di pelo rojfo , e He - 
fo nel vifo , ed il miglior brigante del mondo . Gio. Vili. £ di pre- 
fitte fece pigliare Fagoio di Francefco della Manzeca orrevole popo- 
lano di porta San Fiero ^ tutto che fojje brigante. 

Come fri mai , che par detto da beffe, cioè, che chi lo dice’, in- 
tenda mai per non mai , ma con proponimento, che , da chi l’ode, 
s’interpreti per fempret da Fra Giordano fu pure ulato in lui làido, 
e altresì per Tempre , come da quell’ altro far fi dovette , pol'ciachè 
le parole fon le medefime appunto. Così è oggi bello il Cielo , come 
fu mai. 

Nella Fantafima , G. %n. i.c.j$ 3, su 9. e la mattina le ne tornava 
a bottega , e talora a ’ laude f: fuoi . Quaderno d’or fan Michele . La te- 
de Jt , e cantatori alle lande dell' oratorio. 

Nel Gelofo dello fpago, G.7.W.8.C.3S2.C.31. O r x era Arriguccio^ 
con tutto , che fofse mercatante , un fiero buomo , e un forte . Vili, 
dello Sperone: e rimetterebbe putta Cbiefa in buono Jìato et in gran- 
de. Lo darri pato da male , com’e’ fuolc, c mancavi in buono , Cr. 
Il Maedro Aldobrandino . Ma quelli , che fono di buona cor.ìplejfotte^ 
e di forte. 

Nel proemio della Bclcolore , G. 8. n. 2.proe. c. 404. v. 34. Che fe 
d' Alefsandria avefsero il Soldano menato legato a Vi gitone . Don 
Giovanni dalle celle : alle difordinate fpefe di Vignane : c così Tem- 
pre Giovati Villani. 

Nella detta novella, c.4c$. r.29. non ne poteva venire a capo : Li- 
vio M. E non potendofette venire a capo comandò , ec. 

• Nella mede fi ma , v. iz.fcontrò Bentivegna del Mazzo con un afnto 
pien di cofe : appnr detto per gabbo , c pur fi truova in fui grave: 
Valerio Maflìrno . Renderono a coforo per novero 944. giovani pieni 
di cofe. E di fotto, pur nella predetta novella, c.^06. v. 17 . E bette a 
tuo uopo fe tu fai. cheta , e lafcinii fare : Fiorita d’ Italia coi libro 
dell’ Arrighetto . ghtefa cintura Jcinfc Turno a Fallante , ma mille 
a fao uopo : e parimente in altri del medelìmo tempo. 

E innanzi, v. 28. lo ri coglierò da/P ufura)o la gonnella mia del ptr- 
fu 1 e lo fcaggiale da i dì delle fife : foggiale s’ ha per femminile 
cintura contadinefea , ma per quedi tre luoghi fi vede pure il con- 
trario, che anche alle nobili donne doveva efler comune. Tavola ri- 
tonda G. S. io vene metterei lo fcaggiale della Reina incontro a quel- 
la di mia dama . E di lòtto : e apprejjo le dona uno ijcbeggiale , nel 
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quale era» coricate da ottanta pietre prezio fe. Encacìe volgarizzata : il 
fecondo avrà un arco , e turcajjo di quelli delle Amazzone pieno di 
faette , e uno fcaggiale. 

In Calandrino dell’ Elitropia,G. 8. n. 3. c.409. v. 15. Sentendo che 
non era credenza fi congiunfe con loro : così appunto per nome fu- 
flantivo , che di rado addiviene , nelle pillole d’Dvvidio G. D. in 
fentimento di fegrcti , fi legge la flelTa voce : imperciocché io con 
grande fi u dio , one domandato delle tue credenze. 

Nella detta novella, Gà.n.i.c.\i 1. v. 16 . e noi avremmo perduto il 
trotto per l ambi adura. Pillole di Seneca : imperciocché io non fo fe 
va all’ ambiai ur a , 0 al trotto. 

Nella Ciutazza, G.8.tf.4.c.4i$. VA*}. con fuoi modi , e cofi tirai pieni 
di /cede , e di fpiacevolezze . E nella conclufion dell’ opera, c. jSj. 
v.S.il pii) oggi piene di motti , e di ciance , e di fcede . L’Arrighet- 
to. Egli canta ai me infamia , e con molte beffe l'empia turba ìi me 
fa fcede. 

Nel Giudice Marchigiano, G.8. . c.4 1 9. v*]. lì quali generalmen- 
te fono buomini di povero cuore . Dialogi di San Gregorio : leggen- 
do li monaci contrifiati , cortefemente gli riprefe di povero cuore. 

In Calandrino del porco , G.8. n. 6 . c.425. 0.4. e dovile ciò , che tu 
potevi rimedire . Dialogi di San Gregorio . E bavendo ogni cofa da- 
to , eziandio le vefiimenta fue , e de ’ fuoi , e ciò , che potè rimedire 
dell orto. 

In Maellro Simone in corlo, G.8. #.9. c. 452. v. 27. ma ove voi mi 
promettiate fopra la vofira grande , e calterita fede di tenerlomi cre- 
denza. L’ Al berta no , e aver anno la cofcienza loro calterita , cioè t 
non pura. Dovette Bruno dir quella parola con molta fretta , come 
fi fa, quando per fimiglianti modi fi beffa chichè fia. 

Nella detta novella, G.8. n.q. c.452. v.iy. non mollò mai , che egli 
divenne amico di Buffalmacco . Ciriffo Calvaneo . 1 traditori di Ma- 
ganza non mollavano ne d) , ne notte , in che modo potejfono rapire 
la corona di Francia : ma truovafi Io lleflb verbo eziandio nel Cor- 
baccio. 

Nella Ciciliana, e Salabaetto, G.8. n.io. e.461. v.j. e poi una col- 
tre di bucherarne cipriana biancbifftma . Mefler Marco Polo . e nel 
cominciamento è una Città , che ha nome Arzinga , ove fi fa il mi- 
gliore bucherarne del mondo. 

Nel Fortarrigo, e PAngiolieri, G.9. n.\. c.484. ^.30 . non credi tu, 
che io te gli poffa ancor fervire ì Fra Giordano . Che percb ’ egli 
vegnaper aver del tuo , noi dei però cacciare , eh’ egli’l ti ferve 
molto bene', che nell’un luogo, e nell’altro fignifica rifiorare .Ta- 
vola di Dicerie , e altro . Coloro , che per invidia non ti vogliono 
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rendere il triunfo , che tu bai fervilo nelle lontane battaglie : qui 
fta per meritato. 

In Biondello, e Ciacco, G.9. ff.8. f.499. v. 12. co» un faccente barat- 
tiere fi convenne del prezzo. E in Ghino di Tacco, G.io. ».2.c.5i4. 
w.i$.E qucfo fatto , un de’ fuoi il più faccente , bene accompagnato , 
mandò alP Abate Favole d’Efopo. per qucfo efemplo dobbiamo noi 
intendere , che gli buomini , che non fono [accenti , che fanno dime- 
frazione di fare , e c. Miracoli della Mad. Qucfii era sì faccente , e 
procacciante : nel primo luogo del Boc. vale afuto , nel fecondo de- 
fro , e accorto : nelle favole Ita per favio affolutamente , e ne’ Mi- 
racoli fignifica, indufriofo . Oggi fi piglia tèmpre in cattivo fenfo , 
cioè per chi fa il favio , e ’1 daJJ'ai , e non è. 

* Nella fine della nona giornata, G.y.fin. c.508. 01.27. dopo la fine di 

Ì nelle fi levarono 0’ balli cof untati : ufano i Croci le voci corrifpon- 
enti a quelle de' balli cofi rimati, molto diverfamente, cioè per bal- 
li , che fcuoprono il coltume . E anche nel volgar nofiro ha forte 
del dubbiolò quello modo di dire : eflendo avvezzi a fentir , collu» 
mati , in altro lignificato, cioè per colè di buon collume, e di bel- 
lo. Per tutto ciò, anche nel Livio M. fi legge in quella guifa: el- 
la non potea eJJ'cre di liberata per li co fumati rimedi. 

Nel Re Carlo innamorato, G.io. n. 6 . c.$i$.v.e^. m'è sì nuovo , 'e 
ri frano , che voi per amore amiate : Pillole d’ Ovvidio G. D. arr.oe 
per amore Demofonte Duca tP Atene : e altrove: me amoe per amore : 
e quello Iddio ebbe il mio pulcellaggio. 

Nel Re Pietro, e la Lila, G. io. ».7. c.542. 0/. 27 . che egli altra fo- 
pra' nfegna portajfe , che quella , che dalla giovane mandata g/t [of- 
fe . Gio. Vili. Sper. E ancora oggi P ufiino i Cavalieri per [opra’ ti- 
fane ad armeggiare : lo flampato Ha male, e legge [opra figno . Li- 
vio M. elli portava dinanzi da fe la fopranjlgna del Re de’ nemici. 

E piti innanzi. Oracces andava tutto primiero , portando davanti a fe 
le fopranfegne de’ tre Curacces . Vede» da quelli nomi, e da molte al- 
tre colè dello fteflo fapore, che’l volgarizzamento non venne dal latino. 

Nella conclufione dell’opera, Cc/»c/»yic.585. 12. e fe nonché di 

tutti un poco viene del caprino . Pillole di Seneca . voglitndo Ora- 
zio di fe gnor e uno huomo infamato di diletti, difije , di Duci Ilo viene 
di maccheroni : e per tutto s’ intende odore , oggi fi dice faptr di 
cbechèfia . Il rimanente de’ si fatti parlari refli a! vocabolario , dove 

3 uafi fenza novero ne fien raccolti di tutte le maniere. Di ciò ad- • 
unque , che alla correzion del libro delle Novelle appartiene , e ad 
alcune cofc, che convenevolmente con elfo lei s’accompagnano, ba- 
lli quanto s’è detto. 

Il uni del Primo Libro. 

DE- 
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E V ufo della favella , Eccellentiffimo Signor 
Duca y per ìfcoprire a nojlra voglia i penfieriy 
e ad arbitrio nofiro pale fare il difcorfo y ne /», 
sì com' io credo , dato dalla Natura ; cs a fama 
»S altra arte intorno a quejlo potrà parer f/ver -> 
-* 1 cita y fuor folamente quella y che più agevol- 
mente y e per più corta via , e con più effica- 
cia c’ infegni d' adoperarlo . Egli e il vero f 
che per due accidenti , qua fi due altri rami 
gli fi fono innefiati : P artificio del commuove- 
re , introdotto dalla neceffità , e lo fiudìo del dilettare , manifefiatoci 
dalla pruova . Più avanti gli antichi favi non abbracciarono col no- 
me di retorica « e fino a quefio termine , e non più oltre , tfiimano 
molti , che dietro all'opera del favellare , meriti il pregio d' affiati - 
carfi . Ma perchè Parte del ben parlare ( che così le difiero i nofiri 
antichi ) non infogna effia il linguaggio , ma prefuppone , che altri il 
fappia y ne tutti dalle balie abbiam quello , che più dP ogni alno ci 
bi fogna y ò ci aggrada ; confeniono , che ci abbia lungo uno fiudio ( ciò 
fi è la gramatica ) di cui fia imprefa il rnoflrarloci : ma cotanto y e 
non più , quanto ci bafii per farci bene intendere , e alP incontro be- 
ne intendere altrui . Il rimanente \ cioè quella minuta cura , e quel- 
le minute difiir.zioni , che non ajutano il fin della Retorica , hanno 
per vano , e per favolo > e fanno btffie , di chi vi fpenda alcun ter* - 
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po . Perciocché , dicono-, che dire il carro , è el carro : i buoni , <3 e 
buoni : fopportano , òfopportono : andarono , <3 andorono : nife , <3 mijft: 
facciano, ò faccino: potuto , l pojjuto : parato , ò parfo , e cento al- 
tri di quella guifa , niente non rilievo , ne quanto al fornimento, ne 
quanto alla vaghezza. Ma comechè quefle minuzie in ogtti guifa re- 
putino affai leggiere pur , nelle lingue , che vive rejìano , J'olamente 
ne’ libri degli fcrittori, l’hanno per tollerabili : ma in quelle , che 
vivon nelle bocche del Popolo , non giudican , non eh’ altro , che ften 
da /offerire : e affermano cotal fatica non folamente prender/ fin za 
alcuna cagione , ma eziandio fenza fine : poiché , ne bifogno ha di 
legge , dov ’ è la legge viva , ne vale il porla , dove fi dm certi , che 
fervar non fi debba . Dietro al qual capo , lafciati tutti gli altri , che 
dal confenfo univerfale fon riprovati a bafiante , come di cofa , che 
quefia mia fatica vìen dirittamente a ferire , prima eh’ io pafiì pià 
avanti, partii amente fa luogo di ragionare. Della qual cofa faròper- 
awentura riprefo da chichè fia , quafi io formonti d’ una dottrina in 
un’ altra , e provar voglia i princip j di quel /oggetto , eh’ io bo 
tolto per tema. Il che forfè farebbe vero, fe io di fcriver la grama - 
fica tn quefii libri facejji profeffione : là dove di di /correr e di di- 
verfe materie , pertinenti alla lingua , e di gramatica , e d’ altro ,fin 
da principio , fu mio proponimento , 
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Se le lingue vìve Jlen da rijlrìgner /otto reputa , e fpezialmnte 
il volger nujìro . Cap. . 7. 

P Er due cagioni principali tolgono alcuni alle lingue vive il 
riflrignerle , con ammaeflramenti raccolti in ifcrittura , fotto 
alcuna ferma regola. La prima, perchè vivendo la voce del 
maeftro , ciò fi è il popolo , che la favella , quella fatica è 
foverchia . La feconda, perciocché l’opera riefee vana, e non 
ottiene il fuo fine , faccendofi , come fi dice in proverbio , quafi il 
conto fenza Tolte . Concioflìecofa, che il medefimo Popolo, il quale, 
come fuol dirli , n’ è fignore a bacchetta , non tolleri , che gli fu 
tocca la fua giuridizione , ma voglia elfo a fua voglia mutare, e ri- 
mutare, e ogni giorno rimuovere, c rivolgere , come gli fembri il 
migliore ; e finalmente a fuo giudicio ulàr quella balìa , di cui dal- 
la Natura gli è in un cotal modo fiato dato il dominio. E da que- 
lla feconda , come i medefimi affermano , quafi per confeguente vien 
la terza cagione , la qual diftorre in tutto ne debba da quella im- 
prefa , cioè il riguardo del profitto , che di ciafcuno , che opera fuci- 
le efler mira , e oggetto . Perciocché, dicono, che , quando anche fi 
potelfe , farebbe forte dannofo al linguaggio il tome l’arbitrio al fuo 
Popolo , che n’è fempre miglior giudice di qualfivoglia favio , ed 
ha il vaglio ( direm cosi ) del tempo , che leuopre , e fceura tutto 
giorno il migliore: e per PelTer perpetuo, non folamente d’uno , ma 
di molti confènfi univerfali fa raccolta , e col giudicio univcrfale al- 
tresì, può di quelli far la feelta: là dove un lolo, per molto favio, 
ch’e’ fi fia, può folamente del preterito haver qualche notizia . On- 
de conchiuggono troppo fuor di mifura, arrogante dovere elfer co- 
lui , che nell’opera del favellare, voleffe quafi legar le mani, ò piò 
tolto cucir la bocca al Popolo , eziandio , che potefle . Belle ragio- 
ni nel vero , e eh’ hanno forte dell’ efficace : ma per certo egli con- 
vien guardarle con alcune difiinzioni . Perocché andrebbe lémpre , 
fenza alcun dubbio , nelle bocche del Popolo raffinandofi la favella , 
fe eflo Popolo tuttavia puro a un modo , e a un modo intendente 
d’ ogni tempo fi mantenelTe . Ma perchè’ 1 corfo delle mondane cole 
porta fpelTo il contrario , ognora che a convenevol termine fia ri- 
dotto il parlare , non il formarle , come coloro moftra , che prefup- 
pongano, ma il raccor le regole da eflo Popolo formate, e da’ fuoi 
ìcrittori illuflrate, non che dannofo, fi reputa ncceflario . Ne fi le- 
ga per tutto ciò , come elfi dicono , le mani al volgo , ò fe gli met- 
te quafi la muferuola : ma tuttavia lafciandolo nella fua libertà , fi 
pone in ficuro il guadagno , che s’è fatto fino allora , si che’l tem- 
po 
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po avvenire noi porta più portar via , e del futuro fe gli lafcia 
quafi libero il traffico nelle mani . Nel quale , quando fi vada avan- 
zando, è fèmpre a tempo a far la feelta a Ino modo, e quafi a fon- 
dere , e rifondere , ò gittar via le monete , le quali ò non aveffier 
più fpaccio, ò fi trovafler di mala lega , ò che la ruggine in qual- 
che parte le fi averte mangiate, ò che per falfe foffion ricorofeiute. 
Che , ftante viva la voce del maeflro , cioè del Popolo , fia fover- 
chia fatica le regole della lingua raccogliere in ifcrittura , poiché da 
dio con maggior ficurtà , e più agevolezza apprender fi portono a 
tutte l’orc ; in artoluta gitila , fecondo il noftro avvifo, "non è da 
confentire . Perciocché , ne in tutti i luoghi aver fi può il popolo 
appreflo , sì come un libro per tutto fi può avere : ne in ifpazio 
di due anni fentir da quello, ciò, che da quello portiamo udire in 
un giorno. Il Popolo oltr’a ciò non parla tutto in un modo, e a 
diflinguere , e pofcia eleggere il meglio , fi richiede lungo tempo, 
vuol maturo difeorfo , e fa bilògno di perfetto giudicio : là dove il 
libro ti pone avanti la materia fmaltita , e ha già durata egli tutta 
quella fatica , che lenza lui converrà , che tu prenda tu . 11 Popolo 
ci da le cofe , come fuol dirli , a minuto , e in confulò , e lènza 
ordine, ne d’ordinarie, e raccoglierle ci dona alcuno fpazio : il libro 
tutte inficine le ci pone avanti ordinate , e di confiderarle ci prefta 
il tempo, che noi vogliamo. Quel che s’ode dal popolo, fpefle fia- 
te ci sfugge della mente : quel che fi legge nella {crimira ci refta 
quafi lempre fcolpito nella memoria . Per le quali cofe tutte con- 
chiuderemmo , che le parole , ed il loro ufo familiare! chi ha poter 
di farlo ) fecondochc uno antico favio ne lalciò per configlio , s’im- 
prendeffer dal Popolo, ma di farne la feelta , e d’adoperarle diritta- 
mente , s’imparafle dagli fcrittori . Il cui elèmpio , e la cui autorità 
fono appunto quella cofa, che le regole della lingua fi chiaman co- 
munemente, ò sì, ò no , che elle fi fieno, ò da uno , ò da molti 
fiate confiderate, ò da uno, ò da molti Hate raccolte infieme . Ma 
perche dietro a querto forgono diverfi dubbi, con più dirtinto divi- 
fàmento ci piace di ragguardarlo . Dico addunque , che lalciando ad- 
dietro i linguaggi , che più non vivono nella voce del popolo , c 
quelli ancora , che le pur vivono , ò non fi portono , ò polìonfi dif- 
ficilmente mettere in ifcrittura ; niun de’ quali al nortro proponi- 
mento punto non appartiene ; <e a quelli riltrìgnemloci , che li fa- 
vellano popolarmente , e fi fcrivono , ò fcriver fi portono almeno ; i 
così fatti , ò mancano di ferme regole , e bifogna formarle , ò vera- 
mente l’hanno , e balta folo il taccorle . La prima non é opera da 
un folo , fc già non ne gli forte (lato commdfo il carico dal con* 
fènfo de’ più, ò abbondalTc per fé mtdefimo di tanta autorità, cheli 
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forte la ’nvìdia rivolta in reverenza . Alla feconda imprtfa , diciamo 
del raccor le regole inficine , fi può metter ciafcuno: perciocché il 
popolo l’accetta per fervigio , e non la prende per maggioranza, 
avendo ad ogni modo quelle per cofe fuc. 

Da chi fi debbano, e per iscrìvere, e per favellare raccor le regole , 

€ prender le parole nelle lingue , che fi favellano , e che fono 
atte a fcriverfi : e fpezialmente nel volger nofiro, 

Cdp . I /• 

M A onde debba , chi toglie a metterle infieme , ritrar le regole 
de’ volgari idiomi , alcuna volta recar fi fuole in difputa : la 
qual però , le non fiamo ingannati * fie molto agevole a diffinire: 
pofciachè quindi torle, dov’ elle fi ritrovino , fenza alcun fallo, è 
meftieri . Per la qual cofa , dove le regole negli fcrittori , ò non fi 
veggano cosi buone, ò non fi veggano appieno, pec fupplimento c 
da ricorrere alla voce del popolo , fe tra’l popolo quel fia riporto, 
che manca tra gli fcrittori.Ma dominfè qual di loro in colè eguali, e 
dubbiofe fia da preporre all’altro, ci rerta da dubitare? Ma come potrà 
quello, di che fi dubita , quafi mai aver luogo : perocché converrebbe, 
che tanti , e tali foITcro gli fcrittori , e tale , e tanto il linguaggio , che 
forte in tutto eguale la loro autorità : e dove quello accadefle , ef- 
fcnzial difeordia, com’efler potrebbe infra loro? E le in picciole co- 
fe pur ve n’averte alcuna, chi dubita che il parlar penfato , al fu- 
bito , e improvvifo , non forte da porre avanti ? Nacque ne* mi* 
glior tempi della latina lingua alcuna volta alcun dubbio dietro ad 
alcuna voce, ò modo di favellare : e quei, che l’ebbero, non alla 
plebe, ò al popolo, ma per fèntenzia ricorfono a Cicerone. E al- 
trettanto è da credere , che fatto avrebbono i noftri nel tempo del 
Boccaccio, cioè, che a lui, ò ad altri, de’ miglior di quel lecolo , 
ne farebbe tocco il giudicio. Se la favella, che fi parla oggi in Fi- 
renze , da generai confènfò forte approvata per migliore , per piti 
bella , per più corretta , che non fu quella , con la quale fenile il 
Boccaccio , e col Boccaccio gli altri di quell’ età , e che allora da 
tutto il nofiro popolo fi favellava quafi comunemente ; dal volgar 
de’ moderni, non dall’ opere di coloro, tor fi dovrebbono le leggi 
della Tofcana lingua. Ma, perciocché lo flerto Popolo, e conofce , 
e conferta dirittamente il contrario , il contrario altresì intorno a 
quello è da fare : cioè da prender le noftre regole dalle loro frit- 
ture, al medefimo ufo ricorrendo (blamente per mancamento . E (è 
.verrà mai tempo, il quale fcuopra nella Tofcana lingua miglior fa- 
vella, e migliori fritture di quelle di colono , quando fi fimi op- 
porr 
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portuno , fi lafcerà le prime , e nuove regole fi prenderanno per 
infogno del parlar noflro . Cosi addunquc , dirà alcuno , fien pure 
gli fcrittori , e non P ufanza Pignora della favella : e folle farà flato 
il giudicio di quel fàvio noeta, che dietro a quello dirittamente la- 
fciò fcritto il contrario . Delle quai cofe niuna è da concedere : an- 
zi fia Pillò in tutti i tempi , non gli fcrittori, l’arbitro del favel- 
lare : e bene in ciò, e faviamcnte dille il latino Poeta : ma dello 
fcrivere, non l’ufo aflolutamente, ma Pulò buono , e approvato dal 
confenfo de’ favi, n’avrà lo’mperio, e’1 dominio . Ebbe pofianza 
P ufo ne’ tempi di Salullio , di Cicerone , e di Celare di vincer P 
autorità delle fcritture d’ Ennio, di Cecilio , e di Nevio. E quello 
perchè ? perchè fu migliore , e più bello, e per più bello, e miglio- 
re, è conofciuto, e approvato da tutta quell’età. Ebbe polfanza P 
autorità delle fcritture di Saluflio , di Cicerone , e di Celare d’efier 
prepolle all’ufo ne’ tempi , che fuccederono . E quello perchè ? Per- 
chè l’ufo era peggiore, e per piggiore tenuto eziandio da coloro, che 
dentro vi dimoravano : si come per propria confeflìone , nelle loro 
opere, che ancor vivono , i più principali di elfi , renderon telli- 
monianza . Perchè conchiuderemo lènza più avanti parlar dell’ altre 
lingue, le regole del volgar nollro doverfi prendere da’ nollri vec- 
chi Autori, cioè da quelli , che fcriflero dall’anno mille trecento, 
fino al mille quattrocento : perciocché innanzi non era ancor venu- 
to al colmo del fuo più bel fiore il linguaggio : e dopo , lènza al- 
cun dubbio , fubitamente diede principio a sfiorire . Anzi , direm 
più oltre , che con la nafcita del Boccaccio , o poco fpazio davan- 
ti , parve , che cominciafle fubito la fua perfezione , e con la mor- 
te del medefimo immantinente principio avelie la fua declinazione . 
Perocché , è cola da non crederti di leggieri , la ditferenza , la qual 
fi feorge tra gli fcrittori, che ralèntaron l’anno milletrecentottanta , 
e quelli , che cominciarono incontanente palfato il quattrocento : fi- 
curamente di gran lunga maggiore, che ne’ cento anni addietro non 
fi riconofce tra le fcritture . La qual cofa fi vide parimente della 
Latina lingua nella vita di Cicerone , memorie fimigliantifiìme , fe 
noi non fiamo errati : le non in quanto a Cicerone , non fidamen- 
te non conienti di fopravviver lo fplendor delia lingua, ma ne an- 
che fenza elfo rellare in vita volle la libertà. Su le fcritture addun- 

3 ue , che parto furono dello fpazio di quei cento anni , delle pre- 
ette regole il fondamento farà da porre : e dove quelle ci abban- 
donino , parte dalle più lontane di quelle , fe aver ne potremo., 
parte dalle più vicine , parte dallo odierno Popolo procacceremo il 
rollante. E in tal calò, e diligente lettura, e perfetto giudicio vor. 
rà avere in colui , che a quell’opera debba dar compimento: poi. 

che 
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chè talora i prefenti , talor i’ antichità fia convenevole d’anteporre : 
E ciò intendiamo tuttavia delle regole : perciocché quanto a ì voca- 
boli * e alle guife del favellare , cavatone un picciol numero, che le 
moderne orecchie in alcun modo non voglion piò fentire , l’anti- 
chità, per noftro avvilo, farà quafi fèmpre piò ficura . Ned’c però 
quello, che ora affermiamo , a ciò , che dianzi affermammo , della 
pratica del favellare, punto contrario, ò dittante: cioè, che chi può 
farlo, cerchi d’apprenderla dalla voce del Popolo; dalla qual piò n* 
appareremo in un’anno, che non faremo in molti da’ vocabolari , a 
da’ libri: fatica pur troppo mifera , e troppo piena di ftento , e a 
cui fa bilògno di folenne memoria : fenzachè , come è detto , non 
tutte le parole, che venir ci polTono a uopo, nelle fcritture fi tro- 
vcrranno della migliore età . Non è , diciamo , contrario : conciof- 
fiecofa, che quando avremo imprefo l’ufo familiare, a farci nello fcri- 
vere attener dal men buono, ad ogni modo leggiere fiudio farà fof- 
ficiente . 

Come fi conofca , e fi pruovì , che in Firenze fi parla oggi manco 
bene , che non vi fi parlava nel tempo del Boccaccio . 

Cap. III. 

M A dietro a ciò, che ora del peggioramento s’è prefuppofto del- 
la nottra favella , è da difeender peravventura piò al particu- 
Jare , e quanto tollera la natura del foggetto , da dichiararlo breve- 
mente con alcuna ragione. La perfezion delle lingue, come fi ditte 
fin da principio , fi confiderà fecondo il fine: il fine c di fignificare 
i concetti: onde quella favella, che potrà piò appunto, piò di leg- 
gieri , piò prettamente, e con minor fatica, e piò diletto degli udi- 
tori , i concetti fignificare, farà eziandio piò perfetta. Oltr’ a ciò, 
perchè le lingue fi recano in ifcrittura, e in ifcrittura fi recano prin- 
cipalmente a fin di perpetuare i penfieri ; quegli idiomi, le cui fcrit- 
ture elfi penfieri portar potranno piò avanti , e fargli intender piò 
lungo tempo dalle future età, avranno, fenza alcun fallo, nel fat- 
to dello fcrivere , di tutti gli altri maggior perfezione . Ora a figni- 
fìcare appunto ci vuol la fingolarità de’ vocaboli , e de’ modi del 
favellare: a fignificar di leggieri , fi richiede l’abbondanza: a lignifi- 
car prettamente, nelle medelìme, e ne’ medefimi, è necettaria la bre- 
vità . Dalla parte dell’uditore, a torgli la fatica, ci bifogna la chia- 
rezza : a dilettarlo , la bellezza , la vaghezza, e la dolcezza fono ac- 
conce mafiìmamente . La chiarezza del favellare generano le voci 
proprie , e i propri modi del dire , e le metafore ancora , quando 
da buono artefice fon fabbricate a quei fine : e oltr’a quello la bre- 

I vita, 
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vita , il ridur la colà al prefente , il metterla innanzi a gli occhi , 1» 
ordine fempliee, e naturale nella legatura delle parole, e altre cofe, 
che le c’infegna la retorica , e che a tutte le lingue convcngon per- 
avventura . Ma quelle , che pajon quali proprie più di un linguag- 
gio , che d’ un’altro, (ono i vocaboli , c’ modi del parlare , ed in 
quelli altresì , e la bellezza , e la vaghezza confitte mafiìmamente: 
sì come la dolcezza dalla difpofizion delle voci , e da quel numero , 
che ne rifulta, deriva fenza alcun dubbio, la quale , avvengachè fi- 
milmentc con Io ttudio del ben parlare , in ciafcuna favella paia do- 
verli introdurre ; fi conofce però , che in alcuna ha quali un cotal 
feggio fpeziale, e natio, sì che dal feinplice accozzamento delle lue 
voci, e maniere efee quafi fenza fatica . L’ultima condizione, che 
alla lunghezza ha riguardo della vita delle fcritture , e all’ cflere in- 
tere più lungo fpazio da’ lècoli, che verranno, dalla purità de’ vo- 
caboli , e de’ modi del dire, in ciò ch’ali! opera della favella appar- 
• tiene, più che da altro può cflere afiìcurata. Il che non pur dichia- 
ra l’ efpcrienza negli antichi linguaggi , ne’ quali poche fcritture , 
fuorché quelle di pura lingua , a i nollri tempi fon trapaliate : e 
quelle poche hanno nel .farli intendere doppia diflicultà : ma fi com- 
prende eziandio per ragione : conciolfiecolà , che de’ puri vocaboli , 
e delle pure guile fi trtiovi Tempre il rifeontro negli antichi autori: 
ma dell’altra maniera , come potrà trovarvifi , poiché da* popoli fi 
tolgon le più volte, che, ò fcrittori non hanno, ò gli hanno di poca 
vita , e che ne’ popoli lenza fcrittori non iità fermo il linguaggio ? 

E le fiprcndano di quelle, che dalle corti, da’ viandanti, e da color, 
che tornano di diveriì paefi, e da cento altre maniere di perfone fon 
fucitate ogni giorno , chi non sà le sì fatte non avere in fe alcuna 
fermezza, ed il medefimo anno, cflere fpeflo nafeita, e morte di gran 

{ tarte delle medefime ? Ma fc di quelle ci ferviremo , che dalle fcuo- 
e , e dalle cattedre hanno il lor nafcimcnto , in qual lingua , appo 
quale autore fi potranno elle riconofcer giammai : poiché ne Latine 
fono , ne Toltane , ne d’alcun’ altra lingua , che fi favelli , ò fi feri- 
va, ò fcritta , ò favellata fi fia per alcun tempo ? Per non dire al- 
tro della bellezza , e della grazia , con che comunemente fogliono 
efler formate . Alle fcritture adunque, che lungamente reftar debba- 
no in vita, le pure voci fidamente convengono, e i puri favellar!. 

I quali, avvengache’l fuo popolo tralàndi alctina volta, e per alcu- 
no fpazio difmetta l’adoperargli, rade volte fi vede, che gli abban- 
doni in tutto ( tale è l’ effetto della forza natia ) tardi , ò per tempo 
coftuma di ripigliarli. Ma i novelli vocaboli, e i novelli modi, che 
giornalmente vanno , e vengono ( come generalmente fi favorifee la 
novità / fi muove j] popolo leggiermente a ricevergli , ma via piò . 

icg- \ 
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leggiermente fi difponc a lafciargli , e , lafciatigli , mai più non gli- 
ripiglia , ma perpetuamente ne perde la ricordanza : non altramente, 
che far fogliano gli huomini nella converfiizionc , che a tutti qual- 
che volta ci viene a noja l’ufàr Tempre co’ parenti , co’ fratelli, e 
co’ padri , e volentieri per qualche breve fpazio ci diportiamo con 
gli ftrani : ma alla fine ciafcun altro fi lafcia * e a viver co’ no- 
ftri , tutti ci riduciamo . Ora pofti , e fpianati si fatti fondamen- 
ti , diciamo , che’l favellare , che oggi s’ufa in Firenze , e quel 
che oggi nelle fcritture da’ più lodati s’adopera comunemente , è 
nien lignificante, men breve, men chiaro, men bello, men vago, 
men dolce , e men puro , che quel non era , che fi parlava , c fi 
feriveva dal medefimo popolo nel tempo del Boccaccio. E fidamente, 
dell’abbondanza ci può refiare alcun dubbio , le però quello nome 
inerita d’abbondanza una cotal confufione di parole, e di modi barba- 
ri , e pedantefehi , ad imbrattare, ed intorbidare il già puriftimo vol- 
gar noftro , nel volgar nollro a poco a poco fopravvenuti . Dicia- 
mo rcflarci alcun dubbio: perocché di quanto numero è Rata la lo- 
ro aggiunta , altrettanti de 5 nofiri ci hanno fatti dimenticare : come 
avvien Tempre , che nel troppo mefcuglio fi fmarrifee affai del mi- 
gliore . Strana incetta , e dannofa , perdere i nofiri propri , e ligni- 
ficanti , per dar luogo agli firani d’ incerto fentimento , e confufo : 
maflìmamente, che niun bifogno c’era del fatto loro, e che i noftra- 
li ci bafiavano appieno . Onde la lingua più tofio impoverita , che 
arricchita di parole, e di modi, per quella aggiunta riputar potrafli 
in un certo modo : e tanto più , quanto elfa , oltre ali’ averci , sì 
com’è detto, fatto fmarrir de’ nofiri, il rimanente de’ vocaboli, ci ha 
in guilà annebbiati , che , ò non lafcia la lor bellezza quafi punto 
apparire , ò fe pure apparifee , fcuopre una dilcordanza pur trop- 
po Tirana, e difforme , non altramenti , che le di panno albagio, e 
di fcarlatto , fcrcziato divifamento fi componeffe da chichè fu . 

Luoghi , e faveìlari eflratti dal libro degli Ammaeflramenti degli 
antichi , ve’ quali P efficacia brevità , la chiarezza , la 
bellezza , la vaghezza , la dolcezza , la purità, e la 
fernplice leggiadria fi vede ejprejjà della fa- 
vella della migliore età. Cap. ll\ 

E Tutte quelle cofe con paragoni , cd efcmpli , in cialcunà lor 
guifii , agevolmente confermar fi potrebbono . Ma perciocché il 
mofirar la virtù d’alcuno con lo feoprire i difetti di chichè fia, per 
«offro avvito, troppo fi difeonviene; ed il formar gli efcmpli per le 
medefimo, ciò, che s’c prefuppefio non pruova con efficacia, credia- 

I 2 trio, 
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ito, che per li tanti luoghi, che fi producono in quelli libri , degli 
fcrittori del buon fecolo , il fatto per fe medefimo fia palefe a ba- 
dante, ne ci abbifogni altra pruova . Nonpertanto, acciocché più ri- 
ftretto fe ne vegga l’efemplo ; d : un folo, e picciolo libretto, che fu 
dettato in quel tempo , alquante claufule , e favellari , in quefio 
luogo ci piace di taafportare : nelle Tjuali , e ne’ quali , quella effi- 
cacia , quella brevità , quella chiarezza , quella bellezza , quella va- 
ghezza , quella dolcezza , quella purità , quella fèmplice leggiadria , 
di cui s’ è favellato nel precedente capo , per tutto fi vedrà fparfa 
maravigliofainente. Quindi fi potrà far ragione , fe un volume fòlo 
d’ uno ftefio Autore , in poche carte contien tutta la pruova ; che 
faria fe di diverfi fi raccogliefle il migliore ? Prenderemo addunque 
quella operetta degli Ammaefiramenti degli antichi , che infieme 
con altre s’annovera in quefio libro , della quale miglior copia , ne 
più corretta , non s’è da noi veduta di quella di Pier del Nero , e 
quindi, si come è detto, torremo alcuni efempli , non perciò nomi- 
nando , ne dichiarando paratamente la virtù di ciafeuno , pofciaché, 
fenzachè l’ appelliamo altrimenti , potrà per fe medefimo lènza fatica 
conolccrfi dal lettore . Oltreché , anche fe pur voleflìmo, ciò far non 
fi potrebbe , per lo non efierc in alcun di quei luoghi di quelle 
perfezioni comprefà mai una foia, ma due, ò tre, e talor tutte in- 
fieme raccolte vi fi ritruovano : in guifa , che dalla brevità l’effica- 
cia, per via d’efemplo, ò la vaghezza dalia bellezza, ò altra fimile 
da altra fimile, difgiunta non può mofirarfi . Perché , come abbiam 
detto, fenza altri titoli, ò altri divifamenti, femplieemente i detti 
efempli porremo avanti a chi legge , al difereto giudicio fuo la cura 
iafeiando in tutto di tutto il rimanente. 

Di rado fa mifebianza bellezza con ferino'. 

La celefiiale previdenza ha partiti i nojìri petti , & ingegni di 
molto i [variamento : e non è minor numero delie forme dell'animo , che 
di quelle delle corpora. 

A tttuno buoyno mette bene voler fare quello f che natura gli nega. 

Et amrni guernito di buone leg gi , d’ ottimi cojlumi , o d'onefiijjimi 
infegnamenti . 

La patria , onde l'huomo è nato , tragge con una dolcezza , non fi 
io dire ebente , e non fi lafcia dimenticare. 

La fera metti ragione del paffato dì , e fa ordinamento della notte 
vegnente . 

Ammonire , ed ejfere ammonito è proprio officio, di vera arnifià , e 
fttno lo dee liberamente fare , e l'altro volentieri , e non centra fion- 
do ricevere . 

Come bella , e co rat Jblenditnte gemma di cofiumi g vergogna . 

Ella 
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Ella è verga di difiiplina , e [configgiti- ice de mali . 

Guardiana di fama , onore di vita , fi di a di virtude , e di vi rat de 
primizia , lode di natura , e figreto di tutta ouejlà . 

Armamento è di dirittura lo difpiacere a ' »<?/. 

7Vo» ci diamo troppo ne ' ttófiri intendimenti , e rangole , trapaffìa - 
' r,;o in quelle cofi , /« che gli accidenti ci menano. 

Neente vale apparare le cofi , che far fi debbano , e >/o# y fl rA?. 

Ja/f/o è , faranno gli buomini amatiti di fi medefimo , e fa perno , 
irfo ar/jore privato ifrai furai amente chiude P occhio del cuore . 

Leggiamo d'alquanti , cb' erano nelle mani molto gottofi , « di gran 
di podagre ne ' piedi molto infermi , e furono sbanditi , f /oro 
piuvicati , sì cc# vennero a fonile rneufa , cr poveri cibi , c per que - 
//o guer irono . 

^ folliciti cercatori JpeJfe fiate nella faccia fi r,ianififia quello , cZ/« 
co» /a lingua fi tace. 

Molti boe io veduti , eie parlando hanno favellato , wa appena vi 
di mai ni uno , ebe favellale tacendo . 

Convieni: levar di notte , ^^c7?o è utile a fanìtà , e a mante • 

iter fi ga)o . 

Ninna cofi puote ejfere più ficura , commettere tutto a colui , 
cfo fi, che fi convenga dare. 

Poco gioverebbe apparare, fi buono non fi brigaffi di tenere a me- 
moria . 

Memoria è cofa sfuggevole , e alla turba delle cofi non bafia. 

Grande meravigli amento delPbuomo , che parla copiofo , e favio'. 

Ni una cofa è così contraria al dicitore , come il manifefio acconcia- 
mento , perocbè pare , che vi fia nafeofo un non fi ebente male . 

Più nocciono gli aguati nafeofii : utili /fimo è la difinfinta fitti- 
gli e zza . 

Non doverne dire ogni cofa , che dir potemo , ac ci oche non di futil- 
mente diciamo quelle , che dir dovemo. 

La fcrittura l'anta rnofira fua diritta fiatura nello ' nfegnare de * co- 
fiumi , e fua altezza nel promettere de' guiderdoni . Mofira orribile 
afpetto nello [pavento de' tormenti , diritta è ne' comandamenti , alta 
nelle promeffè , orribile nelle minacce. 

Molle è il colpo dello appenfato male '. 

Qualunque perfina ufi le cofi di que fio mondo più di frettar, sente , 
che non portano i cofiumi di coloro, tra' quali vive , 0 è di fi, iodato > 

0 è di fiperebia cura. 

Chi di è il beneficio taccialo , ricattilo chi ricevuto Tha. 

Ingrato è cbi'l beneficio niega d'bavere ricevuto , ingrato chi 7 di- 
Qnfigne . 

• Le 
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Le Cicogne , quando i padri , ò loro madri per vecchiezza perdo- 
no le penne , i) che non fono acconce a cercare i /or cibi , i figliuo- 
li fcaldano le fredde membra , procacciano loro P efea , c con pietofa 
vicenda rendono quello , che da prima , ejjendo parvo/i , riceva tono. 

La figliuola traeva la poppa , e coll'acuto del latte a Ile geriva della 
fame della fitta madre. • 

lniquijftma cofa è , che'l padre abbi fogni , quando i figliuoli hanno 
affai . 

Colui lo quale la bene avventurarla fece amico , la feiagura farà 
nemico . 

Cui tu fnperchiarc puoi , vincilo foflcnendo . 

Alcuno intervallo fi dee dare all'animo , si veramente , che non in 
tutto fi difciolga , ma fi rallenti . 

Quello , che non hae vicendevole ripofo , non è durevole , che h 
ripofo ritorna la forza , e rinnova le fianchi membra . 

Quello medefimo fa la fentina , che nafcoftamente orefice , che fa f 
onda , che palcfcmcnte viene . 

SpeJJo addiviene , che la mente adufata a lievi mali , non tema i 
gravi . 

Quando il ventre è ripieno , alle vìrtudi dà commiato. 

Che buopo lùno tante arti., che al ventre fervono , che buopo il cac- 
ciare delle fulve, che buopo cercare il profondo del mare : palefi giac- 
ciono i nofiri miri coment i . 

Sempre alla fatollanza è congiunta vanezza di laidura. 

Allegrezza d'animo , e di cuore è il vino ammoderat amente bevuto'. 

Perchè giugniamo noi Polio alla fiamma , perchè all'ardente corpic - 
ciucio diamo noi nutricamelo di fuoco è 

Quando le virtù fiottane fono fortemente occupate , le fovrane fé 
Ite 'rnpedi fiotto . 

La quale con fecrcti grafi di cofcìenzia la fquarcia , e P altrui 
benavvemuranza fa efitr tormento fino. 

Ni una henavventuranza è sì « mmodata , che i maligni denti d' in- 
vidia pofia fichi fare. 

Niuna cofa è , che pofia baver loda di di/igenzia con grada di 
molto isòrìgamento. 

Movimento grave fi pertiene ad huomo di grande virtù , che noti 
è frttto/qfo . 

Le parole de ’ fav) a bilance faranno pefate . 

L'oziofità è madre delle et ance , e matrigna delle virtù. 

fi èrebè a poco a poco Ponefìa gogna per le parole fi difiipparal 

Le profpere co fé non ifir aportano il J'avio , ne Pavverfe lo Jottomet- 
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Non indolcii la ventura ftnza il fide fuo, ne imbianca fintai ne- 
rezza . 

Disformata cofa è grado Jbvrano , e animo fiottano. 

Vuoi tu regno : dattene un grande : reggi te mede fimo .' 

Che cofa è podefià di fignoria , fe non terapefia di mente 

Adirofiffme fono l' api , e fecondo lo lor pigliare elle fono di molto 
combattimento : lo loro Rè fanza pungiglione è : non volle natura , che 
fojfe crudele . 

Le fognarie sforzate ninno tenne lungamente : fammodate durano. 

Vamiftà fa gli buomìni ejjer conforti in tutte le cofe. 

Coll' amico ogni bene è maggiore , e più dilettevole , e ogni male 
minore , e più annojofo . 

La interpretazione delle rampogne fa la ' ngiuria più forte • 

Umiltà ferve , e orgoglio non fignoreggia . 

Lo nobile cavallo con P ombra della verga fi regge . 

Noti è laida la margine , che con vi nude è acqui fiat a'. 

Lì mifavvenimenti non hanno podere di danneggiare la co fan za. 

Niuna cofa è, che non vinca Pajfiduìtà de' fervi gì. 

Arbore trafpurtato fovente , non prende vita. 

La pecunia , fe la fiaprai ufiare , farmi ancella , fe no, fi t'è don- 
na. 

Più fiate s’era pentuto d'aver parlato , e poche d'aver taciuto. 

Due guiderdoni ti domando , P uno , che tu tacci , l'altro , che tu 
apprenda a parlare , 


Del favellare , che alcuni oggi chiamano lingua corrente , e di 
quello t il quale a quefli tempi s'ufit da' Segretari. 

Cap. V. . 

C Otale era la lingua di quel fiorito fecolo , c la cotale, fuor fo- 
Jamcnte in poche cofe , che le moderne orecchie pii» non vo. 
glìono udire , imitar dee quanto può , chi ha cura di fcrivere all* 
età, che verranno. NelFaJtre cofe è neceflario l’accordarli con l’ufo. 
SI che non fono i moderni Cancellieri , ò come oggi fi dice loro * 
Segretari di corte, in quella parte fe non da commendare. Ma che 
alcuni di loro non contentandofi , ch’altri gli feufi di ciò, che for- 
fè troppo , non pur dall’ufo , ma dall’ abufo fi Iafcian trafportare, 
vogliono davvantaggio anche riprender quelli, i quali nelle fcrittu- 
re , che fi fcrivono a i poderi , la barbarie non feguono , che per 
adulazione, e per infingardaggine, e per poco fapere , nel loro fti- 
le , ^così lo chiamano , s’e a poco a poco introdotta , a dirne il ve- 
lo è troppa fconcia cofa a pcnfaje . £ forfè che quelle loro novelle 

guife, 
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guifc, che eflì chiamano arricchimenti della volgar favellai pregiata^ 
e graziofa cofa non fono : belle , brevi, efficaci , piene di fpirito, di 
fuitanzia , e di fugo, per le quali l’antiche, Tozze, frivole, e diffi- 
pite fi convengano abbandonare . Forfechè tutta quella lor lingua 
( chiamianla per una volta a lor modo ) ha in tutto il fuo ave- 
re più di cento vocaboli : forfechè più di trenta in tutte le lor let- 
tere fi troveranno i parlari . Forfechè con efic , e con effi altra 
lettera fi potrà fcrivere , che quelle fette , ò otto , di che ciafcuna 
ferve per formulario. E quando fentono parlar del Bembo, del Gui- 
diccion'e , del Cappello , del Caro , e di quegli altri nobili /piriti , 
che lo fplendore , ed il pregio di quel nobile uficio , in buona par- 
te, fe co fe ne portarono : fanno beffe di chi gli noma : e fe motteg- 
giar vogliono alcuni di lor profeffionc, ò qualunque altro, che det- 
ti nel volgar noflro , dicono egli è Bembefco , egli fcrive alla Boc- 
caccevole, egli è troppo affettati) . E certo fe egli làpeffero: ne ca- 
viain fempre quel picciol numero , che in Roma , ed altrove ( di- 
rem così j fecondo il tempo làmio far bene, e male : i quali da noi 
non fi nomano, acciò di loro modeltia invidia non rìportaffero : ma 
troppo fono i sì fatti , lenza appellargli, conofciuti da tutti . Se ad- 
dunque fapclfero gli altri , che non entrano in quella fchiera , che 
colà quella fia , che effi chiamano affettazione, ragione avrebbono di 
biafimarla eziandio in coloro , fe pur talvolta in quella fi Iafciaron 
cadere. Ma tifi per affettazione intendono la purità, la bellezza del 
dire , la lecita delle parole . Perciocché vogliono ( cotal nome le 
danno ) che da ciafcuno fi feriva nella lingua corrente . E chi do- 
mandaffe loro qual fia nel vero quella lingua corrente, quanti avreb- 
be tra elfi , che più avanti non làprebbon rifpondere ? Ma , quando 
pure il faceffono , in affai brevi parole fi sforzerebbono a confeffare 
il vero , cioè , altro non effer quello , che effi prendono per favcl- 
far corrente, fe non la lingua barbara, la lingua confala» la lingua 
in brieve , la quale in uno flato non fi ferma giammai , che per 
quello rifpetto ben di corrente , ed eziandio di volante il titolo fe 
le conviene. Ma qui peravventura mi fie oppoffo alio ’ncontro , che 
in sì fatto Itile fi leggon pure di be’ libri , e vivono , e fon vivuti 
lungo fpazio di tempo : e molti a quelli giorni , che non ifcrivo- 
no nella pura Tofcana, appaiono, e gravi, e illuflri , e graziofi, e 
magnifichi nelle loro fcritture ; e hanno avuto , acciocché io parli 
co* lor vocaboli , l’applaufo univerlàle . A quello dubbio lo feiogli- 
mento è prontilfimo , che i cotali , ò per cagione del generai fog- 
getto , e per la virtù , e ornamenti de’ concetti particolari , ò per 
le voci , e modi , che figurati fi chiamano comunemente , ò per più 
d’ una di quelle cofe ; ò per tutte infieme accozzate , piacciono co- 
tanto 
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tanto a chi legge . Ma fe a quelle aggiunta avellerò davvantaggio la 
purità , piacerebbono pili fenza fine , e farebbe efquifita la lor perfe- 
zione. Tuttavia di quella, che ha in loro, meritan fomma lode, e 
dell’altra , che oltr’a quella vi poteffe aver luogo , fcufàr fi deono 
per diverfi riguardi. Perciocché n’abbiamo a queftf tempi conofciuti 
di quelli di si fiorito ftile, che fe nell’ufo delle parole* di quel tem- 
po fi fofTono efercitati , avrebbon vinti molti de’più folenni della 
migliore età . Per lo contrario ci ha di quelli , che con le voci del 
miglior fecolo, il più, fcrivono sì fconciamente, con tanta ftitichez- 
za , con sì diverfo divifamento , in maniera così sforzata , che tròp- 
po mirerà cofa, troppo compafiìonevole fembra la lor fatica: in gui- 
là , che alcuni leggendo le profe loro , e fentendo dire , che fon 
dettate nello ftil del Boccaccio, fenza penfar più oltre, fi prendono 
a noja anche lui, e temendo di fomigliarlo , fi gittano verfb il con- 
trario, e dannofi a quello ftile, che tanto lodar fèntono , del favel- 
lar corrente. E a quanti abbiamo noi a’noftri giorni fentito dire, 
che per ciò fpiace loro il Boccaccio , che egli trafporta quafi fempre 
il verbo nella fine della clan fida : i quali, ò non l’hanno mai letto, 
ò non conofcono il naturai proceffo della tela del favellare . Percioc- 
ché cotanto è lontano dall’effer vero , che ciò adoperi quello Auto- 
re, che egli anzi noi fa mai , fe non quando l’ordine del poncetto 
il vi porta di fua natura. E ciò intendiam fempre del libro delle , 
Novelle: perocché neli’altre opere, maffimamente in alcune, il con- 
trario forfè è da dire . Ma rimettendo a miglior tempo il favellarne 
più ordinatamente; con quefta conclufione abbia qui termine quefto 
ragionamento: che le fcricture, che paffar deono alla pofterità, la fa- 
vella del miglior fecolo imitar deono , quanto poffono il più , e li 
moderni Segretari de’Principi il comune ufo andar fecondando , che 
corre di mano in mano: ma diferetamente , e in guifa , che quando 
pofTono , fenza fcandaio della brigata , alcuna voce , ò modo della 
più fine lega rimettere in cafa fua , non la lafcino addietro per ve- 
runa di quelle della novella ftampa : poiché trà que’lor nuòvi termi- 
ni cortigiani , che efiì appellano fegretariefehi , e pajon loro sì leggia- 
dri , non n’ha ninno, che molto meglio, affai più propriamente, in 
più brevi parole , con maggiore efficacia , con più bellezza , con più 
vaghezza , per più nobil maniera , e più dolce , da chi ftudj di ri- 
trovarla , non poffa efprimerfi nella pura favella . 11 che , quandoché 
fu , in un noftro trattato in difparte , abbiamo in animo di dimo- 
ftrare. 
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Contfun Moderno , che dice , che non fi dee fcrìverc velia favella 
del miglior ftcolo , perchè non fi fcernono le parole , e ma- 
niere nobili dalle vili , e che chi fcrive in latino 
dovrebbe fcrivere nella lingua di tutti 
• / fecoli . Cap. V /. 

C Ontra quella concluderne , che debba feriverfi nell’antico parlare, 
l’Autor della Giunta s’oppone in quefla guifa : che dettando noi 
oggi nella favella del fecolo del Boccaccio , gli fcrittori di quel tem- 
po non potrem mai adeguare , e finalmente , che feriverremo al bujo , 
non potendofi aver certezza del grado delle parole , ne difeerner le. 
nobili dalle balfe , ne’gravi modi , o magnifichi da’Jeggieri , c plebei : 
si che fpefie fiate farem parlare il Re con vocaboli da Fantefca , c 
ttflerem commedia con tragico linguaggio , e parimente allo ’ncon- 
tro . E poco appreflo , non accorgendoli , che ciò a quelle colè , che 
prima ha dette, è contrailo , foggiugne , che chi ha fcritto infino a 
oggi nella Latina lingua , anzi , che riltrignerfi a quella del tempo di 
Cicerone, a dettar nel Latino di tutti i fecoli avrebbe fatto il mi- 
gliore. Ora fe noi nell’idioma fcrivendo del Boccaccio, che per due 
fecoli fidamente, e non oltra, s’allontana da noi, ed il cui favellare 
non è divenuto altro nella bocca del popolo , ma folo alquanto al- 
terato , e cosi poco , che non toglie il difeernere il grado delle vo- 
ci , si come avvifa quel valent’huomo , dovremo fcrivere al bujo : 
che faranno coloro , che nella lingua , che già mille anni è morta , 
con le parole, e guife di venti fecoli almeno, imprenderanno di fcri- 
vere i lor concetti ? Miferi fcrittori cattivelli , che fino a oggi in 
quel linguaggio in profa , e’n verfi , tanti volumi hanno fcritto'. Ma 
chi è quelli, che non fappia , che non pur nelle vive, nelle quali 
troppo vuol grande fpazio a fpegner la notizia delle proprietà, ma 
nelle morte lingue ancora fi ferba dagli fcrittori quafi il fuggello del 
grado delle voci , e appo loro femprc fi riconofce ? Or non fi veg- 
gono in Plauto , non in Terenzio , quali voci , e maniere fon pii» 
continuve nelle bocche de’fervi ? Quali tifino piò fovente le perfette 
piò gravi? Non poffiam noi avvertire come da Tullio fi feriva a 
Pompejo, e a Celare: come a Tirone , e a Tullia? Con che paro- 
Je , con che maniere , cjuando co’Conlòli degli alti affari tratta del 
fuo comune , con quali , quando , ò col fratello , ò con la moglie 
delle fue bilogne familiari : con quali fi confoli con Sulpizio , cor» 
quali rida con Attico ? Come ragioni ne’fuoi aringhi de’fatti dello 
’mperio , come davanti al popolo nelle difele , ò accufe: come cele- 
bri Servio, come vituperi Marcantonio: come fi rompa, come fi fca- 
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gl! eontra di Catilina ? Come difputi , come ammaeftrì , come difi 
prezzi i come aggrandita : chente parlino appo di lui i vecchi , clien- 
te i giovani , chente in breve il difcepolo , chente alla* fine il mae- 
ftro ? E fc guardiamo in Virgilio, non avrcm noi per tutto quella 
ftefia notizia ? Se leggerem Lucrezio , di prefente non fie palefe, co- 
me nelle dottrine , come nelle poetiche invocazioni , come nel des- 
crivere alcuna colà fi favelli da lui? Se Celare, le Saluftio, fe Ti- 
to Livio , le parole decapitali! , quelle della minuta gente , i parla- 
ri minacccvoli , i modi Supplichevoli non fi potranno oflervare ? Che 
addunqne fie da dire dc’Re Carli, de’Calandrini , de’Maeftri Alberti, 
de’Maeftri Simoni, delle Ghifmoode , delle Donne Lifette , delle di- 
cerie de’Titi , delle ciance delle Licifche , .de’proemi , delle racconta- 
zioni , delle Somme , e brevemente di tante altre maniere del libro 
delle Novelle? Che di cento altri libri ne’quali tutta la lingua ècom- 
preSa del più fiorito Secolo, Senzachè Smarrito abbia il nollro prefen- 
te Popolo , pure una Sola , tra lo ’nfìnito numero , di quelle pro- 
prietà . Imperciocché quel poco di mutamento, che dall’anno 1400. 
in quà , è in Firenze, e in’ tutta la ToScana avvenuto nel favellare, 
non è in ciò, che i moderni huomini del più antico perduto abbia- 
no il Sentimento ; anzi cotanto r e più fon molli dalla lettura del li- 
bro delle Giornate , quanto fàrebbono , Se quelle ftefle cofe da un 
di loro, con le parole, e guife, che oggi più lonp in ulànza, ftefi- 
fero ad aScoltare : ancorché nel reflante con igual Sorza , e facondia 
fi facefle da quelli . Il che fe cosi bene PAutor della Giunta non 
provava in fe fteflo, meno doveva maravigliarfene , che fe del vec- 
chio volgar Suo Modanefe , ciò gli forte avvenuto. Quel concetto 
non ebbe il Bembo , che buono Ipazio ebbe in Firenze la viva pra- 
tica del noftro favellare . In quel penfiero non cadde PAriollo , che 
per apprender , come gli venne fatto , la forza del linguaggio , con 
la feccia del noftro Popolo non ebbe a fchifo di IpclFo rimescolarli. 

Cosi oggi non dice Mertere Scipione Ammirati, il quale per efeguir 
con più finezza l’onorato carico della Storia della noftra città , on- 
de prima decelero i Suoi progenitori di nobile Schiatta , e antica , ha 
già molti anni ritornato il Suo Seggio, in guilà , die non pur nel-' 
io Icrivere , ma nell’ufànza del favellar domeftico , quali in tutto, 
come natio n’è divenuto oramai . La qual cofa Se fatta averte PAu- 
tor della Giunta , sì come egli di dettar con le voci della migliore 
età s’è a tutto Suo podere ingegnato, cosi avrebbe gli altri , a Stu- 
diar di fare il medefimo , confortati pcravventura . 

I * 
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Qxal [offe la cagione del peggioramento del favellare". 

• ‘ Cap. VII. 

A Sfai , per li prodotti efempli , per nofiro credere , efficacemente 
s’è confermato ciò ch’addietro fi prefuppofe del piggioramento 
del favellare : del qual piggioramento , ché fiato forte la cagione , ra- 
gionevolmente potrebbe chiederfi da chichcfia: conciofliecolà che nel 
vero ella non apparifea cosi efprertàmente , come fece nella Latina, e 
nella Greca, ed in altre: alle quali quello addivenne, che il più luo- 
le comunemente avvenire , che con la morte delle leggi fi fpenga in- 
fieme Io fplcndor della lingua : si per Io nuovo concorfo ‘degli ftra- 
nieri, che quafi piover fogliono da ogni parte ne’ fi fatti travagli , 
sì perchè gli abitatori, per la maggior perdita difperati , non lappan- 
do, dove le colè s’abbiano a riulcire, ò s’avvilifcono , ò con un cer- 
to falfo contentò d’animo , volonterofamente abbandonano ogni cul- 
tura : onde, ò ceflano gli fcrittori, ò ceflan quelli di fpirito più fu- 
blime : e delle lingue , come altrove s’è detto , fono gli fcrittori il 
Portegno , fenza gli altri accidenti, che i si fatti cali, e prima, e do- 
po , generalmente fogliono accompagnare : quali fono le guerre do- 
mefiichc, che come arrecano nuovi cofiumi , cosi nuòvi parlari in- 
troducono nella città : c gli esìlj , e le morti de’più valorofi , e mi- 
gliori , che come degli altri beni , cosi la lafcian vota del fior della 
favella . Delle quali fventure alla caduta del Tofcano idioma non 
concorfe niuna : onde ad altra cagione , per quello che noi credia- 
mo , fa bifogno d’attribùirla : c quella , fecondo il noftro avvifo ( il 
che a molti perav ventura parrà nuova colà a udire ) si fu l’allarga- 
mento della latina lingua , la quale , avendo alquanto prima , quafi 
da lungo Tonno, dato principio a fvegliarfi, finalmente in quel tem- 
po, cioè, non guari dopo la morte del Boccaccio, per entro il Po- 
polo cominciò a difionderfi, e ogni giorno aver più feguito., ed ef- 
lèr di più ftima chi con alcun progreflo dentro vi s’impiegafie . Di 
che tre colè nacquero in un momento: La prima , che come fem- 
* pre piaccion le colè nuove , e le’mprclè difficili s’hanno per più or- 
revoii , i più ingegno!! , e i più gravi » rivolgendofi a quello ftudio, 
deprezzarono il lor linguaggio. La feconda, che chi non erarfa tan- 
to, che dettar potefTe in Latino, l’appreflarvifi quanto potea, ie tifar 
voci , c modi , che del Latino averterò , gloriola opera riputava La 
terza, che riempiendoli la città nofira di Icuole di gramatica , di vo- 
caboli , e modi, che quindi lògliono ufeire, in brevifiìmo Ipazio tut- 
ta fi riempi : la quale offefa la Greca lingua , ò altra , cosi lontana, 
non ci avrebbe potuta fare : ma nel Latino idioma per la fimiftliaiv- 
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Za delle parole, e della lor forma, e infieme della pronunzia, non 
poteva cotale effetto in un certo modo per confeguente non avve- 
nire . E che lo (ìudio della Latina lingua alla purità della noflra ab- 
bia fempre. pregiudicato, quello eziandio il dimofìra , che anche al- 
lora , quando ell’cra puriflìma nella voce del Popolo, per tutto ciò, 
menche negl’idioti , fi vide pura in coloro , che ad un’ora nella La- 
tina s’erano efercitati : di che la volgar profa di Dante , e del Pe- 
trarca , e quella ancora del Boccaccio , fuorché nelle Novelle , ci ren- 
dono , si come noi (limiamo , certiflìma telìimonianza. Ma degli Icrit- 
tori di quel fecolo, e de’lor gradi , recandogli in paragone, e per- 
chè i due poeti (blamente ne’verfi loro , ed il Boccaccio folamente 
nelle Giornate , la putita lèrvalfero dell’idioma nofìro , poco di fol- 
to , come in fuo proprio luogo , paratamente fe ne ragionerà. Così 
addunque avvifiamo noi , dietro al propoflo dubbio , edere andata 
la bifogna , come avanti s’è detto : ed accene uno indizio quafi ma- 
nifefìiflìmo , che le parole nuove foprawcnute nel nolìro popolo , 
fino alla nolìra età , fon tutte di quella guifa , cioè tratte dal Lati- 
no, e delle fcuole ufeite, e delle cattedre della latina lingua: là do- 
ve l’altre , che la corte di Roma , ò le fcritture ci hanno arrecate 
d’altri volgari d’Italia, che ad ogni modo, in rifpetto delle prime, 
picciol numero fono : da cinquanta anni indietro nel nofìro volgo 
non eran trapalate . E chi pon mente , che Ja morte del latino fu 
nafeita del parlar nolìro , non avrà gran fatto maraviglia , che il ri- 
fucitamento dello (ledo latino , dello (ledo parlar nolìro fia fiato in- 
fermità : poiché è quafi naturale quefìa nimifìà infra loro: il che pu- 
re ora di nuovo fi vede manifefìidìmo : quando il rivolgerfi che fan- 
no gli huomini in quefìo fecolo con ardore incredibile ali’efercizio 
della volgar favella , è cagione , che lo fcriver latinamente fi difmet* 
ta in gran parte : avvengachc in ogni guifa , per quel che fi prefnm- 
ma , fia per fiorir lo fìudio , e per vivere il pregio della latina lin- 
gua , sì per la fua grandezza , e fplendore , si per la nobiltà , ed ec- 
cellenza de’fuoi fovrani Autori : non pur delizie delle lettere uma- 
ne , ma fingolar teforo , e confèrva . di tante notizie , e dottrine . 
Senza la qual favella , e fenza i quali Autori , affai farebbe il Mon- 
do ruen felice da riputare: oltreché, e per chiarezza de’predetti Au- 
tori , e per diffondere ’i concetti nelle provincie piò lontane , farà 
lo fcriver latinamente , necèdario di tutti i tempi . Ma ripigliando il 
-nofìro difeorfo , foggiunghiam quefìo alle cofe dette in fin qui , che 
non i fenza efèmplo , che il forger d’una favella , l’abbafTamento fia 
d’alcun’altra : anzi alzamenti quafi mai non accade. E chi non fa, 
che tra le cagioni , che concorfero a far la greca dfminuire , niuna 
di più momento * che l’aggrandirfi della latina lingua, v’ebbe per- 

avven- 
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avventura ? E lo fplendore * che la provenzale acquiflò , la Cicilia- 
na,, che già cotanto fu in pregio, non ofcurò nc’piii vicihi tempi, 
poco meno , che del tutto ? La provenzale altresì , che trecento an- 
ni addietro di tutti i volgari ebbe il vanto, non cadde ultimamen- 
te per lo rizzarli della nollra favella ? ed è quello , che noi dicia- 
mo, chi ben rifguarda , quafi comune accidente dell’umana natura, 
che di rado addiviene, che a più d’una cola d’un medefimo genere , 
l’univerfal concorfo fia rivolto in un tempo. 

Perché non fi debbano ufar molti vocaboli , e modi piovati dal Lati - 
no , dal qual viene il corpo del. volpar noflro , come molti 
fe n’ufa venati , dicono , dal Provengale , che c’è 
in tutto Jlranicro. Cap. Vili. 

M A contr’a ciò, che s’è conchiufo della moltitudine de’vocaboli, 
e de’modi del favellare , dalla pratica del Latino , quali piovu- 
ti nell’idioma nollro , pcravventura direbbe chichè Ha, che fe’I cor- 
po della favella vien quali tutto dalla Latina lingua , una picciola 
giunta dalla medefima fi dovrà ben potere accettare. E fe la Pro- 
venzale , Urano linguaggio , e diverfo , al medefimo volgar nofiro ne 
diede già cotanti , che lon da noi approvati , e si gli tolfe egli vo- 
lentieri , ed in grado gli ricevette, doverrà fdegnar quelli , che dalla 
propria madre gli ficn lòmminillrati? Quillione , come fi vede, che 
vien divilà in due membra : al primo delle quali cosi è da rifpon- 
dere. Che in due morii fi fuol mutare il linguaggio , ò difmetten- 
dofi il vecchio , e prendendofene uno tutto nuovo , ò trasforman- 
doci il primo in maniera., che non fu più lo Itcffo . Puolfi lafciare 
il proprio, ò per comandamento , ò per acconcio, ò perchè piaccia 
più l’altrui . Per acconcio lafciarono il loro anticamente i Tofcani . 
Perchè più loro aggrada il nollrale , lludiano a’Hollri tempi di difi 
mcttere il proprio la’ maggior parte delle genti d’Italia . Per efprefio 
comandamento non è , peravventura , chi fatto l’abbia ancor mai . 
Nel trasformarli il linguaggio, non ha mai luogo il configlio , ma 
tempre dagli accidenti procede di quello Mondo: ne in quel corfo 
far vi potrebbe l’umana cura niun provvedimento . In quella ulti- 
ma guifa , occupata da’barbari , mutò l’Italia la fua propria favella 
( cioè non difmettendoia , ed imprendendone un’altra , ma la fua trafi 
formando) e nacquene il volgar nollro. Ne qui fa luogo il rifolve- 
re fe la diilinzione, che fi vede oggi tra le lingue d’Italia, princi- 
pio avelie in quel tempo , ò fia nata dappoi , ò in qual modo ad 
uno ad uno fi fien trasformati i vocaboli : delle quali cofe molti 
hanno fcritto cosi minutamente , come fe quali foprantendenti a quel 
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fatto , con le regole in mano vi fbflero intervenuti . Balla , che l’idio- 
ma, che Latino fu davanti , col barbaro fu confutò , e fi corrop- 
pono l’un l’altro, e di quella corruzione ( come è perpetuo quello 
rivolgimento ) quello terzo linguaggio fu generato alla fine , d’cf- 
fènzial forma , e fpecifica , da amendue differente : cosi fi fpenfero 
due cofe, e fu della lor morte prodotta in vita una fola. In quella 
gtiifa addunque il volgar noflro dalla Latina lingua , dicono, avere il 
fuo corpo: e quindi vogliono, che s’clla ha prcfo il più, debba ri- 
cevere il meno. Ma è da ogni parte foffillico l’argomento : percioc- 
ché non dal Latino , ma dalla corruzion del Latino , e non dal La- 
tino fidamente , ma d’altro linguaggio inlìeme , non prcfè la lingua 
noflra , ne prendemmo noi il fuo corpo ( che in tal guifia farebbe 
fiata in elfere , avanti ch’ella nafccfie) ma fenza avervi alcuna parte 
l’umana elezione , gli avvenimenti ne la provvidero delle mondane 
cole . Là dove le parole , e i parlari , che oggi voglion , che fi rice- 
vano , non dalla corruzion del Latino , ma dal Latino efpreflamen- 
te , non fabbricati da fuperna provedcnza, ma per capriccio intro- 
dotti, ò nigligenzia d’huomini di poca autorità, non s’hanno a tol- 
lerare , ma a ricever nelle fcritture dalla noflra favella . Le quali , fe 
utili fiate foflero al parlar nollro , non fi farcbbono , come fover- 
chie , e difutili lafciate addietro dall’altre lor compagne , quando a 
noi trapafiarono: poiché- allora, che prefente era il bilògno, e quali 
in fu la menlà tutto inficine l’apparecchio de’due linguaggi : ciò che 
più folfe opportuno poteva meglio apparire. Il corpo adunque del 
bellilfimo volgar nollro , non lo ci hanno dqto gli huomini , ne da 
per noi lo ci fiam fatto , ò accettato Pabbiam da chichè fia : ma da 
colui ne fumo fiati provveduti , che parimente di tutti i beni del 
continuvo ne provvede. Oltr’a ciò, c da immemorabile antichità, 
e da’nofiri più vecchi , e più illuftri Autori , che il perno fono del- 
la lingua , il ritroviamo approvato : apprefib , tutto vago , e leggia- 
dro il veggiamo , e niuna cofa , ne quanto alla figura , ne quanto 
al fuono, conofciamo in lui di firaniero : s] come per lo contrario, 
le parole , e le guife , di che ora fi ragiona , ne furono mefTe in- 
nanzi da chi , ò l’adoperava per vanità , ovvero per l’ulò delfa La- 
tina lingua, le nofire pure, e natie , aveva come fmarrite : ne da 
vecchiezza , ne da fcrittori autentichi non furon mai approvate. La 
maggior parte nel corpo , e nella voce appaiono mal graziofe , e 
quali tutte' vanno veflite ad altra foggia , e con altro abito , che 
dalle nofire non fi cofluma . Il fecondo membro della quifiionc po- 
trà rifòlverfi-in quefio modo: che le parole , c i parlari , che nel 
ncftro linguaggio venner dal Provenzale , furono in vari tempi con 
fi ni filma fcdta eletti dagli fcrittori ; da quegli fcrittori diciamo , che 
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nel buon fecolo la Tofcana favella illuftrarono , e fono de’più leg- 
giadri, e de’più fonori , e de’più belli , ch’abbia la lingua nofira, 
come per la raccolta fatta dal Bembo di non pochi di loro , lènza 
molta fatica, poffìam certificarci. Ma de’vocaboli , e delle. guife, in- 
torno a'quali , e alle quali pende quella difputa , tutto’l contrario 
è da dire , sì che fvanifce la confeguenza , e nell’un membro , e 
nell’altro cella l’oppofizione . Così adunque rifponder fi potrebbe 
all’argomento delle parole tolte dal provenzale , fe’l primo prefup- 
pofto folle da confentire, cioè, che da sì fatta lingua, più forfè per 
ventura , che per ragione Hata in pregio alcun tempo , la noflra 
bella , e dolciflìma toglieffe in prello i vocaboli , e non più tolto 
quella per lo contrario , gli avelfe dal volgar nollro , avvegnaché 
forfè la provenzale , prima che la tofcana , gli mettefife in opera in 
ifcrittura , ò per me’ dire in più antichi libri rimafi fieno nel pro- 
venzale idioma, che non han fatto nella noflra favella. Diche più 
d’una può clTer la cagione . Ma lafciando cotal difputa, che non è que- 
llo il fuo luogo , e ritornando alle voci , che dalle cattedre, e dalle fcuole 
novellamente nel parlar nollro fono fiate introdotte , noi , per quel che 
s’é detto,non rifiutiamo perciò in tutto, l’ufo delle sì fatte : anzi Bufarle , 
ò quando ci manchino le pure , e anche fenza quello con quelle 
condizioni, che da’favi Retorici s’infegnano ne'libri loro, abbiamo, 
fenza alcun fallo , per molto commendabile , e di non volgar lode 
riputiam degno , chi diferetamente il fa fare , e il contrario biafi- 
miam fidamente . E fe mai accaderà , che tutte fieno approvate , e 
melfe in ufo da approvati autori, tutte altresì allora potranno ufarfi 
fenza quelli riguardi . Ma ciò per lo gran numero di effe voci , e 
parlari, fe non in lungo tempo, non dovrebbe accadere: perocché 
non potrebbe efler così grande fcrittore , che ufandole tutte in un 
tempo, in vece di darla a loro, a fe medefimo non toglieffe l’au- 
torità. Di che altronde , che dal Boccaccio non ci bifogna prende- 
re efcmplo . Il quale effondo nelle Novelle l’arbitro della lingua , nel 
rimanente delle fue opere, fe non in quanto meriti eccezione il Cor- 
baccio, per li tanti vocaboli , e maniere di dire , che mancano di 
purità* , oltr’al difetto della lor giacitura , tra i mezzani Autori , 
che fcriffero in quel buon fecolo , non è , non ch’altro , accettato . 
Potrà parere ad alcuno , che noi per le colè dette infin qui , gli 
fcrittori del volgar nollro dallo ftudio , ò dall’ufo della latina lin- 
gua , cerchiamo di fpaventarc , quafi eglino , impacciandofi con elio 
lei , dcbol progreflo fien per fare in quefi’altra . Il che è fenza dub- 
bio lungi dal parer nollro. Perciocché noi filmiamo allo’ncontro , 
che chi non ha buon guffo nel latino idioma , e non ha per le ma- 
ni gli fcrittori f'uoi più folenni , in quello nollro picciolo fpazio 
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avanti proceder porta, ò.nella profa , ò nel vcrfo E perchè ’l gu-’ 
fio in quella guifa fi fa migliore, c più fine ; utiliffima colà, al det- 
tar bene) in tofcano , reputiam fenza fallo 1* efercitarfi nello fcri- 
ver latinamente : poiché dal pregiudicio , che ciò potefle arrecargli , * 
quanto alla purità , Dante nel fuo Poema , il Petrarca nel Canzo- 
niere , il Boccaccio nelle Novelle , e ne’ moderni tempi Merter Gio- 
vanni della Cafa nel fuo puriflìmo Galateo , ciafeun de’ quali fu 
Tempre involto nella latina lingua , ci abbiano infegnato a guardar- 
cene . 

Quando la lingua cominciale a peggiorare , e quando a rimigliorare , 
e che progrefio abbia fatto fino a oggi . 

Cap. IX. 

O Ra tolto via quel dubbio , che ci faceva noja , deliberianci in 
tutto di quanto a dir ne refia dietro al peggioramento della 
noftra favella : il quale ebbe principio , come fi dirte , nel mille 
quattrocento , e crebbe fempre ogni giorno , finche ’i Poliziano con 
le fuc fianze bellirtìme a maraviglia , e forfè la piu fine opera , che 
facerte giammai , cominciò ad opporfegli , ed eccitare gli altri al 
meddirno . Perchè molti valent’huomini , dietro alle fue veftigia, 
in quella imprefà glor'ofamente s’affaticarono , tanto che ’I Bembo 
alla fine , con la fiià auto6tà , col fuo elèmplo , e co’ fuoi ammae- 
ftramenti , quanto al fatto delle fcritture , a quel termine la ridili 
fe , eh’ a’ noffri tempi è fiato meritamente commendato da tutti . 
Dico quanto al fatto delle fcritture, perciocché nell’opera del favel- 
lar domefiico, picciol racquifio s’è fatto per ogni guifà , e quel po- 
co , non ha forfè venti anni , ch’ebbe cominciamento . Ma le fcrit- 
ture hanno , fenza alcun fallo , prefo un certo fplendore , e lènza 
errori di gramatica , alla qual corta già lungo tempo non s’ era porto 
cura , e con migliore ortografia hanno ftudiato di lafciarfi vedere. 
Nel rimanente , cioè quanto alla purità de’ vocaboli , e delle guife 
del favellare , il Bembo , per 1’ eflere fiato il primiero , ed cffergli 
convenuto d’apprender tutto dalle fcritture il linguaggio , meri- 
ta lode maravigliofa , e gran commendazione nella medefima ope- 
ra fi dee ad altri eziandio dopo lui . Ma nel vero , libro , che dir 
fi porta fcritto aflblutamente in quel favellare , nel qual fi fcrirte 
generalmente nel tempo del Boccaccio , non s’c , per nofiro avvi- 
fo , infino a oggi veduto ancor niuno , fuor folamente il Galateo 
di Merter Giovanni della Cafa . Il quale , oltreché non ha voce , 
ò maniera di parlare , che non fi truovi nelle fcritture della miglio- 
re età , quello , che maggior corta è , e che appena par da crede- 
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re, fi è quefla : die l’Autore la moderna legatura delle parole, ed il 
moderno fuono , mentre continuo I’ aveva nell* orecchie , fi potet- 
te dimenticare , e nello fteflo , e proprio , e vero Itile dettarlo di 
' quel buon fecolo . Per la qual cofa non tra i moderni componi- 
menti , ma tra le miglior profe del miglior tempo , a niuna non 
feconda , ficuramente quell’ operetta , per comun giudicio , c da 
porre . Di che grandilììma contentezza prender dee quella età , 
poiché perciò s’é accertata , che tornar può la nollra lingua , al- 
manco quanto allo fcrivcre , nel fuo (lato primiero . Il che , cioè 
Jo fcriver nella perfetta guifà , fìa tanto più laudevole a’ moderni 
Autori , che agli antichi non fu peravventura , quanto di quella 
degli antichi fia quella de’ moderni , nel recarlo ad effetto , mag- 
gior difficoltà . Concioffiecolà , che da coloro fi fcrivefle nella ma- 
niera appunto , che quafi da tutti indifferentemente fi favellava in 
quel tempo , e al prefente Popolo convenga farlo in linguaggio 
quafi diverfo da quel ch’egli ufa nel ragionar domeftico . Dico qua- 
fi diverfo , perciocché diverfo affolutamente nel vero non fi può 
dire , ma fidamente alterato , come da altri , non ha gran tempo, 
fu rifoluto con gagliarde ragioni. 

Se nei tempo del Boccaccio erano nel popolo di Firenze le me de frac , 
ò fmili /correzioni di favella , che vi fono oggi % 

Cap. X • 

E Manifcflo , per le predette colè , che fopra le Ieri t ture dell’età 
dd Boccaccio fondar fi deono gli avvertimenti della volgar fa- 
vella . 

Ma fe indifferentemente fopra tutte è da farlo , ò con alcuna 
feelta , come il più fi coftuma , ci reità da diffinire . Ncl'e cofe 
davanti s’ è detto più d’una volta , che gli Icrittori di quel fecolo 
fcriffero appunto , come quafi da tutti comunemente nel lor tempo 
fi favellava : che limitandofi il detto con quella, voce , quafi , fi 
vuol pur dinotare , che qualche differenza dovea avere , eziandio 
tra ’l popolo , nel favellar domeftico : di che da molti luoghi del 
tcllo del Mannelli fi può fare argomento : conciofiìecofa , che effen- 
do flato colui , e diligente , e. letterato , quanto per quella copia 
ci s’ é fatto conofiere , e trovandovi in molte parti di quelle fteffe 
fiorrezioni di favella , che nelle bocche del noflro Popolo fi feti to- 
no a quefti tempi , ò fodero nel proprio originale , ò ficn difetti 
del copiatore , che creder puofii, che deU’une v’ abbia, c dell’ altre: 
poiché ciafcuno nella foga dello firivere , ’feorre talora negli abufì 
delia favella familiare , malfimamente ne’ libri molto grandi , e che 
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non Tempre c’ è dato fpazio a rileggergli , quanto fi converrebbe ; 
folTe, dico, il difetto di qual s’è l’un di loro; ad ogni modo, po- 
fciachcfuro in un tempo, fono indizio certifiìmo, cheimedefimi abufi, 
molto più fpefli fodero nel favellar comune : come fi "vede per al- 
tri efèmpli, che del medefimo fecolo fi producono apprefio : e il co- 
me è da credere, che in tutti i linguaggi , quantunque nobililfimi , 
fu d’ogni tempo avvenuto. Perciocché, effendo Tempre la porzione 
della plebe del rimafo del Popolo più numerofa fenza comparazione, 
il picciol numero dal Tuo contagio ( direm cosi ) non può difender- 
fi nell’opera del favellare: ed eziandio, che potette, i fàvj huomini, 
per altri ragguardamenti , maflìmamente nelle republiche , voglion 
parlare , come' i più : onde fi genera il vezzo , che fpeflo , non ac- 
corgendofene , tralèorre nelle fcritturc. Ma perchè ciò, che noi dicia- 
mo, molto rilicva a ribattere il biafimo, che dietro a quella parte, al 
nollro moderno Popolo , poco difesamente danno alcuni ftranieri % 
delle predette feorrezioni , fe però tutte , ò parte (correzioni fon da 
dire, alcuni efèmpli ci piace recare avanti, e far conofcere a chi ha 
creduto il contrario , che el, per il : e buoni , per i buoni : le fecero , 
per elle fecero : fua parole , e tua piedi , per fu e parole , e tuoi pie- 
di : gentile donne , per gentili donne : pantano , c troverreno , per 
partiamo , e tr over remo : voi amavi , per voi amavate : voi moflrajfli , 
e voi direfli , per rncjìrajle , e dire fé : arrivorono , e Uvorjì , c do- 
raandonno , per arrivarono , levar enfi , e domandarono i ferii , che per 
farà fi dice inTofcanà da certi Popoli, ma non dal nollro; io rima- 
nere , per rimanejft : nel quale a’ noltri tempi , più che la plebe , in- 
corrono i letterati : egli andaff , per egli andajje : vo : ft'Ji , per voi 
fojle : facchino , per facejfono : io abbi , ò egli riti , e quei vadino , 
in vece dC abbia, e di vadano : indritto , per indietro : prfeta per pie- 
tra , eziandio nel miglior fecolo , non che nella favella, alcuna vol- 
ta trafeorfero nelle fcritture. 

Primieramente el per il , sì come el quale , e rimili , fi truova al- 
cuna volta, ma pur di rado, nel Livio dell’Adriani . Il Medefimo: 
c confoli non poteano a quello bifogno intendere. Tavola Ritonda G. 
S. e cavalieri intendendo le parole furo ajjai dolenti : detto ' per i ca- 
valieri , c i confoli , come ne’ proprj luoghi da cialcun può vederli. 

In Cupido fatto volare, G.4. n.z. car.z 19. v. \ 6 . e novelle gli dijje 
del fuo Cupido : nel Mann, le dijje . Il volgo d’oggi ufa allo ’ncon- 
tro gli per le : del quale abufo nel predetto Mann. non. c’è ficuro 
efemplo: pofciachè all 'avvenutogli, (così lo fcrivon tutte le copie) 
che nel proemio de’ Sancii della catta par, che fu detto per avvenu- 
tole , peravventura fi può dare altro Tonfo: come nell’altro libro tra 
i luoghi , che fi confiderano harà veduto il lettore . Macflro Aldo- 

L 2 bran- 

« 


Digitized by Google 


84 Avvertimenti del SaiviatÌ 

- brandino P. N. Alcuna fiata la fa buorno ftgnare , e cuocere appre fi- 
fe , che le fono tagliate : detto m vece di ch'elle. 

Nel Conte d’Anguerlà, G.2. ».8. c.108. v.S. Dieder fede alle fue 
parole : il Mann, ha fiua parole . Nelle Pillole di Seneca , che tu 
eziandio le pojfi fcalpitare fiotto i tua piedi . Cosi oggi la plebe per 
minor fatica della pronunzia, dice le cofie fiua , i fatti tua , le robe 
mia. In Guilcardo , e Ghifmonda, G.4. n.i. c.208. v.25. e car. 214. 
C/.23. Solo il Mann. Ed era sì fuori 'delle mente . E di fotto , cott 
dolci parole levatofi a fuo conforto : Mann, dolce parole. 

Nel proemio di Girolamo , c la Salveflra , G.4. ». 8. proera. r.244. 
li quali pili che P altre genti.. Mann. V altre gente . G. Vili. Sper.' 
Fer la qual cofa molte gentile donne , moglie degli ufeiti di Firen- 
ze , per necejfità in fu P Alpe di San Pellegrino , e c . Livio M. 
awegnadio , che quefie cofie fiojjero verifimile . Pillole di Seneca : per- 
ciò ci dobbiamo noi di tutte parte cejfare , e ritrarre , e in luogo fi- 
euro ricogliere . Ilmedcfimo: Or peti Ja nel tuo cuore le maniere del- 
le boce , che pojjono agli orecchi nomare . Strumento d’ ordini de’ Pa- 
ciali del comune di Firenze, fcritto l’anno 1384. fotto pena di lib. 
cinquecento di piccioli , le quale fi debba torre a ciaficuno . Difendi- 
tor della pace : come ufiaggio , ò frutto , è fimgliante cofie . Fioriti 
d’Italia col libro dell’ Arrighetto : e penfando , che quelle vergine P 
aveffòno incantato per arte d'incantamento : per vtrgini , fioraigli ami , 
quali , boci , parti , verifimili , e gentili. 

Pillole di Seneca: noi la parti ano , e dipartano in picciole partii 
E di fc'to : noi non abbiamo quejle cofie morbide , e odori fiche , ne 
noi inganni arto :l comperatore . E addietro : Se noi vogliamo dipin- 
ga or e le cagioni di ,:sfira paura , ne troverreno noi , che alcune fono 
vere , e alcune fono nulla : e cosi fpelfo per tutto il libro . Ed il 
• Livio M. che noi non ricevereno fenza grande guidardone ; per rice- 
veremo, troverremo , inganniamo , dipartiamo , e partiamo» 

In Guitton d’Arezzo. 

Quando mi fovien , che voi m' amavi , 
per amavate. 

In MelTer Ricciardo di Chinzica, G.2. ».io. c.i 30. 0.32. voi, men- 
tre eh ’ io fui con voi , moftrafie : nel Mann, fi legge mofirafii . Nel 
Zima , G. n.$. c. ióì.v.^i.voì mi promettefie : il Mann, legge voi 
mi promettefii . In Tedaldo Elifei, G.3. «.7. c. 175.^.19. voi l'uccide- 
fie : nel Mann, c fcritto : voi Puccidefli . Nella fine della terza Gior- 
nata, G.^.fin. c. 1 98. ^.37. Voi avrefie, volendo a noi infognate. Man. 
Voi avrejli . In Ruggier dell’Arca, G.4. ». io. c.256. v.23. che dire- 
fle voi : nel Mann, ha direfii . In Ricciardo Minutolo, G.^.n.6. c. 
165. v. 26. e acciocché voi non credefie : il Mann, ha crederi. Nel 

Maellro 


Digitized by C 3O ogle 1 


• Libro Secondo. 8$ 

Maeftro Simone In corfo, G. 8. ». 9. r. 454. v. 22. Io vorrei , c\&e 
mi Vtdefie . Mann. vedcfii . Ter. vedefft . Tavola Ri tonda G. S. voi 
perdonigli alla Maddalena . Livio M. £ voi, difs’clli a Claudio , e'I 
vofiro compagno , il quale morto , non potejìi andare a combattere co ’ 
nemici , infino a tanto, cbe voi non cacciafii quefii nemici . E di l'ot- 
to : Voi gli donerefii foccorfo i E appretto , parlando co’ medefimi u e 
non volefii /occorrere a Giove. Il medefimo : voi difiderafii , cbe die - 
ce compagnoni foffouo (labiliti . E poco più baffo : voi volefii rifa- 
re i tribuni , rifatti gli avete : vpi facefii tanto , cbe voi avefii con- 
foli , i quali manteneano la vofira parte , noi il fofjerimo , fan za con- 
traddetto , quantunque voi ci tenefii aggravati . E ancora ; sì come 
per vofira volontà ci venifii. In Fra Giord. ne motivar levi , che non 
le ’ntenderefii. Nella fioria di Barlaam . Mejfer lo Rè per quello , che 
voi mi di cefi i . 

Giovali Vili. E di là arrivarono a di 7. di Maggio nella contrada 
di Tr ernie . Dante 

— di fubito levar fi , 

E difl'er , Padre , 

Livio M. quelli , cbe del configlio del Regno non fa peano , dornart - 
donno , cbe ciò potea ejfere . Il detto : i quali abìtonno entro la gora 
del mare. E di fotto: e così fi con for tonno tra loro i vegliardi , cb\ 
erano alla morte diflinati . Dante 

Perchè 7 primo ternaro terminonno i 
per terminarono, confortarono , abitarono, domandarono , e fi levarono'. 

In Gulfardo , G.8. n.i. C.403.V.3 1. quando farà tornato : il Mann, 
ha ferà . Maeflro Aldobrandino P. N. ed avrà le vene larghe , e 
piene per tutta la perfetta , e ferà carnuto , e bruno . Pillole di Se- 
neca: quefio ferà il fezza)o fiormento della tua vita. Tavola Ritcn- 
da G. S. fipiendo , cbe per lui ferà difefa cavalleria . Ammaeftram. 
degli antichi : ferai fottopofto fl 5 pericoli per gli agguati de ’ tuoi fug- 
getti. Livio M. Serae nullo , cbe ami meglio la città vinta , cbe la 
vincitrice ? per farae , farai , e farà . 

In Mitridanes, e Natan, G.io. «.5. c. $2 1.^.4. cbe io noi conten- 
taffi a mio potere . Mann, noi coment offe : e feguonlo il 27. c ’l 75. 
Storia di Barlaam: meglio farebbe, ch'io me ne rìmanejfe : per rima- 
ne /fi . Strumento de’ Paciali : in luogo di qualunque cb'andajfi in ufi- 
ciò : per andajfe . 

Livio M. fe voi foffi buoni cittadini : Il quale abulò è oggi neh 
la plebe cotanto univerfale j , che fa ridere i circuflanti , chi lo dice 
altramente . 

Strumento fopraferitto : debbano dare , e fare copia d’ ogni atti , 
cbe effi facejfino ne' piati civili : per facejfono. 

In 
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In Peronella, G,y.n.2.c.i$j.v.2S.che non Je ne maravigli, e che 
non faccia beffe di me, nel Mann, ha, che non facci. Nel proemio 
di Ghifmonda, e Guilcardo , G. 4. . I . c. 207. proera. ma cbecbè fé P 
abbia moffo: Il Mann, ha fe t'abbi : e pur tre righe di (opra fcrive: 
che chi le dice , e chi P ode non abbia compaffone . In Chichibio , 
G\ 6 .n.e\.. c.329. •p.34. Parti , ch'elle h'babbian (tue ? Nel Mann, n' bab- 
bi n due. Nel proemio della quarta Giornata , G.^.proem. c. 20^. v.\. 
Jl che fe ejft non fatino , vadano , e s't Pappar ino: Il Mann, fcrive va- 
ditio , fecondo l’ufo, ò mifufo dell’odierno Popolo. 

Vita di San Giovambatifla : e fu comandato loro , che fi traefono 
indrieto . Maeftro Aldobrandino P. N. E dìflrugge la prieta delle 
veni . Livio M. una prieta fue gittata nella prejja , e fite fedito il 
Qrtefiore. Storia di Barlaam : e ho recato meco una prieta preziofa , 
che fuo pari non fi potrebbe trovare : per pietra, e dietro : così dren- 
to , per dentro per isfuggir fatica , dal ncflro prefente Popolo , fi 
protferifee nel favellar domeftico . Ma forfcchè d’ altre rimili feor- 
rezion di favelia , fotto altri capi di quelli avvertimenti , ne’ propri 
luoghi altri efempli fi troverranno : e per ora fi conchiugga , che 
anche nella favella della migliore età ( come in tutte altre lingue, 
in tutti i tempi è verilimil eh’ addiveniflc ) aveva nella plebe , av« 
vengachè forfè in minor numero d’oggi , certi trafgredi menti di co- 
lè gramaticali , che nel parlar penfato non s’ammettevano in alcuna 
maniera : e ’l vanto , che fopra qucflo noftro fi fuol dare a quel fe- 
colo , non è tanto per quello, cioè per cofe pertinenti a gramatica, 
quanto per la purità de’ vocaboli , e de’ modi del dire , e per la 
breve, e vaga, e femplice legatura. 

tonale nel buon fecola fojje più pura , ò la favella del Popolo , ò 
• quella degli fcrittori , e tra gii fcrittori , ò quella de ’ 

• letterati , ò quella degli idioti . 

Cap. X 1 . 

D Ella qual purità fi può ben dir ficuramente , che altrettanta 
fofie nella voce del Popolo, ò più , quant’ella era negli fcrit- 
tori: perciocché ’l Popolo con le fue pure voci parlava naturalmen- 
te : ma gli fcrittori penfando in quella guifa , come difTe il poeta , 
di farfi fingular dall’altra gente, fpefle fiate, fenza bifogno , ricorre- 
vano alle ftraniere . Nel quale abufo più trafeorrevan quelli, i qua- 
li , e di più lingue notizia avevano , e avevanla più perfetta . Per 
là qual colà tra gli fcrittori di quel tempo più purità di lingua c’ 
infognano i più volgari , come dagli altri allo ’ncontro , che più in- 
tendenti furono , e più feienziati, più s’apprende di fallimento, e 
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di quel lume , che pcrtienc a retorica : benché della legatura delle 
parole , e del numero , quali folTero miglior maefiri , ò quelli , che 
fcrifiero popolarmente , ò quelli , che retoricamente dettarono , oltre 
modo rimali dubbiofo, come innanzi potrà vederli. 

Scrittori del buon fecolo chi furono , e quali coft , e in che tempo 
fcrijfe ciafcun di loro , e qual piti , e qual meno Jìa da 
pregiare , e perchè. Cap. X 1 1. 

M A de’ predetti Autori è da dilcorrere alquanto pifi particolar- 
mente, confiderando una per una le qualità di ciafcuno , e i* 
un con l’altro con brevità infieme paragonando. 

Giovan Villani cominciò a fcriver la Tua cronica l’anno mille tre- 
cento , e procede avanti fino alla pefiilenzia del trecento quarantot- 
to, la quale e al fuo fcrivere, e alla vita fua, pofe fine in un tem- 
po . Dal principio alla fine di quei quarantotto anni , fece il noftro 
idioma non picciola mutazione , cioè molte parole , e alcune piti 
vecchie guife difmefie di favellare: nondimeno s’attenne Tempre que- 
llo fcrittore all’ ufo della fua prima età , in guifa , che per autore 
dell’ anno mille trecento , nella quafi comune mafia delle parole , e 
de 5 modi , fi può torre afiolutamentc : e abbiam detto nella quafi 
comune mafia, perchè nel vero in alcune cofe particolari, può pa- 
rer meno antico degli altri Tuoi compagni , che nel detto anno mil- 
le trecento dettarono in quefia lingua . Sopra coltili il fondamento 
è da porre della purità de’ vocaboli, e de’ modi del dire, si perchè 
fcrifie nella pura favella, si perchè fiele maggior volume di qualun- 
que altro , che del buon Jempo forfè ci fia rimafo . La legatura del- 
le voci v’ è femplice , e naturale , ninna cofa di foverchio, niuna 
per ripieno, nulla di sforzato, niente d’artificiato, vi può feoprire 
il lettore: non per tanto in quella femplicità fi vede una cotal leg- 
giadria, e bellezza, fimile a quella, che noi veggiamo in vago, ma 
non lilciato vilo di nobil donna , ò donzella» La qual vaghezza in 
quel fecolo , la purità del linguaggio , accompagnava quafi natural- 
mente . Di quefia cronica del Villani è appo di noi la feconda par- 
te , fcritta , come fi può comprender per la forma della lettera , c 
per la carta , e per lo modo della lcrittura , e per altri indizj ma- 
nifefiiifimi , da perfona di quella età , con tanta diligenzia , e net- 
tezza , che alla miglior copia delle cento novelle , fecondo , che ci 
facciamo a credere , non è da porre addietro per veruna maniera : 
anzi in alcuna parte la fupera lènza' contrafio , cioè nell’ortografia : 
la quale, quanto però comporta l’ufanza di quel fecolo , vi è bel- 
Jiflìma oltr’ogni fiima. Un’altra copia ma de’ primi fei libri, fino a 
. parte 
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parte del fettimo , molto fimile a quella n’ha oggi in poter fuo 
Meflere Sperone Speroni , huomo non pur folennifiimo in ifcienzia, 
ma nella noftra profa finiflìmo dettatore: il qtiale a niuno di quel- 
li , che con fenno , e con arte tutto fe l’hanno acquiftato , eftimiam 
noi, che fecondo fia il fuo llile, anzi d’ alcuno , che il primiero (1 
reputa da buona parte , di più naturai fuono , e di più femplice 
legatura, per non dire altro del rimanente, il crediamo lenza alcun 
fallo . La qual copia ci rende certi quanto Ieggier fondamento fo- 
pra’l libro flampato fi polla fare . E fe ci foflc il rellante copiato 
dal mcdefimo , molto maggior ricchezza del volgar nofìro farebbe 
da riputarfi . Altri ritratti di tutta l’opera udiamo , ne fono4n Fi- 
renze , i quali non abbiamo veduti, e niente ne polliam dire , ma 
mojto ne Tentiamo lodare uno, che da Giovan Capponi dicono, che 
fi conferva. 

Nel medefimo tempo , ò in quel torno , il fuo divino poema fu 
cominciato da Djnte , e venti anni apprefio , cioè negli anni mille 
trecenventuno , anch’egli infieme, fu con la vita finito dell’Auto- 
re. Quella opera, come nel pregio, ch’a poefia appartiene, non è, 
per nollro credere, Ibverchiata da alcuna, che in qualfivoglia idioma 
compolla folle giammai, così' di purità di lingua, quanto foffera la 
fua natura, non rella addietro al Villani, e tutti gli altri vince fen- 
za contrailo . E diciamo quanto follerà la fua natura : concioflìccofà, 
che la maniera del poema divino , e la fpezial qualità di quel poe- . 
ma particolare , ricerchino fpelìe fiate llraniere voci , e favellari Itra- 
nicri , i quali in cronica non fon punto necefiarj: in guifa, che dal 
Villani , da picciol numero in fuori , tutte le voci quali a chiufi 
rechi , e tutti i modi tor fi potrebbono ppravventura : ma nel poe- 
ma di Dante convien conofcere, quando egli lludiofamente , per al- 
cun diritto riguardo , lafcia la fua loquela : fuor de’ quali luoghi 
avviliamo , che il Villani Hello , in quella parte non ifdcgnafie di 
prenderlo per madiro . Ma sì come nel predetto poema fiiperò qua- 
li tutti gli altri nella purità del parlare , così nella medefima, nell* 
altre fue fcritturc , in alcuna da Retini, in alcuna da molti , fi ve- 
de fopravanzato . Da alcuni nelle prole, che dettò ancora molto gio- 
vine , da molti in quelle , che già maturo furon fatte da lui . In 
giovinezza dettò la vita nuova, Ja quale è piena di leggiadre paro- 
le, proprie di quel buon fccolo , ma tuttavia v’ha per entro gran 
numero di voci lenza molta vaghezza tirate dal Latino: perche, e 
prima , c poi , v’ebbe di quelli , che più puri furono aliai . Nell’età 
g à matura fcrifie la profa del convivio, nella quale cotante fono le 
parole fcolalliche, e i modi cattedrali, che poco luogo può rimaner- 
vi per le voci natie: intanto, che in quel tempo non fu forfè niu- 
no, 
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ho , che pili s’allontanafle dalla propria favella : e nelle rime tenne 
il medefimo ordine, ò poco differente: delle quali, le più vecchie, 
più gravi si, ma manco pure, furono di mano in mano. Effetti, fen- ^ 
s&i alcun fallo , oltre modo malagevoli a comprenderne la cagione ; 
Perciocché fe forfè invecchiando mutò opinione , ed ebbe la non 
pura per più nobil guifa di fcrivcre, perchè noi recò egli ad effet- 
to nell’opera principale, che fu la fezza, ò delle fèzzc, eh’ e’ potè 
trarre a fine? Lo fcioglimcnto di quello dubbio, fe noi non fiamo 
ingannati, fi è quello: che lo fcrivere in volgar profà ( come' fi ve- 
de per lo flefio convivio ) umile imprefa fi reputava in quel tempo, 
e opera da idioti : onde quando i valenti letterati per alcuna cagio- 
ne s’ inducevano a farlo , fi il facevano elfi in maniera, che appa- 
rilfono di ver fi dal favellar del volgo, e nella quale cflb volgo, quan- 
do voluto avelie, non avrebbe faputo fare. Ma il dire in fima, ed 
il far verfi , eziandio nel volgar nollro , era di già per fe medesi- 
mo in pregio , ne faccendolo fi portava pericolo d’erter tenuto huom 
di volgo : e però i valent’ huomini , nel poetare , il proprio lin- 
guaggio non sforzavano : anzi ( fecondo le comuni regole dell’arte 
del ben parlare) era più commendato , chi più propriamente l’ado- 
perava . E fe queflo rifpetto valeva in genere in favor de’ poeti , 
quanto valer doveva fpezialmcnte nel poema di Dante , il cui fog- 
getto era tale, che non che parto di volgare intelletto doverti: eflèr 
tenuto , i più feienziati lo capifcono appena , ed i più favi , fola- 
mente odorandolo , vi rimangono fpaventati ? Ma perchè non fi truo- 
va nelle canzoni , e altre rime dello ftelfo poeta , altrettanta la pu- 
rità ? Forfè perciocché manco s’allontanavano da quel pericolo della 
prolà , che’l divino poema non pareva a lui , che faceflè . Ma per- 
chè più fon pure quelle, ch’c’ fece ne’ fuoi più giovani anni ? Per- 
chè cotali le richiedea 1’ uditore , pofciachè amorofi fuggetti erano , 
rivolti alla fua donna , ò ad altra gente della fcuola d’Amore , a cui 
convien parlare in lingua , che s’ intenda comunemente , e oltr’ a 
ciò , che in fe abbia del morbido , e del leggiadro : che parimenti 
può effer la cagione , onde la vita nuova , più che’l convivio , fi 
vegga piena di parole nollrali, e minor numero contenga delle con- 
trarie . Altre ragioni , oltre alle dette , onde folvcr quello dubbio * 
ci fi parano avanti : ma noi abbiam quelle per le veraci , le quali 
llimiamo , che per la parte addur fi debbano eziandio del Petrarca : 
che quantunque poche cofe in volgar prolà veder fi portali compi- 
late da lui, non dimanco per alcuna reliquia , che tuttavia n’è ri- 
mafa, fi vede quanto il fuo dire fciolto, dalle lue rime fia vinto di 
purità : non punto meno, lènza fello, di ciò, che pur tellè di Dan- 
te fi ragionava. Di che avviliamo la medefima efière fiata la cagione» 

M fe 
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fe non in quanto nel fatto del Petrarca, la continuva pratica della 
Latina lingua, quanto allo fèrivere, da erto, fi può dir quali , rifu- 
citata , ed il non fare fiima di quelle cofe , eh’ egli fcriveva nella 
Tofcana profa , poiché da elfo non eran fatte per la pofterità,ò con- 
corrervi , come compagne , ò come principali vi poterono interve- 
nire. Ma perche egli nel poema de’ trionfi! tutto’l contrario, ch’a- 
veva fatto Dante) in quella parte del parlar puro, tanto manco s’af- 
fa ti caffè , ch’e’ non fece nel Canzoniere , non è peravventura cosi 
leggier cofa da diflìnire. Tuttavia pofiiam credere , che ad altofog- 
getto , e che non foto nelle parti , ma nell’ univerfale argomento 
racchiugga imitazione , come racchiu fa è lènza fallo ne’ predetti trion- 
fi , quella maniera di parole , e di modi pili dicevole gli parefie : e 
avendola per più grave ( come di ciafcuno addiviene , che talvolta 
s’inganni ) eziandio , per rifpetto dell’ uditore , che" per quell’ opera 
non idiota fi prefuppone , la riputarti infieme per più conveniente. 
E abbia a mente il lettore, che dell’un poeta , c dell’altro , fola- 
mente s’è mollo il dubbio , quanto alla purità : che ben lappiamo, 
che nel refiante non fùria da cercare, pofciachè tutto giorno fi vede 
intervenire , che qual nel verfo lopravanza gli altri fuor di mifura, 
fia nella prolà, e cosi allo’ncontro, dalla più parte fpefiò fopravan- 
zato . 

Il Teforo da Ser Brunetto comporto nel provenzale , faccendo 
conto , come fi fa , che l’Autore morirti- nella prima giovinezza di 
Dante, fi può credere, che buono fpazio di tempo folle dettato in- 
nanzi all’ anno mille trecento : ma il volgarizzamento di cotale ope- 
ra pare Icrittura d’intorno a quell’età. E non fa forza,. che vi fie- 
no alquanto più fperte le voci antiche, che ne’ dué precedenti, per- 
chè v’ ha allo’ncontro più fpeflb delle più nuove . Le parole fon 
belle , e nette, e la lor giacitura affai vaga , avvengachè alquanto 
men lèmplice di quella del Villani: ma molto certo , ed in ciò, e 
Quella purità de’ vocaboli, quello libro gli s’avvicina. Non per tan- 
to non è in tutto cosi ficuro , si per la qualità del foggetto , alla 
-quale abbilògnano alcuna volta termini dottrinali , e per lo dil'van- 
taggio , che s’ ha comunemente nel trafportare i concetti d’una lin- 
gua in un’altra , fi anche perchè colui non fu peravventura verfo 
•di fe fi buon maellro della Fiorentina femplicità, come GiovanVil- 
lani , ò pratica d’ altre lingue , ò chechè altro ne foire la cagione . 
Come che fia è utilirtìrrfa opera, e tra le maggiori ricchezze , e prin- 
cipali averi è da riporla del favellar natio . Ma la copia ftampata è 
fcorrettilfima in ciafcuna fu a parte, e non fe ne può i’huomo , quali 
punto fidare .Di che certiflìmo rifeontro fi cava da un libretto, do- 
ve da quattro quinti del primo libro fi nuova fcritto del predetto 
w teforo; 
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teforo: ed è tracciato il reflante , come i capitoli dimoflrano della 
rubrica {leffa. Nel qual libretto , non folamentc di più antica fog- 
gia fi veggon poco manco , che tutte le parole , e la legatura , e’ 
parlari ; nia quafi in ogni carta affai righe vi fon di più , che nel- 
lo Rampato non fi ritruovano ; e talora non pur righe , ma ragio- 
namenti , e dilèorfi : lènza i quali fi vede cfpreffo , ch’è difettolò il 
trattato , e mal procede la continovazione , Perchè è manifeflo, che 
la copia della ftampa in uno ffeffo tempo ammodernata , e fimozzi- f 
cata dovette effere da chichè fia . E creder puoffi tanto più ferma- 
mente , quanto quello libretto , del qual da noi fi ragiona, è fcrit- 
to in carta cd in lettera, che dugcncinquanta anni inoltrano, ò po- 
co meno : e nella fine del primiero capitolo vi fi leggono quelle pa- 
role . £ per meglio intenderlo , coloro che non fanno il Francefco , sì 
fue tralatato in nujìro volgare Latino per Mejjer Bono Giamboni. Ed 
elfi avuta quella copia dall’ ottimo , c graziofiffimo Lafca nollro, 
della giocola poefia , c della berniefea piacevolezza , principalifllmo 
erede rimafo ne’ tempi noltri . 

Truovafi ancora in ifiampa , pur fotto nome del medefimo Scr 
Brunetto , volgarizzato il primo libro , che Marco Tullio Jalciò 
fcritto del trovamehto, ch’appartiene al Retorico. Del quale, quan- 
tunque copia a penna non abbiam veduta ancor mai , la crediarn 
non di manco fcrittura di buona età, cioè d’intorno agli anni 1 350. 
ma ritocca da chichè fia , al quale ella dovette in alcune fue voci 
parer forfè troppo antica : perocché un certo che di quel teffuto a 
vergato, che ad altro propofito diffe quel valcnt’huomo , fenza al- 
cun fallo ci fembra di riconofcervi . 

In oltre a quella parte del già detto Teforo , che quindici anni 
paffano fu llampata in Lione, e a cui dell’Etica d’Arillotilc dico- 
no , or volgarizzamento , or compendio , alcune cofe feguonò ap- 
pretto, lènza nome d’Autore, ed eziandio fenza titolo: tra le qua- 
li ven’ ha di quelle , che paiono fcritture del tempo del Boccaccio , 
e, fe non c’ inganniamo , fatte da buon maellro. Ma la detta Etica 
Rampata, è, fenza fallo, in molti luoghi imperfetta , c mancavi non 
pur parole , ma righe , e ragionamenti , e trattati , fecondo , eh’ ab- 
biam trovato per una copia a penna di Gianvicenzio Pi nell! , huo- 
mo di nobiltà , egvirtù , e Icienzia ragguardevole a’ tempi nollri , 
e che nella notizia dcll’antiche favelle, nella finezza del giudicio, e 
nella copia di libri rari, e pregiati, con qual fi voglia nobile huo- 
mo del nollro fecolo ficuramente fi può paragonare . Ed è si fatto 
il titolo della predetta copia/. §%nì come sj za l'Etica d' Arijìotile vol- 
garizzata per Maejlro Taddeo Medico , e Pbilofopbo dignijjìrao eia- 
rijjimo . Ma quantunque Tofcano non foffe il copiatore , come nel 

M 2 detto 


i* . 


Digitized by Google 


‘92 A V V *R T IM ENTI D E R S A L V I A T I » 

detto titolo fi fcuopre immantenentc , è tuttavia per altro affai di- 
ligente, e difcreto, e anche , per noltro credere, la fcrittura non 
è moderna 

Di antichità par» al Villani , il volgarizzamento fi giudica de* 
cinque ultimi libri , che della prima deca ci fon rimafi indifparte 
della ftoria di Livio . Ma come di tempo l’adegua , ò forfè gli paf- 
là innanzi , così nel rimanente, a grande fpazio , non fi crede , che 
gli s’apprefiì : non già che da puro autore quella fcrittura non fol- 
le maneggiata , ma perciocché fu ( il che fi vede per manifelli indi- 
zi ) tratta dal provenzale : sì come allora , che quel linguaggio era 
in fiore , e che ’l Latino , fuor che da picciol numero , punto non 
s’intendea , eran la maggior parte delPaltre traslazioni . È addunque 
quell’opera tolta da quella lingua, che poco rileverebbe, fe più avan- 
ti non v’aveffe di male : ma il piggiore è quello , che chi la tolfe 
non la dovca gran fatto intendere a modo fuo : onde non poche 
volte vi lafcia le parole, che ridur non fàpea : e anche quello tol- 
lerar fi potrebbe, fe fempre vi rimaneffero nella lor propria forma: 
ma egli le transfigura affai fpeffo , e alla noltra foggia quali le tra- 
veilifce: e quindi nafee il pericolo, che pajon nollrali , e non fono. 
Nella cucitura delle parole non è eziandio da nfettere appreffo al 
.Villani, perocché li conofce, che affai volte l’ordine va fecondando 
del tello Provenzale, ne anche nel rimanente v’ha quella leggiadria, 
ne vi fi fente quella dolcezza, che nella cronica di colui é ripolla. 
Tuttavia è pregiata opera, e tutta piena di puriffime , e belle voci, 
« in mano d’intendenti perfone può effer giovevole affai . Della det- 
ta traslazione abbiamo appo di noi una antichilfima copia affai di- 
ligente , e corretta , fecondo l’ufo di quell’ età , donatami da colui , 
che in dono la ricevette egli per le mie mani altresì , da Don Vin- 
cenzio Borghini mio onorandiffimo amico d’ onorata memoria . E fi- 
, mile in ogni parte, ma di moderna lettera n’ha una Anton Salvia- 
ti, orrevoliffimo gentiluomo, e nella cui pcrlòna gran parte confer- 
vano i noflri tempi dello fplcndor della città noltra . Ma più inte- 
Tà , e migliore dicono eziandio effer quella , la quale ha oggi Pier 
di Simon del Nero nobile, e virtuofo giovine delia mia patria, con 
altri libri di fimigliante guifa da farne molta (lima : d’una parte de* 
quali non molto innanzi fi farà da noi menziojjp . Ma di tutta la 
detta deca , cioè della primiera , due volgarizzamenti ci fon perve- 
nuti a notizia, e vengono dal provenzale amendue: e amendue, le- 
■condo, che noi crediamo, dettati appaiono nel miglior tempo della 
«olirà favella . 

Dell’uno n’ha una copia Prete Simone della Rocca, ma fu riferit- 
ta in mal fecolo , ciò sì fu l’anno 1463. pur da un Fiorentino, 
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non felina diligenzia , e per lo tempo molto correttamente. 

Del fecondo ce n’è un teflo, che fu copiato l’anno 1326. npa da 
cui non fi sa . Quello è tutto pieno d’antiche voci , e parlar' , ma 
ve n’ ha fenza novero , che pajon fabbricati dal volgarizzatore , for- 
fè a fembianza de’ Provenzali , ò Francefchi , che gli venivano a- 
vanti di mano in mano, per doverli volgarizzare de’ quali, penia- 
mo, ch’andafle fpeffo fecondando la forma. Perchè di molti d’eflì, 
fenza rifeontro d’altri libri del medefimo tempo, non ci afficurerem- 
mo. Nondimeno per tutto vi ha atfai’del buono , ma , come av- 
viene fpeflo nelle molto lunghe opere, non è per tutto a un mo- 
do: e taìor megiiora, e talor peggiora, e alcuna fiata torna a rimi- 
gliorare . In certi luoghi lo contcrcfti tra i finillìmi dicitori , e al- 
trove allo ’ncontro fi vede pregno di ftravaganti modi , e difformi . 
L’ Autor di cotal tralazione , a molte voci , e maniere tutte Ango- 
lari , e natie , non par da crederlo altro , che Fiorentino: d’altra 
parte vi fi truovano talvolta, avvegnaché di rado, parole, e favel- 
lai , che dei contrario ci fanno fofpicare . E quello libro di Mar- 
cello Adriani , di cui fu avolo Marcello di Virgilio , già Segretario 
del comun di Firenze , famofò per la latina traslazione , che fece 
di Diofcoride , c padre Giovambatifta, lo fcrittor della ftoria , buo- 
mo di folenne bontà , e d’efquifita letteratura , e a noi congiunti^ 
fimo, quanto egli ville, di perfetta amifiadc: le cui virtù, in que- 
ft’altro Marcello, per diritto retaggio tutte fon trapaliate, in gnifa, 
che per giudicio di l'avjlfimo Principe, il già paterno carico, clfen- 
do ancora giovinetto , ha meritato di ritenere . 

Oltr’ a quelli della primiera , il volgarizzamento c’ è della terza 
deca , ma per noftra credenza fu tratto dal Latino, e da p^fona, 
fecondo il temporale, che mezzanamente imendefle , e per quello, 
e per altro da porre avanti alla prima . La favella ci fembra del 
tempo del Boccaccio , lo fide fimile alla Fiammetta , e in magnifi- 
cenzia forfè 1’ ha fuperata : perocché le claufule di quella fono an- 
cora più fonore , e tutte piene di parole ditirambiche ribombanti. 
Ma nel fatto dell’elfer pura, benché non poche v’abbiano delle bel- 
lezze del parlar di quel fecolo , e talora anche dell’età precedente, 
fi^vede tuttavolta , che molto (pedo fi laida sforzar dal Latino , <> 
jfcr infingardaggine , ò per maellà , che ’l facelfe , e brevemente è 
tutto in quella parte fii l’andar del Filocolo . E di quella altresì ha 
una affai buona copia Prete Simone della Rocca , pur tede mento- 
vato , alquanto più antica , che quella della primiera . 

Ma tra i più vecchi , e più nobili di quella prima fchiera dell’ 
anno 1300. • 

La tavola di Dicerie } e 
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Il trattato di Politica havuto da Giovambatifla Strozzi, fono, per 
noflro avvifo, di puriflìma lingua, e tutta piena de’ più be’ favel- 
lar)' , eh 'avellerò in quell’età : e oltr’a quello d’ornamenti , e di Tuo- 
no , la maggior parte vince de’ Tuoi compagni . Avvi tra 1’ altre 
tina lettera, la qual fu fcritta in nome dello ’mperador Federigo il 
fecondo , che fu dettata dal Macflro Pier delle Vigne , ed in rima , 
ed in profa, in quegli antichi tempi, famofilTimo dicitore : ed è la 
detta lettera citata dal Villani, che cosi fcritto lafciò nella fua Cro- 
nica . S) come appare per Iti fua epijlola , la quale dettò il detto 
Maefro Fiero delle Vigne : la quale comincia detta la /illutazione ; 
Avvegnaché noi crediamo , che parole della innanzi corritrice novel- 
la , e c. che così ha la copia dello Sperone , e confronta con detta 
lettera : ma nella (lampa mancano quelle parole, che parole della in- 
nanzi , clic verlo gli altri 1 di quel libro llampato riputar puollì me- 
noma fcorrczione . E quello libro dello Strozzi , di fcrittura molto 
corretta , che di poco fi (limerebbe , che palfalfe cento anni . Ma il 
dettato in alcuna di quelle cofe fie più antico, che gli altri di fua 
brigata, fc dal Macllro Piero , il quale la fcriile-nel 1230. fu quel- 
la lettera llelà nel volgar nollro , come par di comprendere dal det- 
to del Villani , pofciachè dice femplicemente , la qual dettò il detto 
Maeflro Fiero delle Vigne , la quale comincia , e c. E diciamo flc- 
f 1 , cioè volgarizzata, imperciocché latina, tra alcune opere di colui, 
fi vede pur oggi in illampa, cd è quello il principio. Et fi caufjee 
nojlree \uflitiam vulgati r fama: preeloqui urn, & rnultorum veridica te- 
flinionia nur.ciorum , e c. 

Allato a quello libro per antichità di favella, e per purità, c bel- 
lezza parole, c di modi, il Milione di Mefier Marco Polo detta- 
to l’anno 1298. per nollro avvifo, lì conviene allogare . E accene 
una copia, che fu dello Stradino , antica , e corretta oltre modo, 
ma le manca il principio parimente, c la fine. Quello, che oggi è 
llampato nel fecondo volume delle navigazioni , è d’altra dettatura, 
c forfè tratto dal Latino , nel quale quell’ opera fu traslatata , ed 
eziandio accorciata, infili nell’anno 1350. Egli è il vero , che nel 
Latino molte colè lì leggono , che nel volgar libro llampato fcrittc 
non fi ritruovano. Di quello Milione fece nel quinto libro menzio- 
ne il Villani: e la favola, ò (loria del Veglio della Montagna, che 
fi tocca in Ferondo , come notarono quei del 73, per entro vi fi 
ritruova . 

Gli Ammaelìramcnti degli antichi mollra , che fia favella del tem- 
po del Villani , ma la più bella , e la più nobile , che fi fcrivelfe 
mai in que’ tempi . E fe'folfe gran volume, bene avventurofa la lin- 
gua nofira . Di quelli ha una copia il già detto Pier del Nero, 
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non molto antica, ma tratta da buono efcmplo , e fcritta con dili- 
genzia , e quafi fi può dir fenza errori . Un’altra di pari antichità , 
ma meno corretta affai n’ha Luigi Spadini ottimo , e veraciffimo 
amico nofiro, la qual fu fcritta per fuo folazzo da Filippo fuo avo- 
lo, in carattcro così formato, che fèmbra quafi in ifiampa . 

La lingua della Storia di San Giovambatifta crediamo, che parer 
poffa del medefimo tempo, e vicina affai di bontà, e forfè alquan* 
to più natia, e più pura: ma lo Itile è piano , e foave , c gli or- 
namenti , e’1 fuono più naturali , e più fempliei , quali fi richieg- 
gono a ftoria . 

E quafi in tutto dello fieffo fapore le Meditazioni eltimiamo della 
vita di Giesù Crilto sì veramente, che il fecondo luogo,' anzi che 
il primiero par , che le fi convenga . E quelli due libri altresì, con • 
un fermone di San Bernardo, e altre colè, ha il medefimo Pier del 
Nero legate in un volume, c tutte d’una mano, la quale di preffo 
a dugento anni (èmbianza moftra d’antichità. E fu, fecondo che ci 
par di comprendere da alcune pronunzie , fcritta da un Pifano , e 
con mezzana diligenza, comportabile in quell’età. 

In quelli anni medefnni appar dettato in profa Griffo Calvaneo . 
Appar diciamo , fecondo le parole , che dietro vi fi leggono , che 
quelle fono appunto. Finito addi 8. d' Aprile mille trecentotre per 
me Maejlro Girolamo compojla quejla materia . Ma dalla guifà della 
favella, fb non fumo in errore, non fi giudicherebbe così antico a 
gran pezza . Onde diremmo , che fè pure allora fu compilato , a 
meno antica lingua, come di molti hanno fatto, da’ copiatori foffe 
flato ridotto. 

Ha uno di quelli libri ( ma di lettera non antica, c piena, a dir- 
ne il vero, di varie fcorrczioni, e non per tanto non ci ha forfè il 
migliore) Giovambatilla di Giovanmaria Deti, orrevol cittadino del- 
la mia patria, huomo di fingolar bontà, e virtuofo, e amichevole, 
e di dolci maniere , quanto alcun’ altro della nollra città : il quale 
1 perciocché pili fiate in quelli libri ci converrà nomarlo ) per lo 
femplice nome di fua famiglia , cioè il Deti , da quinci innanzi, fie 
Tempre intefo da noi. 

Della Itoria Pillolcfe , che fu lìampata da’ Giunti di Firenze fono 
intorno a cinque anni , faremmo alquanto minore flima , che nel 
proemio di loro Annotazioni non par, che facciano quei del 73. e 
benché fi creda fcritta nel medefimo tempo, che quella del Villani, 
ci par , che troppo fi riconofca per favella d’ un’ altro Popolo , ed 
avvi per entro , quafi per tutto, molti vocaboli , e molti modi, tut- 
to diverfi dalla leggiadria di colui: ma molto più diverfa la lor com- 
mctitura. Per la qual cofa voce, ò maniera, che folamcntc fi ritre- 
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valle in quel libro , fe già dal popolo non forte fiata accettata , ò 
che averte per fe medefima bellezza particulare , non prenderemmo 
baldanza di mettere in ifcrittura . 

Ma le prediche di Fra Giordano, che dall’anno igeo, fino al tre- 
centofei fi vede, che furon fatte , fon bene elleno cofa finilfima , e 
che d’opera dj purità , e di femplice leggiadria , quanto la materia 
il patifee , Talentano il primo fegno : e nel tefluto delle parole , e 
nel numero imitano fpczialmcnte , oltr’ad ogni altra colà del mede- 
delimo fecolo, la profa del Villani: Cortili fu dell’ordine de’ Padri 
predicatori, e la lua danza, fe non c’inganna il parlare, ondechè 
egli fi forte, affai contimi va dovette efler Firenze, dove quanto egli 
dimorò, fu l'ilo convento Santa Maria Novella: nella cui chiefa , e 
piazza, la maggior parte delle già dette prediche furon fatte da lui: 
delle quali , per alcun fuo diporto , ò per benivolenzia , che portò 
forfè a quel Padre , rilcrifle alcuna parte Mcfler Lotto Sai v iati mio 
antico progenitore . Del tempo appunto di cotal copia non ci ha 
contezza , che fienra fi porta dire , ma vive fama tra gli huomini 
della famiglia, che ciò forte nel tempo, che quello Metter Lotto tu 
infieme con altri nel forarro maeflrato, che negli anni rteflì addiven- 
ne , che fatte furono le dette prediche da erto Fra Giordano , cioè 
di là dall’anno 1306. Comechè fia , il libro fu fcritto di fua mano 
con lomma diligenza, e fecondo quel Iccolo , con finirtima ortogra- 
fia, e confcrvoflì nella fua difoendenza fino a Mcfler Forcfe bifavo- 
lo dell’avol mio . Cortui in una coda d’un tcrtamento , che fu la 
terza volta , che fu Gonfaloniere , mentova quella copia , e lafciala 
in dono a Jacopo della ftcfl'a famiglia , fuo nipote cugino , c che 
dappoi per li fuoi meriti , anch’egli , come Mcfler Forclc, dalla Re- 
pubblica fìi fatto cavaliere, e chiamoflì Mettere Jacopo . Quindi di 
grado in grado feendendo , venne finalmente in colui , cui fu bifa- 
volo il detto Mettere Jacopo , cioè in quello Jacopo, il qual fu ge- 
nero di Lorenzo de’ Medici , cognato di Papa Lion Decimo, padre 
di due Cardinali , avolo del Gran Duca Colìmo del Cardinal Sal- 
viati il novello, e del prefen te Jacopo d’AJamanno Salviati, al qua- 
le io , non ha molti anni , la detta copia mi piacque di ritornare. 

E dico di ritornare, conciollìecofa , che dal fuo avolo al padre dell’ 
avol mio , forte donata lungo fpazio davanti, e quindi a me perve- 
nuta . Quello mio bilàvolo , che Ruberto Salviati ebbe nome , let- > 

terato huomo ertendo , c d’antichità dilettandoli , come il dimollra- 
no le lue latine lettere, tra le (lampate d’Agnolo Poliziano, e mol- 
to più la tertimonianza del Pico della Mirandola , che alcuna fua 
opera gli indirizza di quelle, che pur fono in irtampa, conobbe il 
pregio delle già dette Prediche , ed alcune altre copie , ad inftaitzia 
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d’amici, in pili volumi ne fece eftrarre,che ancora oggi fonò in di- 
verfe mani: ma niuna con quella prima di diligenzia , e di nettez- 
z ’Jk comparar fi potrebbe . 

Il libro , che del Maeftro Aldobrandino da Siena , traslatò dal 
Francefco , nel volgar fuo Fiorentino , Ser Zucchero Bencivenni , 
negli anni della fàlute 1310. è di pura favella , e tutto pieno delle 
miglior parole , e più natie , c più belle di quel fcmplice fecolo . 
Tuttavia ve n’ha anche buon numero delle Francefche, che forfè fu 
difetto del volgarizzatore , c molte delle latine , che fenza dubbio 
venne dalla materia : i cui termini , per dir così, non hanno propr/ 
le moderne favelle . Perchè , sì come d’ altri abbiam detto , con di- 
fcreto riguardo può oltre modo arricchirfene la lingua noftra da di- 
fcreto lettore . La copia di Pier del Nero , la quale abbiam ve- 
duta, ci par molto corretta, e al carattere, e alia carta fi (limereb- 
be fcritta , quafi negli anni (ledi , che fu volgarizzata . Dice non- 
dimeno egli (ledo, che ce n’ha una migliore afl'ai, e con qualche di- 
verfità , avvegnaché meno antica, che non c’ effóndo pervenuta alle 
mani, niuna cofa prù oltre ne podìam dire. N’abbiamo bene vedu- 
te due altre copie, la prima forfè più antica della feconda, ma fcrit- 
ta da Forefliero , ed è in mano del Pinelio , poco fa menzonato 
(per quello breve modo appelleremo fempre quelli, i quali addietro 
pure una volta in quelli libri fieno flati nomati. ) Nella feconda 
manca la maggior parte, come per lo contrario vi fono alcune cofe, 
che nella copia non fi ritruovano avuta da Pier del Nero, ciò fi è 
un lunario, un trattato del ramerino , e alcun ? altre , non punto di 
peggior lega dell’ altre opere di colui . Ed è quella ultima del mio 
onorandifùmo amico Mefler Baccio Valori nobil Cavaliere della cit- 
tà nollra , e Dottor di leggi eccellente , del quale innanzi fi trover- 
anno eziandio altri libri più nobili, e più pregiati. Perciocché non 
folamente fi diletta d’ averne affai de’ cotali , ma in conofcergli ed 
eflimargli ha ottimo , e fingolar giudicio : e non pur ciò, ma imi- 
targli fa ancora , quando di farlo fi prende cura : forfc afl'ai più , 
che molti, che di ciò (blamente, non lenza comune lode fanno pro- 
feflìone , comechè egli* ne’ maellrati della Republica , e nel fuo Au- 
dio più principale della avvocazione occupato , non abbia fpazio d’ 
impiegarvifi , fe non alcuna volta per un brieve diporto. 

Deila medefima età , e di buona , e bella lingua altresì , il Fioret- 
to di Cronica di tutti gli ’mperadori , fino ad Arrigo di Lufimbor- 
go, c’è paruto di ritrovare. 

Ed il Lucano volgarizzato , com* c raccolto nello delio volume , 
così’l crediamo dello fleflo Autore , avvegnaché , hell^opera del vol- 
garizzamento , drana cofa paja quella ultima , fe col Latino vuol 
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prcnderfi a rifcontrare . Ma ciò fu quafi svenerai vizio di tutta quef- 
P età , ne altro capitale di quelle traslazioni, che del fatto dell’idio- 
ma , per avvilo roftro , è da fare. Furon copiati l’uno, c P altro 
di quelli libri , fecondo il tempo, che nel vero non fu buono, af- 
fai mezzanamente, da un Francefco di Pier Mucfni della n offra cit- 
tà , negli anni della falutifera incarnazione 1 45 3. c oggi fono in 
potere del già nomato Giovambatifta Strozzi , gentiluomo giovane 
d’anni, ma di fenno maturo, e letterato , ed ingegnofo, e difereto 
al par d’ogni altro delle noflre contrade . Il quale efiendo in rima 
a quelli tempi gentilifiìmo dicitore; in quella guila fpezialmente, che 
madrigali fi chiamano, a i giorni nollri , il primo luogo, fenza con- 
trailo , s’è guadagnato nella nollra favella. 

Le pillole di Seneca, che d’antica fcrittura , c corretta ha MdTcr 
Baccio Valori, furon tratte dal provenzale avanti Panno 1325. co- 
me ne’ loro difeorfi inoltrano apertamente quei del 73. Il qual libro 
altrettanto {limiamo, e più, che fi facciano quei valentuomini : e 
quanto alla favella , e quanto alla fcrittura , tra le miglior profe 
del miglior -fecolo , crediam , che fia da riporla > E benché fparfo vi 
fia per entro qualche voce gramaticale , e alcuna anche ve li* abbia 
delle Francefchc , fono tuttavia picciol numero verfo le tante pure, 
e natie , che continuvo vi lì ritruovano , e gran ricchezza dei vol- 
gar noltro in quel volume è racchiufa . Le medefime in tutto , che 
quelle del Valori , e della ftefla mano, e bontà fon quelle , che nel- 
la libreria de’ Medici fono Hate ripolle . Ma d’ affai minor pregio 
un’ altra mano , che dicono effer di Filippo Saffetti , si perchè 
molte cofe , clic fon nell’altre, in quelle non fi ritruovano, sì per- 
chè la fcrittura non mollra antichità, ed è quafi per tutto piena di 
feorrezioni . 

Di pari antichità alle pillole , e nel dettato , e nella fcrittura , è, 
fecondochè noi crediamo , il volgarizzamento della metà d’un’ opera, 
che della forma della vita fu compilata in latino da un’ Albertano 
giudice, così dice, da Brefcia , nel 1208. ma di lingua , e d’orto- 
grafia di lotto parecchi gradi . Concioffìecolà , che chi lo mi fé nel 
volgar noflro , da alcune lombarde voci , e pronunzie , c guilè di 
favellare, fecondochè lombardo, ed elio, e ’1 copiatore, fc noi non 
fumo errati, effer dovettono anch’egli, nel proceffo del libro, alcu- 
na volta non fi potefle aflenere : quantunque grande lludio nella 
Tofcana femplicità fi vegga per tutto aver pollo : ed eflergli , per 
lo più, comunemente venuto fatto affai bene. Onde per ogni guifa 
molto util libro lo riputiamo per colui , che ottimamente il difeerna, 
e pofla leggero con buono avvedimento . Di quello , così la volgar 
copia, come eziandio la latina, è confervata nelle mani del Pinello, 
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La Tavola rltonda , fecondo quelle , che vedute abbiam noi , al- 
quanti anni più baffo, come farebbe tra’l 1320. e’I 1340. dal Pro- 
venzale, ò dal Francefco ci fembra volgarizzata . La più antica, e 
più intera, e anche forfè la più corretta, è quella copia, che fu del- 
io Stradino, che poco più moderna fi filmerebbe del volgarizzamen- 
to . N’ha anche una Pier del Nero, e un’altra eziandio P Adriani , 
ma quella dello Strozzi è più finita, che alcuna di quefie due: ed è 
legata in un volume con certe altre operette, che fèco pajou tutte 
quafi nate ad un parto , come da una mano tutte copiate furono , 
in si fatta fcrittura , la qual fi (limerebbe di preffo a dugento anni. 
E l’operette , che noi diciamo si fon quefie. 

La vendetta di Chrifto. 

Vita , e miracoli di Santa Maria Maddalena. 

La vita di Santo Aleffo. 

II martirio di Santo Euftachio. 

La Storia d’ApolIonio di Tiro , c di Tarfia . Ed e la detta tavo- 
la , e tutti quei libretti , che feguono in quel volume , fuor fo'a- 
mcnte picciol numero di parole Francefche , d’ antico , e puro lin- 
guaggio, breve, e vago oltre modo, e la cucitura delle parole con 
graziofa,*e fempliee maefiria . 

Di tempo eguale alla Tavola paiono due libri di Pier del Nero ; 
il primo , che pare riferitto intorno a cent’ anni fa , ma di pelfuna 
lettera , s’intitola Specchio di Croce . 

Il fecondo, che cinquanta anni prima, ò in quel torno, potette 
elfer copiato , ma in affai buona forma , ha nella fine fcritte quefie 
parole : explieit li ber Gene fu . Là onde il Genefi volgarizzato , lèn- 
za altro ragguardamento , poiché cosi volle l’ Autor fuo , in quefii 
libri fempre lo nomeremo . E fono amendue quelle opere ueila 
buona favella dettate del tempo loro . 

Tra quelli di quella età, nell’opera del linguaggio , fi potrà met- 
tere il comento di Dante, fiefo da colui in volgare , che da quei 
del 73. ora il buono, or l’antico cementatore fu chiamato nel libro 
loro . Cofiui fu un Mefferc Jacopo della Lana Cittadin Bolognefè , 
non Alberigo di Rofàte da Bergamo famofo Dottor di leggi , come 
quei valentuomini mofira, che crcdcffero alcuna volta, fondati non 
dimanco fu ragionevole autorità, cioè'dell’Abate Tritennio, che nel 
catalogo degli fcrittori dice di quello Alberigo, che, tra Paltre fue 
opere , lafciò’ conienti nel poema di Dante , noti diftinguendo , fe 
fatti gli aveffe egli , ò tTaslatati in latino. Comechc fia , il fatto è 
manifelliffimo , e non ci ha luogo il quifiionarne : poiché del detto 
Alberigo il latino cemento traslatato da quel volgare , ancora oggi 

in edere , ed hanne una copia a penna il Pinello di qualche aliti-; 

. N 2 chità, 


Digitized by Googl 



ICO Awt.ilti menti » t. t Saltiati 

chità , e affai ben corretta : cd hà in fronte fcritte quelle parole . 
Huttc comrnentum totius bu)ut comandi# cornpofuit quidam dominai 
jacobus della Lana Bononienfis licentiatus in artibui , & tbcologia , 
qui fuit filius fratris Filippi della Lana ordinis gaudcntium , & fe- 
cit in fermane bulgari TbuJ'co . Et quia tale idioma non ejl omnibus 
natura', ideo ad utilitatem volentium Jludere in ip fa comandi a, tranjìuli 
de bulgari Etbrufco in grammaticali fcientia literarum . Ego Alberi - 
cui de Rofatt, dottor in utroque jure peritai Pergamcnfìs . Et fi quid 
defettui foret in tranilationc , maxime in aerologia , tbcologia, & al- 
gori frao, veniam peto : & me excufit aliqualiter defettus exempli , (5* 
tgnorantia dittar ura fcientiarum . Ipfe etiam dominili Jacobut com - 
mentator bu)m comeedite in fine operi! fui feri bit , prudenter , <3* 
bene fcribit , quacunque fcripfit in p. fantta Ecclefue Catbolic a Ro- 
marne Apojlolic a , quie cura ipfa concordante & reprobane omnia , qua 
eunt conira determinationes e\ufdem Ecclefue , & ea voluit boleri prò 
non dittis , & fcriptis , fio bortu s , & Catholicui . & fidelijftmui 
Cbrifiianui . 

Appreffo fu ftampato in Milano l’anno 1478. in foglio grande 
un’altro comento , pur fopra Dante , e in volgare altresì , il quale 
copia in gran parte quel di MefTcrc Jacopo della Lana, ma* riducen- 
dolo in linguaggio non buono , e preponendo , e pofponendo , e 
tramezzando affai fiate le parole, e per tutto inzeppandovi brani, e 
brandelli *d’ altri comentatori . Nella intitolazione del qual comento 
fatta a Guiglielmo Marchefc di Monferrato , (òno alcune parole, che 
del detto Mcffere Jacopo della Lana fcuopron pure il medefimo , 
e fono appunto quefle . Commentato! certe in banc comcediam non 
ignoro aamodura otto graves , Cr erudito! viro! F ranci feum ' in primis, 
deinde Fetrum Danti! filioi , Jacobum Laneum Bononienfem , Benvc- 
ttutum Imolanum , Joannem fioccaci um , Fratrem Ricardum Carme li- 
tam , Andream Partbenope)um , & nofira atate , Guinifortum Par- 
zi zi um Bergomenfem , oratorem eundem graverò , ©* \urifconfult«m 
difertijftmvm . ^ups orane! , & perlegijfe me , & fingulornm dottri- 
nami ac diìigentiam fape admiratum fuijfe confiteor . Parer er.im fe- 
rì orane! omnibus ingenio , < eloquio , dottrina , diligendo , videbantur. 
Sed Jacobus Laneus materna eadem & Bononienfi lingua fuperare ejl 
vifus : cura fit illa urbs ita in umbilico Italia pofita , ut ajjìdiio com- 
mento , «6» tei fa folura vocabula , fed proventus omnibus etiam com- 
muni a habeat. NtC minore gratia, digmtateque fit in Italia B ottoni en- 
fis fermo quam Laconicus olirà in Grecia fuit , &c. 

Uno di quelli pur tra’ libri del Pinello, ultimamente fu veduto 
da noi . 

E un’ altro fi può dir limile feritto a penna, ma alquanto dimi- 
nuito, 


Lmo Sicondo. i o i 

nuito, e per poco ridotto nel volgar dì Vinegia, n’ha Jacopo Con- 
tarini gentiluomo viniziano d’ incomparabil Cenno , e virtù , e per 
notizia di rare cofc , e per cortefia fi ligulare. 

E uno ancora oltr’a quello ne conferva pure il medefimo, ma di 
carattere malagevole fuor di mifura , e d’abbreviamenti difficiliflìmi 
quali tutto ripieno . Quello è di miglior lingua eh’ alcun de’ due 
lopraddetti , e va in guifa fecondando la latina traslazione del fo- 
praferitto Alberigo, che di leggier crederremmo, che quindi volga- 
rizzato llato folfe da chichc fia , che il volgar comento avefle per 
ifmarrito di Meflere Jacopo della Lana , che dovette efler lo flelfo 
Jacopo , del quale dice il Landino : come ?:t olio' Jacopo Bolognese nel- 
la fu a patria lingua , fe forfè in quel linguaggio lo vide , come 
molti altri, ridotto dal copiatore. E quello vero per foddisfaci men- 
to di quei , che leggono , forfè con più lunghezza , che non era 
richiello , c’è partito di dichiarare . Ma della lingua del detto vol- 
gar comento, abbiamo noi alquanto minor concetto, che non mo- 
llra , che avellerò quei del 73. avendo ella fpefTe fiate , per nollro 
credere , affai più del gramaticale ( per chiamarlo cosi ) che quella 
d’altri libri del medefimo tempo : di che , avendo riguardo al fog- 
getto, è l’Autore degno di molta feufa . Non per tanto, Ietto con 
quel poema, di non picciol profitto, fecondochè noi crediamo , all’ 
ufo potrà elfere della nollra favella. 

Di Francefco da Butì , che Pifano fu di nafeita , fopra il detto 
poeta fi vede un comento altresì , ma la favella noi moflra d’età sì 
alta, ned è, per nollro avvifo, nell’opera della lingua, da metter- 
lo in quella fquadra , come eziandio ellimarono quei del 73. tutto 
che, per Poccafione dell’altro cementatore, qui fe ne fia ragionato. 

Del collui comento Jòpra lo ’nferno , n* è una copia appo il Dcti , • 

veramente affai buona, che fii riferitta nel 1414. ad illanzia d’ Li- 
berto Arrighi .. 

Par fimilmcnte di quello fecolo , ma alquanto più pura la profa 
di Maqftro Domenico Cavalca dell’ordine de’ predicatori, di cui più 
opere fpirituali fono eziandio in illampa. 

E con quello , quanto all’ età , un libro fi può mettere di Ser 
Andrea Andrcini, che non fi sa l’Autore : ma è una mifchianza di 
molte , e varie cofe , cioè , d’Allrologia la più parte , oltr’ a ciò di 
collumi, di medicina , di cofmografia , e d’altre arti : e avvi certi 
fioretti ritratti da Vergilio, alcune favole degl’Iddii de’ gentili, del- 
le fatiche d’Èrcole , della virtù delle pietre , e altre diverfiffime , che 
non fa luogo il contarle . Ed evvi ancora un trattato fatto da un 
moderno ,* come moderno fu anche il copiatore di tutto quel volu- 
me, che oltr’a cinquanta anni , per nollro avvifo , non ha quella 

fcrit- 
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feri taira . Ma l’altre cofe, che di fonra abbiam dette, fon tutte del 
miglior fecolo, e di bello, e puro idioma, e a quel librò degli Am- 
maefiramenti degli antichi, che s’è da noi mentovato, nell’opera del 
fuono , s’avvicinano a qualche grado . Appreso alle dette, in ciò 
che al tempo appartiene, tutte quelle opere ci pajon da riporre, che 
di lòtto s’annoverano, fino alla lloria di Barlaam, che l’ultima fie di 
loro : ciafcuna delle quali intorno all’ anno 1340. lècondothè può 
comprenderli di sì minuta colà , portati fegnali nel loro alpetto d’ 
eficre fiate fatte . 

Palladio volgarizzato : lingua pura di quell’età, ma fparfovi delle 

? arole*gramaticali , e ‘alcune non Fiorentine , ma d’altri volgari di 
oltana . Della (inceriti della traslazione , ne di quella, ne d’altre 
del buon fecolo della favella non fa luogo di ragionare : perciocché 
fon quafi tutte a un modo , avendo allora picciol numero , da cui 
altra lingua, che la fua propria, s’ interni elle mezzanamente . Que- 
llo, che s’è letto da noi, tutto che a dirne il vero, non fia molto 
corretto , alla lettera , e alla carta mofira vecchiezza di più di du- 
gento anni , ne Tentiamo anche , che ce n’abbia altro di miglior 
qualità. E quella copia di Bernardo della nobil famiglia de’ Davan- 
zali, prima detti Bollichi , che per antichi , e per nobili infino al 
tempo di Metter Cacciaguida furono nel Paradifo celebrati da Dan- 
te. Ha quello gentiluomo alcuni alti i libri, oltr’ a quello, di quel 
buon lècolo della favella , e bene ottimamente mofira d’avergli letti . 

Perciocché tra quanti ne’ noftri tempi nel piano fide hanno fcritto, 
niuno , per nofiro credere , in purità , e fempliee leggiadria, al Ga- 
lateo del Cafa, s’è più di lui accollato. 

Le Declamazioni di Quintiliano , che oggi fono del Pinello , fe 
• non vi fodero alcune voci , che il volgarizzato^ , perciocché inten- 
der non le dovette , lafciò quafi latine , pretto alla tavola Ritonda, 
di bontà di favella mcriferebbono il primo luogo , ma d’ antichità 
di carattere, eziandio con la tavola hanno qualche vantaggio, 
li libro de’ Sagramenti . , 

Le Favole d’Efopo. 

La Fiorità d’Italia. 

La vita di Giobbo, con alcune altre cofe degl’iddìi de’ Gentili, 
in un volume di Pier del Nero, fon tutti raccolti inlieme, ciafcu- 
no d’elfi di bello, c buon linguaggio. Gli ultimi due pajono d’ al- > 

tro carattero, alquanto più antico; tuttavia quel de’ due primi libri 
a dugento anni mofira, che s’avvicini. Ha il primiero un certo che 
di que:l’ andare del già nomato libro degli Ammaeftramenti . E for- 
fcchò di quel delle favole non fu diverfo TAtuorc , avvegnaché nel 
primo appaja più magnifico , che dal foggetto nacque peravventura . 

Le 
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Le vite di Plutarco, che furono dello Stradino, della favella del 
tempo loro ritengono la maggior parte : ma v’ha anche tra elle di 
molte ftravaganze : perocché il volgarizzatore , non intendendo i 
fenfi , la forma delle parole di quella lingua , donde cavava il fog- 
getto , andava fpelfo più fecondando , che non era meftiere . Del 
tempo della copia, cosi fi legge doppo la fin del libro. Scrijji q:te - 
fio libro «tiranno della ’ncarnazione del nojìro f gnor e 1468. ed ebbi 
la copia danno frate dell'ordine minore , e fu quella , che fu di Mc[fir 
Lionardo d' Arezzo . Fu tras/atata di gr amati ca Greca in volpar Gre- 
co in Rodi per uno filofofo Greco chiamato Domi tri. E di Greco fu 
traslatata in Ragonefc per un frate predicatore Vefcovo di ìntd tri o- 
poli molto folcente , eh' era ricco in diverfe feienzie , e grande Jìo- 
riale efperto in diverfe lingue. 

L’ Ovvidio Maggiore ( cotale il libro quivi s’ intitola delle Traf- 
formazioni ) predatoci da Pier del Nero , è molto profittevole all’ 
ufo di noftra lingua, per molte antiche voci, e modi di favellare, 
proprie di quel buon fecolo. Non per tanto in ciò, ch’a purità ap- 
partiene, non l’abbiam per ficuro, quanto il Gcnefi , e alcuni altri, 
ne per cosi pulito. Volgarizzollo un Scr Arrigo Simintendi da Pra- 
to : non dice quando , ma il carattere è (limato di poco fpazio di 
qua da dugento anni . 

La Storia di Barlaam , e di Jufafat, per lo pregio della favella , 
farebbe forfè da porre avanti alPOvvidio, comechè, per eflér minor 
volunlh , gli abbia ceduto il fuo luogo . Penfiamo , che dal Francc- 
feo venga , ò dal Provenzale . E fe è vero , if volgarizzatore dalle 
parole di quella lingua s’ò guardato affai meglio , che molti altri 
non feppon fare. La copia par di cencinquanta anni, e d’ anzi più 
che meno. Donollaci Don Silvano Razzi Monaco di Camaldoli, no- 
flro dolcififimo amico , religlofo dì (iugular bontà , e virtuofo , e 
Icienziato , e (ludiofiflìmo della Tofcatia lingua . Nella quale molte 
fue opere, la maggior parte fpi rituali , conforme alla vita fua , con 
gran profitto di quel meftieri , corrono , infino oggi , tuttavia per 
le (lampe . 

Le Pillole d’ Ovvidio, crediamo , che dal Latino fofler volgariz- 
zate , c anche molto meglio , che non coftuinavano in queir età. 
Sono d’antica , e pura favella , efficaci lì! ma , e piena di gran vi- 
vezza, intanto, che ogni picciol rifeontro farebbe fofficiente a farle- 
ci credere de.l’Arrighetto , di cui poco di fotto diremo alcuna cofa . 
Di quelle abbiamo avuto (àggio di tre copie , oltr’ all’ altre , una, 
che fu dello Stradino, che da un Piero Spincllini fu fcritta Tanno 
1416. L’altra alquanto più moderna di Luigi Mozzenigo , nobie 
Viniziauo , huomo di (bienne fetenzia , e delle lingue intendente, 

e appo 
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€ appo cni è gran conferva di rari libri , e pregiati : ma più antica 
d’alcuna delle due si è quella del Deti, fcritta da un Vannino, che, 
manco di dugento anni, al fembiante non è vivuta. 

Dietro alla quale nello fteflb volume fegue il libro dell’ Arrighet- 
to , del qual parlarono quei del 73. „ 

E predo a quello la Fiorita d’Italia , che del medefimo Autore, si 
come anche le Pillole , agevolmente ci difporremo a filmarla . La 
favella in tutti e tre quei libri è bella, e graziofa oltre modo: ma 
nel libro dell’ Arrighetto è più fpirito , e più vivezza , e più ador- 
no il parlare , ed ha in molti luoghi di quell’ empito della Fiam- 
metta. 

Le Rime del Petrarca, avvcngachè.nafceire il Poeta lungo fpazio 
davanti , cioè nell’anno 1 304. giudicandole dalla lingua, fi llimereb- 
bono fcritture del 1350. Conciolfiecola, che poco meno, che ninna 
vi fia rimala delle più antiche voci : in guifa , che leggendofi dagli 
huomini di quello fecolo, non fembra loro di trovarvi mddo, ò pa- 
rola, ch’abbia punto del puovo , c che (cavatone alcune provenza- 
li ) ne’ tempi noftri , e parlando , e fcrivendo , non s’ adoperi ùmil- 
mente . E quindi argomentano alcuni , che Ila più bella la lingua 
di quelli tempi: affermando, che con finilllmo giudicio quell’accor- 
to Poeta, a quella rozza antichità diede bando , c introdurle l’ilio 
del favellar moderno . A i quali , fecondochc a noi pare , è da ri- 
fpondere in quella guilà. Che il Petrarca IcrilTe con quei vocaboli, 
e con quelle maniere, che, ad cfprimer quei fuoi concetti, e* a tef- 
fère quelle fue rime , più delire , e più acconce, trovava di mano 
in mano , e del rimanente non fi fervi : non perchè le dannalìc, 
ma perche bifogno non gli venne d’adopcrarle : che fc avefle avuto 
a ftendere molto lungo poema, ò con pari diligcnzia a dettar difle- 
fa opera in profa, ficuramente non l’avrebbe lalciate addietro. E che 
cotanto erano antiche quelle , eh’ e’ mife in opera , quanto quelle 
eh’ e’ lafciò Ilare : ma l’avere egli ufiite quelle , e non quelle , e i 
moderni apprefio difmelfe quelle, eh’ e’ non usò, le prime antiche, 
e le lèconde ci fa parer moderne . E quando ancora avelie intelò 
con l’efempio di le medefimo , di dar fentenzia delle più, e mcn va- 
ghe ; non per quello ne feguirebbe, che le non cosi vaghe fi dovef- 
fcro fcanccllare : ma u&rle , quando , ò le più vaghe ci mancaflcro , 
ò la materia a vaghezza non ci ftrigneffe , ò che per variare fofle 
ben fatto a riceverle. Oltr’a ciò, chi non fa , che in ogni favella, 
addiviene, che ogni età favorifea /penalmente certi vocaboli, c cer- 
ti modi particulari , e di certi altri, quali per confeguente , diradi 
l’ufo , ò lo difmetta fpelTo per alcun tempo: i quali, per tutto ciò, 
tra qualche fpazio , dal mfdcfimo , ò altro Iccolo , ò almanco dagli 
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Icrittori , fon ripigliati alla fine . Altramente, troppo i linguaggi fi 
vcdrebbono impoverire, e troppo danno, con la Ina fcelta, avreb- 
be fatto alla fua lingua quel leggiadro Poeta : Perciocché, quantun- 
que de’ novelli ne furgano tuttavia , la maggior parte s’abbandona- 
no innanzi , che fieno approvati : c i cotali le più volte fi perdo- 
no. In fomma i nuovi, che pur s’appigliano, fon minor numero 
afiai , che i vecchi, che fi tralafciano: tanto, che alla fine in breve 
tempo, verrebbe l’idioma al niente: là dove egli allo ’ncontro, man- 
tenendo le vecchie , e ogni giorno nuove facilità acquetando , di 
tempo in tempo pi Cx ricco fi convien fare . E ciò che noi diciamo 
dell’ arricchire il linguaggio , fi vuole intender fempre , come addie- 
tro s’è detto, cioè che legittimo fia l’acquiflo , e da legittimo giu- 
dice confermato; ciò fenza fallo fono gli approvati autori: e oltr’ 
a ciò in convenevole fpazio di tempo , bilbgna , che fia fatto , al- 
zamenti d’ illecito guadagno fi da fofpctto , e dalla ’nvidia è non 
poche fiate , lupcrchiata l’ autorità . Ma che ’l Petrarca del favellar 
moderno folfe lo ’ntroduttore , e che quella , che oggi s’ufa fia la 
lingua del Canzoniere , e cosi allo ’ncontro, è , come noi crediamo, 
molto lungi dall’ elfcr vero : concioflìccofa , che a conchiuderlo non 
balli , per nollro avvifo, che tutte le paróle, e tutti i modi , che 
fon raccolti in quel libro , fien dell’ ufo moderno , ma ci bifogna 
più avanti , che tutti quelli del moderno ufo , fi truovin nel Can- 
zoniere : il che è così falfo , ch’è anzi vero il contrario , cicè che 
più fon quelli affai , che per entro non vi fi truovano. Perchè al- 
cuno, introduttor d’alcuna lingua fi debha nominare, conviene, che 
nuove voci , e nuovi modi vi fien da lui introdotti, e non che ne 
dilmetta una parte di quei, che v’erano innanzi. SI che donili pu- 
re ad altri , che al Canzoniere del Petrarca , quella lolenne lode , 
che alcuni de’ moderni gli vorrebbono attribuire , e lafcifi più to- 
lto, si come noi dicemmo, alle cattedre , e alle fcuole della Latina 
lingua . E quando pure da alcuno de’ nollri antichi quello principio 
doveflimo riconofcere, da! convivio di Dante, farebbe affai più ve- 
race . Ma nell’opera principale, che fi può dir , che folamente fu 
pregiata da lui , e quali fola dal fuo alto giudicio all’eternità confa- 
grata, fi manifesta quanto contraria in quella parte folfe la fua cre- 
denza . Nella quale opera , non ch’egli folfe , come molti ragionano, 
di purità di lingua dal Petrarca fopravanzato , fu anzi , si come noi 
penfiamo, per lo contrario, il Petrarca in quella parte fuperato da lui. 
Onde ben feppe che dirli Dante , quando nel canto decimo dell’in- 
ferno , indulfe Farinata a dirgli quelle parole. 

La tua loquela ti fa rnartifeflo 

Di quella nobil patria riatto , • 

O All* 
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Alla qttal forfè fui troppo rnoltjlo . 

Ma delle rime del Petrarca , non è nel vero la purità , nell* opera 
della favella, la lode più principale, ma più tolto la leggiadrìa. Pe- 
rocché , oltreché non vi fi ritruova quella , direm così , fingularità 
di vocaboli , che par , che Dante nel fuo poema tragga , in un 
certo maravigliofo modo , quali delle vifcere della lingua , i modi 
del favellare; oltr’a ciò , fono fptffe fiate , fabbricati da lui, e in 
ufo non furon mai: sì che moftra talora, che quella del Cànzonie- 
re fia quafi una favella fatta dall’Autore, ma bdliflìma a maraviglia, 
e macltrevole intanto, che altra non polla forfè imitarli, da chi lo- 
devolmente efercitar fi debba in quella guifa di poefia . 

Cominciò in quello tempo, cioè nell’anno 1348, Matteo Villani 
a feguitar la cronica di Giovanni fuo fratello , e procede avanti fi- 
no al 62. La quale immantinente fu ripigliata da Filippo fuo fi- 
gliuolo, che la condulfe fino al 65. Pare a quei del 73. che la lin- 
gua di Matteo moltri più antichità , che non fa quella del predet- • 
to Giovanni . Noi fiam di credere , che v’abbia alcune voci, e al- 
cune maniere , che abbiano più dell’antico , ma tutta infieme tenga 
più del novello : onde dalle fcritture degli anni della fua nafeita , 
non c’ è paruto di doverla difgiugnere . Scrifibno in pura lingua 
quelli ultimi Villani amendue : ma in Giovanni , per quel che da 
noi fi prefumma , fon più belle parole, e più belle guife di parlare, 
come in colui , che qualche lludio dovette porre in ciò , avvenga- 
ci^, per lo fuo buono avvifo, appaja fatto tutto naturalmente. Ma 
jl fratello, quafi niuna cura fi prefe della feelta delle parole, e an- 
che fu più rozzo quafi nello ’nfilzarle . 

E quanto Matteo rimafe addietro a Giovanni , altrettanto fu da 
Matteo fopravanzato Filippo fuo figliuolo . Perciocché , oltreché , 
nella ’ntrecciatura delle parole , fcuopre qualche artifizio lènza ac- 
quiflo di leggiadria , ciò è in lui di piggiore , che quando non gli 
s’apprefla così avanti puro vocabolo da fprimcre il fuo concetto, 
non è così guardingo a prenderne uno dalle fcuole : benché dell’u- 
no , e dell’ altro ( come fempre par , che le cofe vadali di male in 
peggio ) in quello affare foffe Giovanni molto più fcrupolofo . Ma 
in qualunque modo , una gran parte di fuo avere , in quelli due 
ultimi Villani, pofiiede la lingua noflra . 

11 libro degli affari ddla Villa , e de’ lavorìi della terra di Mcffer 
Piero de’ Crefcenzi Dottor di legge, e cittadino di Bologna fu del 
primo Villani , giudicato dal Bembo , e più antico , e migliore . 
Quei del 73. mollrano per certi rifeontri, che l’opera latina fu feru- 
ta intorno agli anni 1 307.' E certo ella non potè palfare il 1 309. 
effendo Hata intitolata , com’ ella fu , al fecondo Carlo Re di Cici- 
lia, 
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Ila, che morì appunto in quell’anno. Ma quandoché dettata la lati- 
na fi fotte , il volgarizzamento , ch’ò quel, eh a noi appartiene, non 
ha fembianza d’opera piii antica, che fi foffe il Boccaccio: e quan- 
do diciamo fempliccmente il Boccaccio, intendiam femprc delle Cen- 
to novelle, e così Dante della Commedia, e il Petrarca del Canzo- 
niere: nel quale non lo fpccificando, non comprendiam mai i Trion- 
fi. Egli è il vero, che in Pietro Crcfcenzio fi leggono delle parole 
antiche , e degli antichi favellari , che nelle Giornate del Boccaccio 
non fi ritruovano , non pur di quelli , che appartengono a’ lavorìi 
della terra , e aitre cofe proprie di quel (oggetto , che non farebbe 
forza, ma d’altri ancora , che in quelle novelle, acconciamente po- 
trebbono aver luogo. Ma quello, come addietro fu detto, parlan- 
do d’altro libro , a conchiuderlo più antico, non è foflìciente : con- 
ciofitecofa, che nel rettali te , non fidamente non appaia più antico, 
ma fi mottri allo ’ncontro , peravventura , più moderno. Come, che 
fia, è una delle principali ttritture delvolgar nottro, si per li nomi 
fpecialiffimi degli affari della villa , e talora anche d’Attrologia, e di 
Medicina, e d’altre arti: mo!ti*de’ quali, tra’ libri di quell’età , al- 
trove non fi titruovano : si perché in genere di buone voci , e di 
pura lingua è rijfieno , e anche l’accozzamento delle parole imita 
quella leggiadra femplicità del Villani. Ma che in quella, e nell’ al- 
tre perfezioni , vada feco di pari , non che gli patti innanzi , è ol- 
tre modo diverfo dal nottro credere . Perocché ( lattiamo (lare il Te- 
ttante ) egli non è per tutto , tutto ficuro nella feelta della favel- 
la ; concioflìa , che avvenendoli talvolta quel volgarizzatore in alcu- 
na latina voce , ò maniera non intefà da lui , le trafporti nel vol- 
gar nottro , col riveftirle (blamente all’ ufanza delle noftre parole: 
che pur , quando le copia , fenza mutar loro abito , come alcuna 
volta è ufato , niun danno ci può recare Ma di quella opera è 
detto affai , fe già non ci vogliamo aggiugnere per ficurezza del 
lettore, che in tutte le (lampe fi legge quel libro cosi mal concio, 
e feorretto , che fenza aiuto di copie fcritte a mano , poco guada- 
gno con etto lui fi può fare . Di quelle non fi fentc , che ce n’ab- 
bia altra , ne si corretta , ne cosi intera , come quella ch’ha oggi . 
Metter Baccio Valori : e fcriffela infin nell’anno 144?. uno da San 
Gimignano, che fer Lorenzo de’ Benvenuti, é nominato nella fin 
di quel libro. 

Il Dittamondo di Fazio degli Liberti è riputato anch’egli comu- 
nemente più antico delle Novelle: nondimanco, nel trentèlimo ca- 

f ùtolo del fecondo libro di quell’opera, il contrario fi manifcfta per 
e parole dello (letto Autore: cioè, che l’anno del 356. era tuttavia 
fui lavoro . Ma è tenuto più antico , perciocché pochi, altre copie 
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n’hanno vedute , che le flambate ; e le Campate , Rampate furono 
«ella lingua dello ftampatore, che fu di quel paefe, onde a noi ven* 
gono comunemente gli fpazza cammini , e i magnani . Oltr’a ciò lo 
fcrittore , per accomodarli alle rime , c alle mifure del verfo , nel 
quale egli a dirne il vero non ebbe la maggior felicità del mondo, 
ftroppia , per non avere a difperarvifi cirro, buona parte delle pa- 
role, allungandole, e raccorciandole, e fcomponendolc , e rimutan- 
dole, come gli viene in acconcio. E a quello aggiugnici davvantag- 
gio ciò , che ne dicono que’ del 73. cioè , che per lo ellcre egli 
Tempre andato vagando , gran parte della natia purità , convenne , 
che gli sfuggiHe, e che per lo contrario molto gli s’attaccalTe del pe- 
regrino , e dello flraniero. Le quali colè tutte infieme, e lo fanno 
parere antico , e , quel , ch’aliai è piggiore, non Iafciano , che altri 
quafi punto polla prenderne ficurezza . Non per tanto maneggiato 
da chi difeerna il buono, conferva anch’egli alcuna parte de’ fuoi tc- 
fori alla lingua. 

I libri , che fi pongono apprefib fino al nome del Boccaccio, s’e- 
ftimano tntti di dettatura d’un medefimo tempo , cioè d’intorno al- 
l’anno 1 350. E per non avere a difeorrere ogni volta fopra ciafcu- 
no del piii , ò manco pregio , con quell’ ordiné gli allogheremo, 
che , fecondo i lor gradi , ci parrà convenirfi : cioè prima quelli di 
mano in mano, che di più pura lingua, e migliore, fecondo il pic- 
ciolo avvifo noltro , farebbon da riputare . Cosi per brevità , fanza 
aggiugnervi altre parole, femplieemente porremo il tempo , intorno 
al quale farem di credere , che vcrifimil mente polfano elfere copiati. 
E le di ciò avrem certezza in alcuno, efprimerrafii fpccificatamente. 
E di coloro altresì , appo i quali fien le copie , folo il femplice no- 
me fia notato da noi : in guifa , che trovandofi il cotal libro , per 
'via d’ efemplo 1350. di Paol di Rintert: vorrà fignificare , che è in 
mano di colui, e ha fembianza di copia di quel tempo. Perciocché 
troppo , con quelle repliche , fenza profitto , e con rincrelcimento 
di chi leggelfe, s’andrebbe allungando il volume. 

Miracoli della Madonna di Marcello Adriani del 1380. molto cor- 
retto, non ci par, che venga dal Provenzale, come dicono quei del 
73. ma forfè non è quello. 

II primo libro de’ Maccabei, 

L’Eneade di Virgilio in profa , 

Efordj dì Romani , e di Numidi di colè giudiciali , 

Procmj di dicerie, 

Retorica di Tullio, 

Epillola del medefimo a Quinto fuo fratello , di Marcello Adria- 
ni del 1450. dalla Retorica in fuori, fi credono d’uno fteflo Auto- 
re : 
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re: ma l’Eneade di minor pregio , per lo aver colui avuto a trala- 
feiar cofa , che quali punto non intendeva , e per 1’ aver feguito 
molto fpeflo la forma delle voci latine: onde molte fiate ftampa vo- 
caboli da per fe , ne Latini , ne Tofcani. 

La Retorica fu , quindici anni padano , dietro all’Etica di Ser 
Brunetto , ma fenza titolo, riflampata in Lione . E diciamo riftam- 
pata : perciocché nel vero è la ftefla , che quella , che fi legge di 
vecchilTima ftampa del Padre Maeftro Guidotto, ò Galeotto da Bo- 
logna, che s’intitola al Rè Manfredi, mutato folo il principio : fe 
non che quella vecchia ha di più verfo il fine capitoli ventuno, che 
fono la quarta parte di tutto quel volume: nel qual vantaggio è il 
trattato delle parti della diceria , della confulta , e della lode , e del- 
la voce, c de’gefti, che fi richieggono al dicitore. Ed ha quella di 
Lione allo’ncontro , pur nella fine , il trattato della memoria, che 
non è nella ftampa vecchia. Ma nella copia a penna, di cui ora ra- 
gioniamo, mancano l’uno, e l’altro. Ma è d’amendue più corretta, 
e feorrettiflìma di tutte , quella d’antica ftampa , intanto , che in al- 
tro linguaggio fi può dir quafi , che fia trasfigurata : benché ne an- 
che quefta a penna crediam legittima in tutto , fe nell’età del Rè 
Manfredi è pur vero , che dettata fofle primieramente . Ma trasfor- 
mavate quelli libri ogni giorno, e ogni copiatore cercava di fargli 
fuoi : come fi vede, che in ciafcuna delle Retoriche fopraddette, il 
cominciamento fi è diverfo. 

Lcggefi parimente un’altro libro di Retorica, il cui titolo fi è 
quello . In quefo libro fi tratta degli ammatflr amenti dati a’ dicito- 
ri , che vogliono bene , e piacevolmente parlare , extratti dalla Ret- 
torica nuova di Tulio Romano , e recati in certo ordine a infanzia 
di certi gentiluomini volgari : perocché a’ letterati è fajìidio , e rin- 
crefcimento a leggere , ò udire a leggere alcuna dottrina inlitterata . 
E di fotto nel Prologo : Per la qual cofa io fcrittore, e minimo /co- 
lare in ejjo libro di Tulio , il cui nome fi tace , per non e fere off'e- 
fo falcano livore d'invidia, e r. La copia, la quale n’abbiam vedu- 
ta fi é dell’anno i486, e fu dello Stradino : la dettatura, fecondo 
la detta copia , fi (limerebbe del 1400. E diciamo fecondo la detta 
copia : perocché alcuna conghicttura ci ha fatto fofpicare, che’l pri- 
mo getto fofle di miglior tempo , e che dappoi da alcuno fia fiata 
anch’ella forfè rinnovellata . Comeché fia, con la precedente non ha 
fembianza , ma é altra opera diverfa da tutte l’altre , che addietro fi 
fon nomate: e nella fine ha un raccolto di fentenzie affai bello. 

Valerio Maflimo dello Strozzi , copiollo Nero di Filippo del Ne- 
ro nel 1447. Bella e ornata dettatura, di ftil magnifico , e rifonan- 
te , quanto altro di quel fecolo , La lingua pura, fuorché in alcune 

voci, 
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voci, nelle quali con quella regola, che dell’Analogia è chiamata,' 
va fecondando le latine cadenze , volendo, che participio redi quel 
che participio era prima , c verbale, ciò , che in latino fu verbale: 
perche nel vero di molte voci , che vi fi leggono , par che ne folle 
egli il maeftro. 

Pillole di San Girolamo ad Eufiachia. 

Vita del detto del medelìmo Strozzi del 1530. pajon fatte da uno 
ftefio, come da uno ftcfib nel medefimo libro eziandio fon copiate: 
nel qual volume la vita è polla prima . Ma la favella delle pillole è 
forfè un poco piu pura , e i vocaboli più Angolari , e moftra , che 
ne venga un certo che più dell’ antico : ma lo Itile c più piano, e 
di numero manco fonoro. 

L’Omelia d’ Origene di Pier del Nero del 1400. nello ftefio vo- 
lume della vita di Crifto , e d’un carattero ftefio . Ma sì come a 
quella cede d’antichità, c di purità di favella, così la fupera di cor- 
retta fcrittura. 

I Dialogi di San Gregorio dell’ Adriani del 1480. il copiatore l’ha 
guado, e fieramente riempiutolo di barbarifmi . 

II Saluftio d’ AlclTandro Rinuccini di lettera affai antica , e che 
forte lòmiglia quella del Fra Giordano : in genere pura , e buona 
favella, ma è quali affogato, come fi dice, nella pedanteria: e oltr’ 
a ciò nella ignoranza del volgarizzatore : il quale non intendendo 
il latino, per non fi difagiare , 1’ andava fecondando , facccndo quali 
una nuova lingua tra Fiorentina, e Gramaticalc , così nelle parole, 
come nella lor forma : nel principio diede buon làggio , ma andò 
Tempre peggiorando . 

L’altro Saluftio dello Strozzi di meno antica copia , e forfè man- 
co corretta: ma di dettato non c vinto dal primo, dal qual’c diffe- 
rente nell’ordine de’ libri. 

Boezio della Confolazione : pur dello Strozzi del 1480. buona 
profa, c anche vi fi leggono talvolta di be’ verfi, ma mefcola qual- 
che volta , tra le noftrali , voci tutto latine . 

Un’ altra traslazione del medefimo libro abbiamo appo di noi : 
preffo alla fine della quale, così lafciò fcritto il copifta . Quel lo libro 
fu ferino per mano ai me Carlo di Priraerano Girolami'd* Firenze 
lugli anni di Crijìo 1441. E alquanto di fopra. Al nobile , e favio 
buorno MeJJer Niccolò Quirino Boezio , onorevole delli Finizioni nel- 
lo ’ mperio di Trabi fonda , Fra Giovanni da Fuligno , minimo nel? 
ordine delli frati Predicatori , fatute , e, in fine di noflra vita , glo- 
ria cehfiiale : e feguita , sì come fece quel volgarizzamento, il qua- 
le non è lo ftefio , che la traslazione dello Strozzi , ma di minore 
ftima, e di linguaggio meno antico, e men bello. k 
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Leggende di Sante. 

Storie di Santi Padri . 

Defcrizione del Ninfcrno , del Purgatorio , e del Paradifo tut- 
to legato in un volume , di Meffer Baccio Valori , di copia antica 
quanto la dettatura , c fecondo quel fecolo , con buona ortografia. 

Chirurgia del Maeflro Guigliclmo da Piacenza: del medefimo Mef- 
fer Baccio , copia moderna : (limali , che fia traslazione . Affai del 
buono v’è per tutto , ma mifchiato con lo fcolaftiqo , c col grama- 
ticale : e anche tal volta peggio . Ma può venire in parte dalla qua- 
lità del foggetto. 

Breviloquio di Fra Giovanni Gallico. 

Più, e varj trattati del Maeflro Piero da Reggio del 1480. tut- 
ti legati in un libro col Maeflro Aldobrandino del Pinello : detta- 
ti fi conofcono nel miglior tempo : ma non fi può nafeondere , che 
nacquono di foreftiero, e che da foreftiero , in copiandogli , furono 
afforeftierati affai più . 

Reali di Francia di Pier del Nero di lettera non antica, ma pcf- 
fima , e che con grati fatica fi può leggere appena. 

Favelliamo ora del Boccaccio, del quale abbiamo indugiato 
a parlare dopo tutti gli altri del tempo fuo , come di colui , che, 
vivendo , alzò il linguaggio al fuo colmo , e morendo , al principio 
del fuo difeendere , come addietro fi dille , parve , che deffe il co- 
minciamcnto. Di lui addunque venendo a ragionare, diciamo, che in 
effo fi veggion cofe non pur maravigliofè, ma quali fuor di natura. 
Perciocché fuole efler quafi comune ufanza, come poco avanti fi ra- 
gionò , che chi molti fupera nella profa , fia da molti all’ incontro 
fuperato nel verfò . Ma nel Boccaccio accaggion colè , che lotto al- 
cuna regola ridur non fi potrebbono. Primieramente verlò, ch’avcf- 
fe^verfo nel verlò non fece mai, ò cosi radi, che nella moltitudine 
de lor contradj , reflano , come affogati . Di che leggendo il Filo- 
ftrato,-e la Telèide , e l’Amorofà vifione, agevolmente poflìam cer- 
tificarci. Ma nelle prole, dove non bifognava, ne fece, non accor- 
gcndofene , molti de’ molto belli. 

La luce , il cui fplendor la notte fogge. 

Era già l'Oriente tutto bianco. ^ 
e altri fintili affai . Nelle quali prole ( ch’è la feconda maraviglia ) in 
alcune , ficuramente * tutti gli altri fi lafciò addietro , in alcune al- 
tre , per lo contrario , .addietro fu lafciato egli poco meno , che da 
tutti : che benché la Fiammetta fia piena di belle voci, ve n’ha fpar- 
le per entro tante dell’altra guifa , eh’ a molte altre opere d’ altri 
icnttori del buon fecolo , in quella parte , è , fon?, a fallo , Deceda- 
no , ch’ella foggiacela. E più della Fiammetta il Filocolo, e del Fi- 
locolo 
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locolo l’Amcto, per la ftcfla cagione : quantunque nelle voci il prin- 
cipal difetto di quelle prole non fia peravventura : ma più torto nel- 
la tela delle parole , e nel «numero , cotanto oltre alla natura del 
parlar nortro, sforzati l’uno , e l’altro, che da purgata orecchia non 
li può fofferire . Dal qual difetto meglio feppe guardarfi nella vita 
di Dante ; e più che nella vita, nell’Èpiftola a Merter Pino : la qual 
dovette cflere fcritta otto, ò nove anni dopo’l libro delle Novelle, 
fe pure è ‘vero, ch’elle ufcirtero in publico l’anno cinquanta tre, e 
che quel Merter Pino averte bando nel 1360. come li truova nella 
cronica del fecondo Villani . Ma nella vita è , per noftra credenza , 
più graziofa , e più pura la forma della favella. Il Labcrinto , co- 
me non merita d’andare in frotta con alcuna di quelle ( perciocché 
nel vero è fìnirtìma opera , e che niuno di quell’età , per nortro av- 
vifo , fuor , che ’l Boccaccio , avrebbe potuto fare ) cosi , che nella 
lingua, ò nel componimento delle parole, adegui il libro delle Gior- 
nate , non che l’avanzi, come alcuni hanno detto, leggiermente non 
crederemmo : martìmamente, che chi lo dirte , ha moftrato con l’o- 
pera di fentire il contrario . Ma lafeiando di dir più oltre di quelle 
profe , nelle quali il Boccaccio dagli fcrittori del fuo fecolo è flato 
lòpraifìtto , diciamo , che in alcuna gli ha fòpraffatti tutti di lun- 
ghiffimo fpazio , cioè nelle Novelle : la quale è , lènza dubbio, la 
più illurtre profa , che abbia la lingua nortra : avvegnaché gl’iperba- 
ti, e gli altri rtravolgimenti della naturai tela del favellare, fieno in 
quell’opera contra la forma dello fcrivere, che s’ulàva da’ buoni in 
quel tempo. Perciocché l’Autore, cercando le bellezze, e la magni- 
ficenza, e la vaghezza, e lo fplendore, e gli ornamenti della favel- 
la , e in tal guifa di farfi , come fi fece , fingularirtìmo dagli altri 
lcrittori del fuo fecolo , fenza alcun fallo , maravigliolàmente nobi- 
litò Io ftilc , ma gli feemò in qualche parte una certa fua propria 
leggiadra femplicità . Comechè lia , in quel libro fono , in fovrana 
eccellenza in vari luoghi fparfi tutti gli ftili ; c per lui foto poflìam 
dir quafi d’ avere , e pregiati autori , e pregiate fcritture di tutte le 
maniere. Onde quafi fenza rilà non fi pofl'ono udir coloro, i quali 
lo Itile , e la favella , di chi fpezialmente fcrirte le nortre ftorie , e 
gli Ammaertramcnti dell’arte del guerreggiare, con la favella, e con 
lo ftile di quella opera recar fogliono in paragone : conciolfiecolà , 
che il Boccaccio fra tutto candidezza , tutto fiore , tutto dolcezza , 
tutto ofTcrvanza, tutto orrevolezza, tutto fplendore: e nello fiori- 
co non abbia, pur vertigio d’alcuna di quelle cófc, come in colui, 
che, oltre, che nacque in mal fecolo, rivolle tutto ’l fuo ftudio ad 
altre virtù: ciò furono la chiarezza, l’ efficacia , e la brevità: nelle 
. quali riufcl fingulare , e ammirabile in tanto , che nella prima a Cc- 
. fare, 
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fare , e nell’ ultime a Tacito , arditamente fi può paragonare . Nel 
rimanente egli fcriffe "del tutto, fenza punto sforzarli, nella favella, 
che correva nel tempo fuo, ne volle prenderli alcuna cura di feel- 
ta di parole, clic all’ una delle tre cofe , ch’egli avea per oggetto, 
non gli fpianafle principalmente il cammino . Ci hanno di quelli, 
che la profa delle Giornate , hanno per nobile , per illuftre, e per 
bella : ma la fua lingua non reputano cosi pura , come quella del 
Villani: e forfè , che nel tempo, ch’ella fu fcritta , ciò fi farebbe 
veracemente potuto di lei affermare : perche nel vero il Boccaccio 
accrebbe molto la malfa delle parole , e per fe ItelTo formò molti 
parlari, come fatto avea il Petrarca . E vennegli ben fatto , per 1* 
ecceltenzia di quella profa nell’ altre qualità , e oltr’ a ciò , perchè 
dopo la fua morte cernirono gli fcrittori : che altramenti fi farebbe 
melfo a pericolo di riulcirne con poco onore . Ora per quelle due 
cagioni , venne , e rimafe di- tanta. autorità , che non ci ha oggi, 
dopo fi lungo tempo, piò luogo quella di fputa , fe tra i vocaboli, 
e i favellari , che egli usò in quell'opera , quello fia puro , e quell’ 
altro allo ’ncontro , non puro da riputare : perciocché puri , e 110- 
flrali gli ha egli fatti tutti con l’avergli quali bollati col marchio di 
quel volume. Ma nondimanco fe ciò, che v’è racchiùdo, fia da tifa- 
re in quelli tempi fenza limitazione, fi vedrà forfè nel nollro vo- 
cabolorio della Tofcana lingua, che con l’aiuto della divina grazia, 
fra breve fpazio di publicarc intendiamo . Nel qual volume fi fon 
raccolti , e dichiarati tutti i vocaboli , e modi di favellare , i quali 
abbiam trovati nelle buone fcritture , che fatte furono innanzi all’ 
anno del 1400. E parimente s’è dimollrato, quali di quelle di cia- 
feuno Autore paiano da non doverfi ne’ nollri tempi mettere in 
ifcrittura , e perchè: c altre colè fimili , che forfè s’afpettavano in 
quelli avvertimenti. 

Lo fpiritual trattato di Madiro Jacopo Paflavanti de’ Frati pre- 
dicatori , il quale è oggi in iflampa , e più corretto vi farà forfè 
affai tolto, come fu parto dì quell’età, cosi nel fatto dcll’clfcr pu- 
ro, e nella guifa de’ favellari , andò forte imitando il libro delle 
Nove!]c: prelTò alle quali , fi può dir quafi fubito, venne in pu- 
blico anch’egli , ma con iftilé più femplice , come ben dilfero quei 
del 73. e oltr’a ciò laf'ciò più l’ufo de’vocaboli antichi, che nelle fue 
Giornate non aveva fatto il Boccaccio . Il qual Boccaccio mori ne- 
gli anni della fallite 1375: uno anno appunto dopo la morte del 
Petrarca : e diede immantenente la volgar lingua nelle novelle del 
Sacchetti gran fegni della fua perdita: perciocché la collui profa nel 
comune corpo delle parole , aliai più ritrae al moderno , che non 
fa quella delle Giornate , c allo ’ncontro v’ ha maggior numero di 
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certi vocaboli molto vecchi: in guilà, che riguardando quella.com- 
pofizione , e quel mefcuglio d’antico , e di novello , rende una co- 
tal villa fqualida , e deprezzata , che per poco dùcili , che la no- 
ftra favella, quafi rimafa vedova, fi folle veftita a bruno. 

Da quello Franco, quanto all’età, gli evangeli volgarizzaci, e al- 
tre cofe , le quali abbiamo noi d’ un’ autor medefimo , il cui nome 
dir non fapremmo , ma par copia di dugento anni, per noltro av- 
vifo , non fi deono feompagnare . 

In quello tempo del Sacchetti fu dal F rancefco recato nel parlar 
noltro il Difenditor della pace, ma in favella più antica, che quel- 
la dell’età fua : si eh© fe’l tempo appunto non fi fapefie , almanco 
trenta anni prima fi crederebbe , che fofl'e traslatato : cosi è lèmpre 
più un , eh’ un’ altro , a cui piace l’antichità . Quello libro bifogna 
leggerlo con diferezione , perche c pieno di vocaboli formati alla 
Francefca , e ne’ nomi verbali, e nelle cadenze di molte voci ha del 
poetico fuor di modo , e tirale per tutti i verfi : e molte vi le ne 
truovano , che nuova colà , c diverfa pajono altrui a fentire . Hacci 
la copia , che fu delio Stradino , la qual inoltra vecchiezza pari alla 
traslazione . 

Ma la lloria di Rinaldo da Montalbano , quando , che fi venifie 
nel volgar nollro , che di vero noi làpemo, non par già ella di più 
antica lingua , che le novelle del predetto Sacchetti: anzi le sì mi- 
nutamente poteflero cotali cofe eftimarfi, più tolto a quelle dieci an- 
ni di vantaggio, fecondo il nollro avvilo ,• fi potrebbe alTegnare: e 
pur di quella c’è una buona copia già del detto Stradino . 

Di quella fchiera inoltra che lia il Scrapione delle medicine fem- 
plici , del quale ha uno efemplo non molto vecchio Meller Baccio 
Valori . In quello libro fi truovano di buone voci, ma ve n’ha tan r 
te delle gramaticali , parte per la materia , parte per colpa del vol- 
garizzatore, che convicn leggerlo con ottimo giudicio , s’alcun pro- 
fitto fe ne debba ritrarre . 

Delle lettere di Don Giovanni dalle Celle monaco di Valembrolà 
a Guido di Meller Tommafo di Neri di Lip'po da Firenze ( cosi Ila 
il titolo ) e d’alcune altre poche del medefimo ad altri , e d’a|tri pu- 
re ad altri, e a lui, abbiamo avuta ufia copia da Ser Andrea An- 
drenii molto diligente, e corretta, e che fi (lima poco men vecchia 
d’elle medefime lettere: le quali tra ’l 1373. e ’l 1392. tutte quante 
furon dettate . Ma nella libreria de’ Medici n’è 'un maggior volu- 
me, cui non abbiam veduto. In quelle pillole ha qualche voce an- 
tica , ma afiài poche : e i parlari, c la dettatura appaion così novel- 
li, che per moderni in tutto , per poco, fi prenderebbono, fe’l tem- 
po non folle cfprelTò. 

Le 
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Le Mctamorfofi d’ Ovvidio ( cotale è quivi il titolo ) abbiamo 
vedute con l’al legorie in. quell’ opera legate in un volume , che fu 
anch’egli del già detto Stradino: ed in fronte ali’ allegorie lì leggo- 
no quelle parole. Qtftfle fono P allegorie , t P efpofizioni del libi o (P 
Ovvi dio Mettimoifojeos fatte, e compofle per Giovanni di Baonpgno- 
rt da Città di Capello faraofo poeta., nel 137 5. fai: te qui nel 1460. 
Ma la copia dell Ovvidio è d'altra maro , e al meno cinquanta a:;? 
ili fi giudica fcritta prima . Ma la lingua e ’l dettato fi polìon tdr 
per igUali , e molti buoni nell’un libro , e nell’altro.; fe non che ’l 
primo è tutto pieno di participi , fecondo la forma del latino , man- 
tenuti dall’Autore . 

La fioria Nerbonelè di mano affai (corretta, e, anzi che no, mo- 
derna, fi confèrva appo il Deti . Par lingua di quell'età, e forfè un 
poco .più novella: fe già ella non é più tofio dal copiatore fiata ri- 
tirata verfo il fuo tempo , come folevano (pelle volte . Ma il termi- 
ne , ficome noi dicemmo da principio, della purità del linguaggio, 
parve, che folle l’anno del 1400. nel qual tempo, - e anche un’anno 
prima, diede principio. 

Mtfier Rinàto degli ÀI bizzi a mettere in ifcrittura i publici fuoi 
affari, fe le commefiìoni, e le lettere, e l’altre cofe feritegli dal fuo 
comune, e ciò, che da lui dietro a ciò fu efeguito di mano in ma- 
no, e diffelène un gran volume : e avvengaché proccdeffe infino al- 
l’anno quattrocentrentadue , tuttavia fi tenne fermo nella favella 
del 1400. Il qual libro, oltr’a quella notizia, che può giovare alla 
fioria, è utiliflìmo per la lingua : che benché non vi fieno così fpef- 
(b di quelle voci , e di que’ modi , che più non fono in ufo, ve ne 
fqno anche poche di quelle, che s’ufano oggi , e che da’ buoni non 
furon mede in opera nell’età del Boccaccio. Ma nell’ortografia non 
c’ è paruto di veder libro , ne del fuo tempo , ne del fecolo davanti 
a lui , il qual dirittamente gli fi poffa agguagliare : perciocché noi 
abbiamo in noftro potere io Ite fio originale di nettiflìma, e bella let- 
tera , fecondo il tempo , di propria mano fciitta dell’Autore. 

Pillole di Santo Antonio, 

Armnaeftramenti di Santi Padri , 

Tenzone d’un’anima , e d’un corpo. 

Creazione del Mondo , 

T relazione di Vangeli, 

Miracoli della Madonna . Tutti in un libro di Pier del Nero , e 
tutti d’una mano, da’ Miracoli in fuori, e.fembrano anche tutti del- 
lo fteffo fapore . La dettatura par di quel primo tempo, nel qual la 
lingua diede principio a calare, e poco più novella fi mofira la fcrit- 
tura , 1 Vangeli quanto alla lingua appaiono di miglior lega : ma 
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con poco vantaggio: l’autore crediam che forte non Fiorentino, mai 
del noftro contado , fecondochè per alcuni indizi poflìam conghict- 
turare. 

Ma troppo fuor di mifura s’ accrefcerebbe il volume , fe noi 
voleflimo di tutti gli altri , che fcrilfero in quel buon (ècolo , di- 
fcorrere a parte a parte: nel progrellb di quelli libri fe n’andrà for- 
fè nominando alcun’ altro : e al vocabolario rimettafi il rimanente . 
Ma perchè molti cfj leggieri nqn s’acquetano, che dcll'Moria di Ri- 
cordano, delle. Cento novelle antiche , e degli antichi Rimatori, che 
furono innanzi a Dante, ò che vi fleto con cflb lui, ò che rimalè- 
ro nell’età de] Petrarca , li fieno non che altro , i nomi trapaflàti 
alla mutola ; quantunquè non foflimo tenuti , poiché quelle fcrit- 
ture , -per cofe non fi ricevono dello fpazio di quei cento anui, 
delle cui opere folamente , ci fiam riflrctti a parlare; nondimeno 
con treve ragionamento da tale inflanzia ci piace di liberarci . In 
prima un noftro cotal concetto dell’opera di Ricordano , finché d’al- 
cuna cofa interamente non ci fiamo accertati , non ci aggrada di 
palefare, ma bene fperiamo con opportunità di poterlo fare’ alfa" to- 
rto : e forlèchè pofeia , l’averlo -udito , non fia dilcaro al lettore. 

Delle Cento novelle antiche ( così le nominiamo "per meglio efle- 
re intefi ) alcune ve nè fono , che per noftro parere nacquero in- 
nanzi a Dante , alcune , che del fuo fècolo moftra fofler fattura, e 
altre, che giudicar fi poflono dell’età del Boccaccio: e di quelle ve 
n’ha, che fcritte furono dopo la caduta della favella. Leggelì quello 
libro molto corretto di ftampa di Firenze, ed evvi in fronte una uti- 
liflìma dichiarazione di alcune voci antiche , che per entro vi fi ri- 
trovano: opera, e diligenzia di Don Vincenzio Borghini , huomo 
in sì fatte notizie a ninno altro non fecondo del tempó fuo . 
qual dichiarazione è quafi tutto’l fugo, che dalla lettura di quel vo- 
lume fi potrebbe cavare. 

De’ trovatori , ò dicitori in rima , che fi debba dir loro , che 
furono innanzi a Dante, ò che viflero con elfo lui, ò eziandio col 
Petrarca, il Bembo ne nomina ventotto: di dodici de’ queli fi tro- 
vano rime in iftampa, e non pur di quei dodici, ma d’otto appref- 
fo , che’l Bembo non nominò: e due n’aggiungono quei del 73. e 
uno il Cafteivetro : e di due altri abbiamo noi piti cofe a penna , 
che niente non perdono con 1 ’ altre di quell’età . Ciò fono Mefler 
Francefco Maggiolini , c Mefler Agaton Drufi da Pifa , ì quali ab- 
biam trovati con alcune altre compofizioni di Dante , e di Mefler 
Cino fuor del numero delle ftampate : sì che oltr’a quaranta (ono 
i detti poeti . De’ quali troppa lunga opera farebbe a ragionare in 
quello luogo paratamente . Però le parole , c i parlari , che per Ip- 
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ro rellin vìvi nella noftra favella , fien raccolti per. ordine nel no- 
ftro vocabolario, e trapaliamo ad altro. . * 

Se la To faina lingua per P avvenire, e di bontà di favella , e d’ec- 
cellenza d’ Autori , pojla tanto fopravanzare l'età del Boccac- 
cio , che s’ abbiano a difraetter le regole tratte 
dagli fcrittori di quél tempo . 

Cap. XI ri. 

* 

D A’ predetti Autori , ò altri irridi del medefimo fecolo , e pii» 
da uno , Che da altro , fecondo i gradi di lor perfezione , lì 
prenderanno i vocaboli , e le maniere ,' c la gramatica della To- 
fbana lingua, e fervirencene inino a tanto, che, ò da migliore ufo 
di favellare , ò da fcrittori di più autorità ce rie fien date altre leg- 
gi , che per corifenfo univerfale , ò de’ favj , per più diritte 'fieno 
approvate, e più belle. Il che, fe fperar debbafi ò nò, colui il di- 
ca , a cui paja di comprenderlo : perciocché a noi non balìa l’animò 
•d’aggiugrierci più avanti . Dirèm ben quello, parlando generalmen- 
te, che^poche colè, ha nel Mondo, intendendo di Quelle, che nolìra 
• opera fono: Squali per ottime, ch’elle fi fieno, non polTan d’ogni 
tempó’ prender miglioramento: cosi far potrebbe forfè la lingua no- 
ftra , cioè divenir più perfetta, ch’ella Ila Hata ancor mai . Ma i no- 
ftri fcrittori, che vilTero in quel buon fecolo, abbiamo noi per tan- 
to fingulari , e fovrani , e per cotanto oramai dall’ antichità confer- 
mati , la qual porta alle cofe per fe medefima autorità reverenda , 
che malagevole ci (ùmbra a credere , che per altri , che veniflero , ò 
per raffinamento della Tofcana lingua, la forma delle lor regole do- 
vali mo abbandonare . Poiché fi vede, che Demoflene , e Cicerone, 
avvegnach’e’ fuperalTero ne’ lor linguaggi *tutti i pallati favellatori, 
non però diede niun di loro novelle .regole al volgar fuo , ma fc- 
guì quelle, che da’ più vecchi , quantunque meno eccellenti , era- 
no (late oflervate . Per la qual colà , fe miglioramento dovelle farfi, 
quello non dietro alle cofe della gramatica , ma delle voci , e de’ fa- 
vellari , e {limeremmo , che fofle in qualche tempo per potere acca- 
dere . 

- Dell ufo delle favelle. Cap. XIV. 

E In tal cafo alla mutazione , e all’ufo , come addietro fi dille, ce- 
der fi converrebbe : perocché ufo farebbe veramente, e ufo, per 
vero nome, dir fi potrebbe al sì fatto. Quello è quell’ulò , che nel- 
le lingue prevale alla ragione : anzi , che unica ragione, in un cotal 

, . modo • 
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modo è da dirg . Di quello ufo fi v udle intendere , quando fi dice, 
che contr’ all’ufo la regola non vale della derivazione, ne dell’Aua- 
logìa ne’Jìnguaggi. A quello ufo hanno l’aniino gli fcrittori, quando 
determinano , che nella cofa della favella bi fogna attendere all’ufo, 
non all’origine delle parole, e de’ modi, ò ad altra ragione. E ciò 
che noi diciamo della derivazione, comprendali per quelli efempli. 

In Guifcardo, e Ghifmonda, G.4. v. 1. c. 2 1 1. v. 37. Li non digni 
ad alto Lfa, a baffo lanciando i dignijfmii . E in Guido Cavalcanti, 
G.6. t/. 9. c. 339.^.51. /lucrati , c cosi Tempre in quell’opera, fecon- 
do’! tefto del Mannelli. Ora le c bey detto Lucrati , e di gnijjìtni , 
per l’ argomento della derivazione, e digiti , e littera , fi dovrà po- 
ter dire. Ma Pillò vuol, che fi dica, lettera , e degni, e fa di mellie- 
ri ubbidirlo . Per la predetta regola , dalla voce cavallo , verrebbe 
cavalli tre : da candela , candeliere : da Firenze, F trentino : da Vi- 
r.egtcc", Fi negl ano: da /Ravenna, Ravennano: da Frivoli, F ri volano, 
ò Frivclefe : e mille altri di quella Torta. E in Nallagio degli One- 
fli , G.5. n. 8. com’è fcritto pignola, cosi pigne , e non pini legger 
vi fi dovrebbe fecondo quella ragione. Ma l’ufo determina altramen- 
te, cioè, che fi dica Fino, Furiano, Ravignano , Viniziano ^Fioren- 
tino , candJliere , e cavaliere . Quanto all’Analogia eccola ki que- 
lli altri efempli . 

In Andreuccio da Perugia, G.2.n.$. c.jo.v. 6 . quando io a/pettava 
(Teffere la maggior cavalcrefa , che mai in quell' lfola /effe . L’Ana- 
logìa vorrebbe, che le fi dice cavahrejja , che vien da cavaliere, ca- 
vale’/ efea eziandio fi dicefie , che dallo ftcfib nome nafee , fenza al- 
cun fallo . Ma l’ufo difpon del tutto in contrario : onde leggiamo 
in Chichibio, G. 6 . ff.4. c. 320. v. 23. e vita cavallerefca tenendo. Ma 
ne’ preteriti di molti verbi la fallcnza di quella regola fpczialmenle 
fi riconofce : Concioffiecoft , che fecondo J’ Analogia , le da dolere fi 
forma doìfe , da volere s’avrebbe a formare , vii fé : tuttavia l’ufo 
110I conferite, e bifogna dir volle : perocché vclfe , che in fua vece 
talvolta fi trtiova in rima , è licenzia di poeti : e propriamente la 
voce volfe , deriva dal verbo Volgere . E de’ sì fatti ci ha efempli 
lènza fine . Che il medefimo ufo non laici attendere all’origine delle 
parole, e de’ modi, per ciò, che fogne, fecondo, che noi crediamo, 
chiaramente fi può vedere. La parola partecipe, che forfè usò alcu- 
no de’ nolìri poeti , e già fi leggeva in Pietro di Vinciolo , G. 5. 
». 10. ( ma tra i buon tcfli lolamente nel Mann. ) non è vocabolo 
della lingua, ma ufato , come llraniero : però dio Mann, lo lafcia 
tutto latino, ed ilcrive. patticipe . Ma la voce nolliale è partefice : 
e così l’altre volte in tutte le buone copie fi truova nelle Giorna- 
te : si. come in Malètto, G.3. n.i. c/142. v.z. partejici divennero del 
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podere di Mafetto: e nella penna della Fenice, G.7. tt. i.c.353. v.26. 
mi fece egli partefice delle fue . Fra Giordano: fe vuoti eJJ'er parte- . 
fce di JeJu Crijlo : ma ne lon piene le fcritture,' ed c (òverchio re- 
carne efetnpli. Ora chi non vede, che partefice, fecondo la ftia na- 
fcita , dovrebbe prenderli per colui , che fa parte ì Per tutto ciò 
fiam corretti dall’ ufo a torlo per chi la prende , eh’ è appunto il 
contrario . Appreffo, la particella meco , con l’ altre fue compagne, 
non è altro, che il, con me, con la proporzione addietro, è dive- 
nuto una voce : onde quante volte fi truova , con meco , con <eJJo 
meco , con teco , con e[jò teco, con /eco, con ejfo feco ; avendo riguar- 
do all’origine, avrebbe difetto nel favellare : ina l’ufo vince, e leg- . 
gefi molto fpefTo , come ne’ libri , che feguono appreffo a quello , 
fotto al trattato della Propofiziene , al proprio luogo gli efcmpli ne 
trovcrrai. Altrettanto del quinci , c del quindi , ne più, ne meno in- 
terviene : i quali con altro fentimento , che di , qui , e di, quivi , 
formati non furono la prima volta , ne ebbero dalla lor nafeita al- 
tro fignificato : si che qualora s’aggiugne loro il dì , e dicefi di quin- 
ci , e di quindi , per la ragione dell’origine, fembra error manifefto: 
tuttavia fopraflà l’ufo , ed è' fovente nel libro delle Novelle , si co- 
me nel Zima , nella Ciciliana , e Salabactto , più d’ una volta. In 
Rinaldo d’ Afli , in Tedaldo Elifei : in Cupido fatto volare più d* 
una fiata altresì : In Cimonc, e altrove. Ed in quelli altri del me- 
defimo fecolo .'Livio , deca terza. Di quindi poi per tutto dife^r fo- 
no i militi . E più innanzi : E per ti feguenti due dì , di quinci , e 
di quindi , con tumultuofe di fcorjìoni , infìeme ni una co fa fecero. Li- 
bro di Vangeli P. N. Gies/Ì , fappiendolo , partiffi di quindi. 

Nella Fantafima , G.7. n.\. c.353. v.7,6. tutte le buone copie hanno 
d’accordo, ogni n dì . Fra Giordano : onde ogneiidì r ’ appartiene di far 
bene . Vita di San Giovambatilla : oguindì crefceva più la fua fornai 
benché l’origine di quell’ avverbio a quella « non dia luogo per al- 
cun modo, cosi difpon l’ufanza, e dello fcrivere , e del parlare : e 
la cagione fe nc moflerrà forlc nel fecondo cap. del fuffeguente li- 
bro, lòtto la ventèlima particella , dove altri efempli nc fien recati 
avanti . 

Nel Maeflro Simonc in corfo, G.8. «.9. e.452. v.2 1. quei del 27. e 
feguongli quei del 73. fcrivono , uffatti : eòe trarrebbuno le pinzo- 
chere degli ujjatti : quali il* portargli folfe cofa da uffe, che vivono 
alla forefta; e quindi, cioè da uJJ'e, che 'più comunemente fi chiaman 
zingane , veniffe lor quel nome . 11 che , pollo anche che foffe vero, 
fi vorrebbe fecondar l’ufo , che dice , tifai ti , con una fola s, come 
fuor di quei due, in tutti i miglior tcfli fi truova fcritto lènza va- 
rietà. • 

In 
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In Gilctta di Nerbona, G. 2. ff.9. c. 195. v. 14. Solò il Mann, cui 
lègue la nodra copia, cognobbe il valor dell’ ufo nella voce Ogni f- 
fanti , ed in tal guifa la fori He con due (T : si come oggi tuttavia fi 
pronunzia: ma gli altri, andando dietro all’origine, in due parole 
la di II infero, in quello modo, Ogni fanti : che a niun partito è da di- 
re: perciocché’ la voce ogni , al numero del piti d’uno non ben fi 
può adattare : ma di quella parola ragioneremo innanzi nel libro , 
che fegue apprelfo, lòtto la terza particella dell’ ultimo capitolo . E 
di fimil maniera le ne truovano aliai : come , eziandio : che benché 
col latino etiarn folle compollo nel fuo cominciamento , con la m , 
per tutto ciò, avendola Tufo fatta una voce fola, fcriver non fi po- 
trebbe . E non pur la figura, ma anche il fonfo della primiera ori- 
gine, difprezza l’ufo in molte parole, c parlari. Onde in Landolfo 
Rutfolo, G.2. «.4. C.65.U23. •venutagli alle matti una tavola , a quel- 
la 1 appiccò , fc forfè Iddio , indugiando egli /’ affogare , gli mandafje 
qualche a)uto allo fcampo fuo , e a cavallo a quella , t c. Ecco che 
non foto al cavallo da cui ebbe principio, ma alla tavola ancora, e 
ad ogni altra fimil cofa, diftende l’ufo quella proporzione : onde il 
piacevole poeta noftro . 

Dove fu Bacco in fu * Tigri a cavallo. 

E di cavalcare , e d’accavalciare , e d ’accavalcione , che tutti quindi 
hanno origine , il fimigliante addiviene. E parimente lo flarnazzare , 
ch’è formato da (lama , non pur di quello, ma dicefi egualmente di 
ciafcun’altro uccello : e non fa forza fe da principio fu metafora, ò 
nò . Balla , che le parole , e i parlari , il lignificato della lor nafeita 
rimutano fpelfe volte, e molti fe ne ritruovano, che ad arbitrio del- 
l’ufo hanno rivolta in altra la lor forza natia , s) come , per efem- 
plo, la particella dio , che congiunta con l’etiam, con l’,awegna , e 
col , con , perde il fuo fentimento : poiché nelle due prime , cioè in 
eziandio , e in avvtgnaddio , cotant'o operi, quanto fe non vi folTe: 
e nell’ ultima , cioè nel condio , abbia mutato fenfo . Livio M. ave- 
gnaidio , che luna , e ! altra fojfe apparecchiata : Ammaellram. degli 
antichi : awegnadio ì che bifogni . In alcune altre Ha quella voce non 
fidamente oziofa, ma in tutto altro fenfo. Ecco che qui vai per' un 
modo di deprezzare , dico nella fine del proemio della Ièlla giorna- 
ta , G.ò.proem.fn. car. 120.V. 39. La dove la Licifoa dice, rivolta a 
Tindaro . Ben lo diceva io : vatti condio : credi tu di faper più di 
me tu , che non hai ancora fafiiutti gli occhi. E in Calandrino del- # 
la Elitropia, G.8. ». 3. c. 410. f.5. che rilucon di mezza notte , vatti 
condio . E oltr’ a quelli fignificati , andar condio , e andarfi condio , 
per. partirfi donde , che lìa , fi dice generalmente . Il medefimo , in 
alcune guife di favellare, fi fa del nome Alando. Eccollo nella Ciu- 
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tazza» ( 7 . 8 . n.a. car.4 . 1 5. v. 28. £ perciocché la piò agiata donna del 
mondo non era : e nello Scolare, e Vedova, G. 8. n.j. c.433 . v. 1. e 
quivi il meglio del mondo /pero far quello , che m'imporrai , che fla 
in guifa della latina, gentium, Tav. ritonda. G. S. £r apprtjjò co- 
minciò a fare lo maggior pianto del mondo . E più innanzi : ed era 
la pià vituperata cofa del mondo a vedere . E di quella maniera è 
fimilmente quel, che fi legge nel Geiofo dello fpago, G.7. i/.S. c.383. 
v. 24. e che fi dice tutto dì, favellando. Battutala adunque di finta 
ragione’, dove la voce , fanta , diventa un’altra cofa. E in Bernabò 
da Genova, G.t. n.g. C.120.V.22. per belle ferine di lor mano s'obìi- 
garono l'uno all’altro : la parola, belle , altresì il valor fuo non ri- 
tiene. E anche quello nell’ufo familiare è frequente. 

Perchè molte voci ft pronunzino diverfamente . 

Cap. XV, 

I L vero ufo delle lingue è adunque il sì fatto : il quale percioc- 
ché talora di tempo in. tempo fi và mutando, quinci deriva, che 
nel noflro idioma non poche voci fi pronunziano diverfàmente : pe- 
rocché i vecchi , si come nel veltire , a fecondar le nuove ufanze , 
mal volentier fi difpongono : cosi nelle parole , e ne’ modi affai all* 
antico ufo fi fogliono attenere: onde molte fiate nelle divertita, che 
tra le copie fi ritruovano nel libro delle Novelle , l’ufo di due età, 
e tal volta di tre, manifeftamente fi riconofce. Ed eccone uno efem- 
plo nel proemio della quinta Giornata, G. 5. proem. c. 261.1-. 38. Il 
Mann, ha fi ur menti , e feguelo il noflro teflo : il Sec. finimenti , il 
Ter. e gli altri Icggon tutti, fiormenti . Ma comunemente il Mann, 
fecondochè fu più antico , e più vicino alla nafeita della favella , c 
ne’ vocaboli, e nell’ortografia (e cosi fi può credere, che faccffe il 
Bocc. ) fi tenne più prtffo al latino . E ciò che noi diciamo fi vede 
In quelli luoghi , cosi fcritti da lui : Nel proemio del giovane colto 
in fallo, G.i. «.4. proem. c.26. dalla pia novella efpedita . Sec. Ter. c 
73. fpedita . Nel pedante mezzano, G^.n.^.car. 149. v.9. Scandalo. 
Ter. 27. e 73. fcandolo. In Tedaldo Élifci , G.3.^.7. c.176. v.7. La 
divina )ufiizia , la quale con )ufta bilancia . Gli altri , fuor che ’I 
noflro , giufiizia , e ginfia . E nel Proemio del Pont’ all’ oca , G. 9. 
w.9»c.5oi. w.39. E però nel mio )udicio cape. Sec. giudizio. Ter. 27. 
e 73. giudicio. Ed in Meffer Gentile dc’Carifendi, G. io. «.4. c.525. 
<11.4. fecondo il mio 'f /dì ciò . Gli altri , dal noflro in fuori , giudicio. 
E in Mitridanes, c Natan, G. io. «.3. cay.%2 1 . v. 14. perch’io judico. 
Gli altri, fuor folo il noflro, giudico. In Guifcardo, e Ghifmonda, 
G.4.//.1. c.210.^.17. che alla tuanohiltà decevole fojfe fiato. Ter. 27. 

e 73. 
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e 73. dicevole. Nella medcfima, G. 4. ». i.c. 213. v. 9. Ed in acqua 
redujje. 27. e 73. ridujje . Ter. f. Nel proemio di tre giovani , e 
tre Torcile, G.4. «.3. c.223. v.9. piè delicate. Sec. Ter. e 73. piè di - 
iicate . In Girolamo, e la Salveftra , G.4. «.8. c. 245. va. Leonardo. 
27. e 73. Lionardo . Nel proemio di Gnidotto da Cremona , G. 5. 
n.$.c. 28 6. In Romagna è intrato . 73. entrato. Nel titolo di Ciftì 
fornajo, G.6.n.2. titolo, tranfcutata . Gli altri, fuor folamentc il no- 
(tro, tramutata . Nella fine della fella Giornata, G.6. fin. r.347. v.%. 
forfè fufpicberebbe . Ter. 27. e 73. forfè fofpicbtrebbe . Nel proe- 
mio de’ due Sanefi della Comare, G.y. n. io. c.i9$. fubgiacendo: Sec. 
Ter. e 73. foggi de e n do . Nella fine della fettima Giornata, G.7. fin. 
c. 400. v.4. fubfequente : 73. fufjeguente : Gli altri leggono feguentt. 
In Calandrino dell’Elitropia , G.8. «.3. c.4 1 3. u.i 9. fubgiunfero : alt.» 
foggia» fero • Noi in quello, e negli altri due precedenti , folament'j 
nell’» abbiam feguito il Mann, e fcritto fuggiacendo , fujfeguente , e 
fuggiunfero : avendo per collante , che ne anche in quel tempo , in 
quelle voci pronunzialTero il b , avvegnaché Io fcrivefiero : nel ri- 
manente , come crediamo , che fcritte follerò dall’Autore , 1 ’ abbiam 
volute mantenere . Nel proemio della ottava giornata , G. 8. proem. 
c.401. il divino oficio . Secondo, e Terzo, uficio. Gli altri, dal no- 
flro in fuori , officio. In Madonna Francefca de’ due amanti , G. 9. 
fM.c.472. v.16. era reputato. Secondo, 27. e 73. era riputato. Nel 
proemio del Pont’ all’ oca , pur di lopra allegato, G.9. n. 5. proem. c. 
501. obbediente , e fub)etto. Noi, fubb)etto . Gli altri, fuggetto. Nel- 
la detta novella , c. 502. v. 26. chiamato Jofepbo : Noi Jofefo : Ter. 
Giufefj'o. 27. e 73. Giofefo : altri Giu [effe. Oggi Giufeppe , ò più 
tolto 'Giufeppo , fi direbbe dal nollro Popolo. Nel giardino di Gen- 
najo, G.io. ».$. c.530. v.26. con reverenza onefiaraente la ricevute. 
Ter. e 73. riverenza. Nel Rè Pietro, e la Lifa, G.io. ». 7. c.542. 
v. 1 5. non ree ufante di farlo. Sec. recofante. 27. e 73. ricusante. Iu 
Tito, e Gifippo, G. io. ». 8. r.55 1. v.j. pieni di molti tri un fi . Ter. 
27. e 73. trionfi. Nella fine della medefima , c. $$$. v. 34. /» e fi Ho 
perpetuo relegata : Sec. e Ter. rilegata. E generalmente , a quello 
fegno , oltr’a molti altri , l’antiche Icritture fi riconofeono : che do- 
ve troverrai molto fpelfo cono fiere, per cognofcere, efempio, per ef em- 
pio , e si fatti , non fuole elferc indizio di molta antichità . Anzi 
quella ultima, cioè efempio , ò efemp ) , nel libro delle Novelle in al- 
cuno de’ cinque miglior tetti , non è fcritta giammai : ma Tempre 
efempio , ed efempli lènza varietà : si come tre volte nella introdu- 
zion dell’ opera . In Abraam Giudeo : in Melchifedec Giudeo due 
fiate : Nel Pedante mezzano : nel proemio di Ricciardo Munitolo j 
su Pietro di Vinciolo : £ nella fine della fettima Giornata . Per la 
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qual colà, sì come in altre voci, che pur fi truovano alcuna volta 
nell’uno ufo, e nell’altro, avvegnaché di rado, ne’ libri del buon 
fecolo , fe per altro faranno eguali , lodiamo chi più s’ attiene al 
moderno ; così in quella , e nell’altre , le quali nelle fcritture della 
migliore età , fi leggono Tempre a un modo ; per fecondar la nuo- 
va , 1’ antica ufanza ficuramente addietro non lafcercmmo . Abbiam 
detto , chi più s’ attiene al moderno : perciocché l’attenervifi in tut- 
to , farebbe un volere fpegnere i primi modi , ed impoverire il lin- 
guaggio : il che , a ciò , che far dobbiamo , dirittamente c contra- 
rio : conciofììecofa , che ne riflrignerfi da per fe, ne allargarli con- 
vegna contra le regole. Ne per altra cagione, fecondo il noflro av- 
vilo, ritruoviamo nel Mannelli , nelle Beffe parole, tanta diverfità: 
fe non perchè ’l Boccaccio talvolta degli antichi , talvolta l’ ufo le- 
gniti) del fuo tempo , ne’ predetti vocaboli . Ma corre in quello fe- 
colo , tra molti di quei , che fcrivono ( una credenza , non fo dove 
appoggiata ) che , quale nel volgar noflro dal Latino più s’ allonta- 
na, colui di tutti gli altri fìa miglior dicitore, e più fino. Forfè, 
che l’eflerfi le fcritture dopo’! buon tempo, dalla barbarie de’ voca- 
boli pedantefehi ( direm così ) vedute contaminare , ha generata ne’ 
noflri tempi sì fatta opinione. Ma fu, come fi voglia, le voci, e’ 
modi deono effer puri, e r.oflrali, ne altro riguardo, ò di latino, ò 
di greco, in quella parte fi vuole avere. Ma, quanto all’antichità, 
i poeti' fon quelli , che la favorirono principalmente , e che manco 
degli altri al mutamento cedono «jell’ufo del favellare. E ciò è una 
delle cagioni , che la favella loro , quali un’altro idioma divetfo dal- 
la proli , fa in un cotal modo apparire . E diciamo una , perocché 
altre ce ne fono oltr’a quella: sì come l’acconcio, l’autorità, ed H 


rifpetto dell’ artificio . L’acconcio , perchè i poeti fi feelgono certe 
voci, e così anche ceni modi, i quali, ò per la brevità , ò per lo 
Tuono , ò per altro , s’accomodano al verfo maravigliofamente , e al- 
la profà per lo contrario s’adattano meglio alcuni altri di medefimo 
lignificato : sì come fievole , più. che frale : fedele , più che fido : ri - 
fp leu dere , più che fplendere: ofeuro , più che atro , ò che adro : fpe- 
ranza , più che fperne , ò che Jpetie: dove, più che u, e brievemen- 
te , farebbe , avrebbe , potrebbe , andare , doìorofo , àura , perifeo, in- 
nanzi', prima, chiede , a)uto, anima, dirizza, facea , leccio, e mol- 
ti altri: anzi che fora, avria, poria , gire, dogliofo , ora , pero , an- 
zi , pria , chiere , aita , alma , erge , fca , elee , e non poche delle 
sì fatte . L’ autorità poi , che la proli moflra , che porti al verfo 
quafi una certa riverenza, che in alcune fpezieltà, non par, che ar- 
di fca di manomettergli quali le cole fue . Onde certe parole gli la- 
ida , fi può dir tutte : come lofio , per la feto : anco , per anche : un- 

Q_ 2 quan- 
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punii co , per unquancbe : aggio, per <>££//f : fovra , per [opta : fra- 
le , per /betta : a*ro , per oro : at/reo , per d’uro : orato , per indora- 
to , ò dorato : valve , per w/ge : locato , per allogato : T ebro , per 
Tevero : lacrime , per lagrime : membrare , per rimembrare : lice, per 
lece : a tergo , per di dietro : vifeo , per vifebio : #/Jo , per nidio : 
, per ignudo : gajo , per trago , e lieto : Dejlriere , per cavallo : 
Fiorenza , per Firenze : Venezia , per Vincgia : fuffì , e fujli con le 
le lor voci, per fofìi, e foffì, con tutti i lor feguaci, che quafi Tem- 
pre nelle profe fi legge de’ libri del buon fècolo : comechc oggi il 
popolo in quella parte per lo contrario s’accordi co’ Poeti . Il ricet- 
to dell’ artificio : quando a’ poeti, che ne fanno profeflìone , non fi 
diTdice la bellezza delle parole , e de’ modi , e gli ornamenti , e le 
figure , le quali eziandio con molto fiudio fi veggan procacciate: 
ma nella prolà , che piana , e fèmplice doverrebbe apparire , sì fatte 
cofe con più riguardo convengono adoperarli : onde ri nuove Ilare , 
paventare , mirare , rimirare : Jcorgere , per guidare : febivo , per 
ifebifo : fpeglio , per ì Specchio : veglio , per vecchio , flirto , dritto , 
di fuor e , meraviglia , adoprare , fgombrare , temprare, /temprare, biaf- 
mare , per ijpirito , diritto , di fortore , maraviglia , adoperare , fgom- 
berare , temperare , Jlemperare , biafìmare , e sì fatti: e certi tronca- 
menti fuor di modo sforzati , con molte altre liccnzie , che lungo 
farebbe a contare, fi lalciano il più al verfo, e folo ad alcuni tempi op- 
portuni , che c’infegnano i maeltri del ben parlare : ma rade volte 
fon mefii in opera dal favellare Iciolto. Ma per certo niun ligittimo 
divieto impedifee la profa da ciò , che fa per lei . E quello nollro, 
quando gli viene in acconcio, dice, di/io , di/iato, e drizzata, e al- 
tre di quelle voci, che per poetiche s’hanno comunemente: sì come 
nella introduzione dell’opera . In Guifcardo, e Ghi(monda,-e nello 
Scolare, e Vedova, c altrove non poche volte. Ed il volgarizzator 
dell’Eneade di Virgilio, con tutto, che fia dillefo in proli ; Quali 
ftcoli ti portarono coti gaja , qual padre , e qual madre generò te . 
Tavola ritonda G. S. Per volere fapere di fuo ejjerc , tu hai rino- 
vellato il fuo dolore. Vita di Crillo: ft vuole u far e di cotali defr ie- 
ri cosi covertati . * 

Dell’Abuso, che cufa fia nelle lingue , e fe fi debba fecondare. 

Cip . XVI. 

U So è addunque nella favella quel , che fucceda al men buono, 
ò per lo meno all’eguale: ma il piggioramento , non ufo, ma 
abufo riputar fi dee fenza fallo: ed il fecondarlo nelle feri ttu re, non 
■mica felino \ ò modeftia , ma fciocchezza , ò viltà più propriamente 

fi 


Digitized by 


Lidio Secokoo. iìJ 

fi convien nominarlo . Ed il miglioramento nell’opera delle lingue 
al contrario vuol giudicarli , che non farebbe nell’ altre cofe : cioè 
non tanto dal Peli ere , quanto daU’eflere approvato da giudice com- 
petente . E quello , come fi dille, fono i' buoni Autori . Perciocché 
il dir drento , e dritto , e grillartela , e fimiglianti voci , che ’l popo- 
lo ha trasformate , verfo di fe aflolutamente confiderato , noti illa 
forfè peggio , che ’l pronunziar dentro , e dietro , e ghirlanda : ma 
quello non fa forza : il fatto Ila , che quelli fono ufàti nelle buone 
fcritture, e quelli da fcrittori approvati non fi fon medi in ufo. Di- 
ccfi , diede , vide , mifie , volle , poterlo , portiamo, fediamo , volgiamo , 
e patiamo , e così fcrivono tutti i buoni Autori : e lenza fallo fi 
m olirà più regolato: che dette, vidde , mejje , volfe , poJJ'uto, partici- 
no, f diano , vogliano , e patiano , che s’ulà dalla r'.ebe nel trafeorfo 

del ragionare : tuttavia fe , non quelli , ma quelli , dalle fcritture 

fodero fiati approvati , quelli , e non quelli fi dovrebbono ufare . 
Per lo contrario più ragionevolmente par, che dir fi doveflc : dar 
la lettera a Jacopo , e tracciargliela in roano : c così por tarò, e por- 
tarsi , che alcuni fcrittori a i noftri tempi hanno voluto introdur- 
re: e parimente, tenevamo, e leggevamo, n finivamo , che nel mo- 
derno fcrivono la maggior parte . Ma perchè gli autori di più au- 
torità hanno fcritto tracciargliele, porterò, porterei , tettavamo , Ug- 
gì (ivamo , fientavamo ; quello aver fi dee per migliore , non che per 
fe fofle tale , ma che per tale dagli arbitri di quella è fiato dato al- 
la lingua . Per la qual cofa , come non varrebbe lo feambiamento , 
che fi facefle , eziandio con guadagno , fe del proprio fignore , ò 

principale , ò interpofto non vi fofle flato il confenfo : così da ufo 

non confermato da fcrittori autentichi , il fuo miglioramento non 
s’accetta dalla favella . 

Se nelle baffo poefìe l ’ hanno a fcrvar le regole , 

Cap . XV 1 1. 

M A nelle bade poefie , ò giocofe , le quali all’età noflra in un 
folo Bemi hanno avuta la nafeita , e la perfezione in un tem- 
po : perocché quelle del Burchiello , fotto la poefia enigmatica più 
propriamente fon da riporre : e la Seca , e la Nencia fotto- la Con- 
tadina , e i fonetti di Meflcr Matteo Franchi lòtto la Mordace , e 
Satirica, awengachè dilli pita : che difiinte maniere fon tutte ficura- 
niente . Nelle bade addunque , e giocofe, i detti abufi, e altri 
ii hanno fecondato i poeti : onde il capo di tutti loro . 

'Come detti in malora in uno ficoglio . 
fin eh' ad Adamo , e a me dette di piglio . 

Quando 
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Quando Dio volfe vi giugnemmo al fine . 

E chi v'ha drento punto dintereffo. 

Ne quante cofe vi fi puon far drento . 

Che fa citi fuona gli organi di dreto. 

Anzi un ’ Orfeo che fempre aveva drieto . 

Il quale giocolò dicitore, benché nella fua guifa fia forfè, cosi per- 
fetto , quanto il Petrarca nel grave Itile amorolò , non per tanto, 
ne anche in quella maniera di poetare , non reputiamo, che fcgui- 
tar fi debba nella tralgreffione delle regole , che fon cola generale , 
e che comprendono , e obbligano indifferentemente tutte le guife 
delle fcritture : e oltr’a ciò , che da fcrittori più antichi di lui, e 
più gravi fono fiate date alla lingua . Ne vale il dire, che in quei 
vcrfi s’imita il parlar baffo: perciocché fi fa nella commedia altresì, 
e pure in tutti i linguaggi , e appo tutti i buoni l regolata la fua 
favella. Ma fe fi debba, nello fcrivere effa commedia, nelle parole, 
e ne’ modi feguir l’ufo moderno, ò l’antico , delle noftre colè del- 
la Poetica farà ragionamento . 

Le voci , e i modi del dir fi mutano : e deonfi la fi! are fiore , 
come gli fcriJJ'e l’Autore . Gip. XV I II. 

E Manifcfio , per ciò , eh’ addietro abbiam detto , che s’ è mutato 
nella voce del Popolo, in qualche parte, l’ufo del favellare. E 
quinci ancora ha ricevuta alcuna offdà a’ noftri tempi il libro del- 
le Novelle . Concioffiecofà , che ritrovandovifi per entro in più 
luoghi delle voci, e de’ modi, che oggi più non s’ufàno, e in ve- 
ce de’ quali altri fimili a loro a’ nofiri tempi fono fiati portati ; le 
sì fatte, e i sì fatti, eftimandofi feorrezioni, da chi più avanti non 
ha penfato, al moderno ufo fono fiati ridotti . E per certo in alcu- 
ni è tanto piccola la mutazione , e tanto vcrifimile il tralcorfo del- 
la penna, che può d’alcuna feufa parer degno il fofpetto. 

Nel Zima , G.3. «.5. c. 159. v. 16. i patti rifermati : così fcrivono 
i due migliori : chi non direbbe , che aveffe a dir raffermati, sì co- 
me ora è in ufo , e come col 27. legge il 73 ? 

In Ruggieri dell’arca, G. 4. n.io. C.25S. vs). E cominciata fi dal ca- 
po gli contò la fioria infino alla fine . Oggi li dice’, da capo. 

In Naftagio degli Onefii , G-S- w.8. c.303. v.26. la do/orofa fugga: 
a i nofiri tempi fi chiama fuga : così fi truova, rifuggio , per lo no- 
me , rifugio. Vedi il libro feguente lòtto’l capo delie lettere, dove 
li parla della lettera g . 

Leggefi nel Maefiro Simone in corfo, G.8. 0.9. c.454. ^.23. Ve ra- 
Mtvtc, Matfiro, voi le fapete troppo più, che io non avrei mai creduto. 

Ognun 
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Ognun direbbe , che , voi ve le fapete , deliramente dovefie dire 
Così udivano diliticare , tejìefo , gogolare , un frullo , il ninferno , 
Tulio , S quacchero , e rararnarricare , che oggi fi dice folleticare , /*> 
ftè , gongolare , ««a frulla , lo'nferno, Tullio., Squaqquera , e ram- 
maricare 1 . Perchè è manifefio , che non bifogna correre a furia , ne 
credere immantenente , che ciò che da noi non s’intende, ò che fi 
inoltra nuovo , ò che ci pare a* noi , che Itia male , fia feorrezion 
di copia , e volerlo ridurre al moderno : concioffiecofa , che i modi 
del dir fi mutino, e del fignificato di non pochi vocaboli , non fi 
. vegga ragione. 

Vane contefe c? alcuni non Tofcani co ’ Fiorentini per conto 
della lingua . Cap. X / X. . 

U Na querela , e uno indulto , ci par di veder forgerc , da ciò , 
che s’è cenchiufo ne’ trapalati ragionamenti : la querela dal 
noftro popolo , al quale appaia duro, che egli convenga , come agli 
{traili , apprender dalle fcritture la ftia propria favella : l’infulto da 
alcuni ftranieri , i quali pur troppo efiendo, fenza quello, orgoglio- 
fi , fi vantino , che noi medefimi finalmente fiam coftretti dalla ra- 
gione , e dal vero, a ceder quella prerogativa, che della voJgar lin- 
gua , e del fuo nome , e del fuo ufo , e del filo padronaggio , non 
giuflamente , ci Piamo appropriati . Ma non fi {degnino per Dio I 
predenti huomini della noflra città , non d’imparare dagli ftrani , ma 
{blamente di ripigliar dagli avoli, non dico tutto il linguaggio , ma 
un cotal raffinamento dell’idioma loro ; e reputino orrevol coda , e 
per la lingua, e per fe, che Con qualche fatica, e con alcuno ftu- 
aio , eziandio da’ Puoi propi , il pregio le ne guadagni . Ma tolga- 
* no gli altri allo ’ncontro quella nofira modefiia per ammaeftramentos 

che fe a noi a far progreflo nel favellar natio , l’oflervanza delie 
fcritture de’ noftri antichi abbifogna , che fia da dir di quelli , che 
con parole , e con modi , e con terminazioni , e con regole , e con 
pronunzia nafeono , e vivono quafi tutta diverda } E fe da alcuno 
di loro medelìmi, quello ragionevole uficio, affai difesamente, non 
fofle già fiato fatto, mofterreinmo in quello luogo, quanto fia de- 
bole quel fondamento, che nelle prode fu già prodotto della volgar 
favella : cioè , che per la pratica , ch’abbiam noi altri nell’ufo dei 
favellare, da’ vocaboli mtn buoni, e dalle guide non approvate da- 
gli approvati Autori, difficilmente ci polliamo afienere, ma dentro, 
non accorgendocene , mal noftro grado, fpcflb ci fdruccioliamo . La 
dove i foreftieri , che dagli fcrittori , e da’ libri, altro, che ’I fiore 
dell’idioma , non hanno potuto prendere, ò vogliano, ò non veglia- 
no. 
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r.o, lèrivon la lingua fcelta. Quafi fia più agevole ad elTì lo ’mpren- 
dcrc a mettere in opera il tutto , che a noi il guardarci da piccio- 
liliìma parte : ò come fé lo (crivere , a guilà del favellar domcftico, 
fi face fife lenza molto penlàtvi : ò come fe.a lor foli forte aperto il 
rifeontro de’ nortri buoni Autori , e noi conveniflè d’ andare a far- 
ne procaccio nelle lor patrie , e ripefeare i vocaboli nelle lor libre- 
rie , e tra gli archivi de’ giornali , e delle lettere de’ lor prcdeceflo- 
_ tì : ò fe quando d’alcun vocabolo de’ nortri antichi fi ricerca il va- 
lore , per la ’nterpetrazione , ò rifeontro fi ricorrcfle a i lor favi, ò 
più torto i lor fàv j non fe ne ftertèro al detto fin de’ nortri lavo- 
ratori : ò i nortri lavoratori de’ campi in tutto’l libro delle Novel- 
le s’avveniflero in cento voci , che erti non ufaflero nella ftcflà ma- 
niera , favellando con le fue donne: ò i lor favi , di tutto’l libro 
delle Novelle, fino a cento parole , nativamente forfè pronunziarte- 
lo. Di che, chi prender voglia per fuo diporto una piacevole fpe- 
rienza, una novella legga di quelle delle Giornate , che ne’ diverfi 
volgari d’Italia è fiata traslatata da’ propri abitatori, e nella fine di 
quelli libri s’è riporta da noi . Una delle quali traslazioni da un de’ 
nortri idioti , il quale il libro delle Novelle, non ha letto giammai, 
nel domefiico linguaggio del nofiro moderno popolo di nuovo s’è 
ritornata . E certo egli c troppo piacevol colà a lèntire , che da al- 
cuni , le cui natie parole non fono altro, che mi, ti, moderi , cbìf- 
fo , ve» acca , che vojjevo : che -ibleo chea foga , cbilò , pi afe , vojlu, 
c aflu: comjhvu , com valla, e tutte l’altre di quella fatta: e oltra 
quello, che dicono, me, per, io: io, in vece di me: quello, per, 
cotejlo: vi, e fi, per, ci: e all’incontro ci, in luogo di, vi: ghin- 
dammo Franzefco , e me: e con Ftdrinaz , e co» io: quello cofli , co- 
te/lo qui : io ci andai, io fon qui, e mi vijìo volentieri : vegli ara vi- 
ver fi in quejìo luogo: e mill’altre si fatte: e apprerto, che ne’ lor no- 
mi , e ne’ lor verbi , non hanno ne terminazioni , ne numeri , ne 
dirtinzioni, ne regola, che fia: e in lèmma, che i lor vocaboli met- 
ter non portone in ifcrittura , poiché non fono , non ch’altro , ar- 
ticolati : i così fatti dico, cinque, ò lèi (correzioni rimproverino al- 
l’ improvvidi favellar della noftra plebe, come fe in tutti i linguag- 
gi , che furon mai più fioriti , delle cotali non forteto fiate Tempre: 
e aftermino, che i Fiorentini dicono, che volevi voi? e qual popo- 
lo d’Italia dice, che volavate ? forfè erti, che dicono , cha volevo? 
Affermano, che i Fiorentini dicono dua : ma elfi come dicono? dò. 
Che i Fiorentini dicono fudiccio: fieli loro la vittoria, fe in Firen- 
ze fu mai udita quella voce , ò lè pur v’c uno , che la’ntcnda. 
Che i Fiorentini dicono , egli , per tfft : dolganfi di fe medefimi fe 
non fanno, che ciò è ben detto , e che i buoni Autori non dirter 

quafi 
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quafi mai altramenti . Ma pili graziofo è ancora ciò , che foggiun- 
gono dappoi : cioè, che altro non ha in fé di male, e di fpiacevo- 
le il libro delle Novelle, fé non che l’Autore, in alcuni pochi luo- 
ghi, con alcune poche voci Fiorentine, la candidezza di quella prò- 
fa imbrattò . Ed il rimanente di quell’opera in qual linguaggio è 
dettato ? nella lingua di Capo d’Iflria , ò della Valle di Voltolina. 

Voci , e parlari , che da alcuni fon tenuti moderni idiotifmi del 
popolo di Firenze , e fi ufarono parimente da' migliori 
fcrittori del miglior fecolo, Cap. XX. 

M A quanti fono i vocaboli , e le guife del dire , che a sì fatta 
gente , che più avanti , che le regoluzze del Donadello , del 
parlar noftro, non hanno confiderato , moderni idiotifmi parrebbo- 
110 del noftro Popolo, e ci farebbono da coloro rinfacciati, i quali 
erano in ufo nel tempo del Boccaccio , e da eflo Boccaccio con di- 
gnità, e convenevolezza ufati furono nell’opera principale? E pro- 
duciamone alcuno efemplo . Sogliono i noftri efler motteggiati co- 
munemente del dir perfona , per ninno : tornare , per venire a flore, 
è andare a farei volete voi nulla,, per volete qualche cofa : non ve - 
nire a dir nulla , per importar niente : ejjer futa , per effere flato : 
effer morto , per ejjer e uccifo : certi , per Alcuni : in ifeambio , per 
in cambio : prefummere , per prefumere : allangiil, per all'ingiii : egli 
è otta , e a quefìa otta , e allotta, per egli è ora , c a queft'ora , e 
allora : d’ ogni fatta , per d' ogni maniera : malato , per infermo : E 
non di meno tutti fi leggono nelle Giornate, fenza fofpetto di fcor-< 
lezione , come appreflo fi mofierrà . 

Nella introduzion dell’opera, lntrod. r.io. v.39. noi non abbondo - 
nìam per fona. Nella figliuola del Soldano, G.z.n.y.c.^.v.zo. nelle 
quali rade volte , ò non mai, andava perfona . Nella medefima , c.99. 
ti- 14. per lo non avere perfona intefa , ne ejfa ejjere Jìata intefa da 
perfona. In Teodoro, e la Violante, G.$. n.y. c.296. v.21. nella qua - 
le perfona non dimorava . Nel proemio di Ghino di Tacco , G. io. 
n.2. proera. c . 5 1 3. non ne farebbe flato biafimato da perfona . G. Vili. 
Spcr. per modo , che non vi potea entrare , ne ufetre perfona . 

In Andreuccio da Perugia, G.2. tf.J. c.70. v.i. mi diede per moglie 
a uno da G ergenti gentiluomo., e da bene , il quale , per amor di 
mia. madre , e di me, tornò a flore in Palermo : cioè venne : perchè 
prima non v’ aveva abitato . Così fi dice oggi . . Egli è tornato in 
via Maggio : c ’ fi torna col frenello . 

Nella medefima , c.71.^.30. Che gli moflraffe fe egli voleffe nulla. 
In Guido Cavalcanti, G.6. «.9. c . 3 34. v.$. Che quello , ch'egli ave- 
~ R. va 
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va rifpoflo , non veniva a dir nulla . In Madonna Beritola , G. 2. n.6. 
f.83. v.35. che conceduto mi dovejfe ejfer futo. 

In Tedaldo Elifei , G.3.0. 7. c. 177.su 6. E mai non morì , ne fu * 
morto. Nel Giovane colto in fallo. G.i. n.^.car. 26. v.tf. La quale 
andava per li campi certe erbe cogliendo. 

Nel Capitan di Giuftizia, G. i.n.6. c.^z.v. 19. che il buono buumo 
per certi mezzani gli fece., e c. Nella figliuola del Soldano, G.z.n.’j, 
c-*9- E certi gli ornamenti con appetito ardentijfmo difìderarono. 

Nel proemio della quarta giornata, G.^. proera. c.202. v. io. E cer- 
ti altri in altra guifa ejjere fate le cofe. In Ricciardo delI’Ufignuo- 
lo, G.$. n.^.c.iS^.v. 12. appicandofi a certe r.iorfe d'un’altro muro. 

In Biondello, e Ciacco, G.9. ».8. c.498. v.tf. per voler dar man- 
giare a certi gentiluomini . 

In Gilctta di Ncrbona , G.3. 0.9. c. 194.C.4. E nafeofamente me in 
ifeambio di vojlra figliuola . 

Nel proemio della quarta giornata, G. 4. proem. c. 202.V.20. Ejfi 
fitto molti , e molto prefummono . Nel Rè Pietro, e la Lifa, G. io. 
u. 7. c. 540. v.2 1. fenza fapere ,ò prefummere . 

In Ricciardo Mitratolo , G. 3. n.6. c. 167. v.25. L'acqua è pur cor- 
fa alla in già. Nella penna della Fenice, G.6. n.io. c. 3 44. su 6. Do- 
ve tutte Pacque corrono allangiù’. 

In Peronella, G.7. n.2: c.tfq. v. 1 Che egli non ci tornò mai più 
a quefla otta. In Tofano, G.7. n. 4. c. 365. v. 33. E pofcia torna a 
quejìa otta . Ne’ Sanefi della cada , G.8.W.8. C.44J. su 7. Donna è 

egli otta di defin are ? 

Nell’ Ovvidio del Simintendi , piglia ed ee prefa a un otta , e è 
tormento di fie me de fimo . Vita di fan Giovambatiila: e s'tgli le tro- 
vava a otta , ch'egli avejfe del pane , tutto il dava loro : e addietro : 

E crocchi fi de flava allotta un poco la firn ucci a. 

In Calandrino dell’EiitrOpia, G.8. 0.3. c.41 1. v.4 Egli ne fono <P ogni 
f atta . 

In Calandrino pregno, G. 9. n. 3. c. 480. v. 16. per ctrtiffnao ebbe 
ficomed efirno. d' ejfer malato. Ed altre limili in maggior numero, fol- 
to il trattato delle parole a fuo luogo, ne’ leguenti libri fi produr- 
ranno ad intera cqnfufione, di chi bialìma fenza fenno . 

Cantra la vana mordacità d' alcuni moderni non Tofcani. < 

Cap. XXL 

O R non vogliam noi credere , che i sì fatti vocaboli , c le sì 
fatte guife dagli Iftriani , regolatori della Tol'canu lingua , a 
&orrczion del noltro popolo folìbno attribuite ì 1 quali pronun- 
ziando 
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piando la !or favella in maniera, che fiffiver non fi poffono le lor 
parole, ne fenza rifa afcoltarle, ci motteggiano nella pronunzia, e 
difpregiando quella dolcezza, che elfi, con qua! fi voglia lungo Àu- 
dio , proferir mai non potrebbono , dannano in noi la virtù , che 
fi difperano di poter mai ottenere : Il che , nel fuffeguente libro, 
più particolarmente fi confidererà : avvengachè a tutte le colè , che 
da coloro contr’ alla nofira lingua fi fon volute dire , badata foffe 
quella rifpofia fola , che efiì ninna colà propongono , niuna ne vo- 
glion provare, che mai alleghino uno fcrittore, che di Firenze non 
fia . Biafimano il parlar nofiro, chi allegano ? il Boccaccio. Donde 
fu? Del Frivoli. Avvilirono il nofiro lcrivere. Chi lodano? U Pe- 


trarca? Donde fu? Vicentino. Ci vogliorf tor la lingua.' A chi ri- 
corrono ? A Dante . Donde fu ? Bergamafco . Si vuole apprender la 
lingua dagli fcrittori. Chi lòn quelli fcrittori? Dante, il Petrarca, 
e’1 Boccaccio. In qual linguaggio fcriffe il Boccaccio : efio medefi- 
mo afferma d’avere fcritto nel volgar Fiorentino : e nel Filoftrato 
dice : Nel mio Fiorentino idioma , coti iflile ajjai pietofo , i fuoi , e 
miei dolori parimente CQmpoJli. Non dice vero. Quale è adunque la 
lingua del Boccaccio . La Padovana del Ruzzante : e quella del Pe- 
trarca ? Dice egli fteffò . 

Fiorenza avria forfè oggi il ftto poeta . 

Ci vuol gabbare ? Adunque , come doveva dire ? Italia . E perchè 
coftorù ne’ titoli delle loro opere fi nomano dalle lor patrie , Mila- 
refi , Vicentini , Juftinopolitani , e non più tofio cittadini Italiani? 
11 volgar di Firenze ha delle feorrezioni : chi Io dice? Dante . In 


che favella compofe il fuo poema ? Ecco lui proprio, parlando di fe 
medefimo. 


La tua loquela ti fa manifefìo , e c. 

E altrove, in bocca, crediamo, d’uno Indiano. 

lo non fo chi tu fi , ne per qual modo 
Venuto fe quaggiit , ma Fiorentino 
• Mi fembri véramente, quand’io t'odo. 

Farinata, e’1 Conte Ugolino intendevano della pronunzia, non del- 
le parole, e de’ modi . Ma perchè fe Dante aveva tanto giudicio nel 
fuggir la fua lingua, nel parlar con coloro, non fapeva" ufar fènno 
nello fchifar la pronunzia, la quale col lungo efilio, fenz’altro fiu- 
ftio, s’ era potuta dimenticare ? Ma fe Dante ebbe in difpregio la 
fua favella, perchè vi fcriffe dentro le quiftioni del Convivio ? Per- 
chè cotanto la lodò egli in quell’opera ? Perciocché non la fcriffe 
nel volgar Fiorentino, ne in alcuno degli altri, che nel libro del- 
la volgar loquela fon da lui biafimati , ma nel volgare illufire rac- 
colto dalle corti , e feelto da tutta Italia . E la commedia , in quale 

R 2 fcriffe 
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fcrifle de’ predetti volgari ? Pur nel medefimo illuftre . E in qual 
città d’Italia fuor di Tofcana fi mandan fuori venti parole di quelle 
del fuo poema ? ò pofionfi nel fuo poema trovar venti parole , che 
in Firenze da’ noftri non fi favellino ? E che nuovo linguaggio, 
che inaudita rimefcolanza , che Centauro, che Chimera, che Moftro 
farebbe quello , quando pure anche far fi potette : un mefcuglio di 
vocaboli di forfe trenta diverfe lingue? E dove mai, e quando mai 
fu veduta fcrittura di quella guifa , ò come alla sì fatta dir fi po- 
trebbe lingua, fe lingua non c quella , la quale, ò da alcun popo- 
lo non fi favelli, ò la quale alcun popolo , per alcun tempo, non 
abbia mai favellata ? Chi farebbe , che la ’ntendefle pur mediocre- 
mente? Dove s’avrebbe i far capo: dove a ricorrer per le proprie- 
tà? Ma fe quella favella è fparfa per tutta Italia, perchè fola la cit- 
tà nollra le diede gli ferittori ? Perchè ella fola la regolò ? Perchè 
in lei fola fi ritrovano le fcritture di più autorità ? Perchè colloro 
non hanno mai altro in bocca , che Dante, che’l Petrarca , che’l 
Boccaccio, che i Villani, che i Fiorentini Autori. Ed in qual giti- 
la maravigliolà andarono quelli nollri , per tutto ’l corfo della lor 
vita patteggiando per tutta Italia , a prender cento vocaboli di Ro- 
magna , trecento di tutte le terre di Lombardia , altrettanti di Na- 
poli , e fuo reame , e finalmente dieci di quel paele , e quattro di 
quel cartello? Che fatica, che ftento, che infelicità convenne, che 
futte la loro in quel tempo? Abbiam detto di fopra , che quella ri- 
fpofta fola , del non avere i noftri fdentati zoili , mai altro in boc- 
ca , che i Fiorentini Autori , a tutte quelle colè , che avrebbonò 
voluto dire , doveva effer ballante : perchè nel vero dir ne vorreb- 
bon molte , ma niuna ne dicono : e come quelli che alla Comare 
s’attomigliano del Maeftro Rinaldo , non formano argomento nelle 
fue dicerie , che non ne fcoppi contraria conclufione , e che contra 
di loro , e delle lor propofte , non fi ritorca fenza difficultà . Per 
la qual colà, ne quello luogo prefta fpazio di farlo , ne favellarne 
conviene in alcun modo conciofiìecolà , che, pur troppo s’onorino 
a rifpondere alle lor ciance : e noi di quello poco, che n’ abbiam, 
non fo come , tocco per incidenza , a dirne il vero prendiam ver- 
gogna in noi lleflì . Aliai rifpondono con le loro fcritture gli arbi- 
tri della favella : attai rifponde col moderno ufo la viva voce del 
noftro Popolo: attai rifpondono tra i forertieri huomini , i più ce- 
lebri dicitori: i quali dannando pubblicamente l’oftinata contefa , e 
ingiufta de’ noftri morditori , hanno attelo con l’ opera , e col pre- 
gio delle fcritture a contender- con etto noi : avendo per maggior 
gloria nella non propria lingua, che riufcire illuftri nel nativo idio- 
jna . Per quella via 4» toicene la maggioranza hanno ftudiato i mi- 
gliori: 
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gli ori :non con le dance « e con le vane difpute , nelle quali quei 
più s’ingolfatlo , che con la pruova , e co’ fatti men poffono adope- 
rare. E cosi molte volte più guerra ci hanno fatto , che tutti que- 
lli zoili con tutti i lor volumi non potrebbon fare in mille anni . 
Cosi fi fece Meflère Onello Bolognefe cittadin di Tofcana : cosi Mcf- 
lèr Guido Guinicelli: cosi Meffer Semprebene: cosi Fabbrizio: cosi 
Guido Ghilòlieri : cosi Meflere Jacopo della Lana , tutti di Bologna 


altresì : Cosi i due giudici da Meflìna : cosi Giotto da Mantova : ce- 
si degli altri -, che viffero in quel buon fecolo . Cosi pur dianzi fi 
fece il Bembo quafi arbitro del parlar nollro ; cosi dallo Sperone 
cotanti de’ noflrali di molto grande (lima fono Jlati avanzati . Così 
oggi tanti nobili fpiriti y tanti illufiri Collegi per le città d’ Italia, 
gareggiano con eflo noi . Cosi fpezialmente nella mia illudrifiima 
Accademia di Parma i Torelli, i Bambagi, i Manfredi , gli Scotti, 
e counti altri Angolari intelletti , agl’ingcgnofi, e nobiliflìmi Intro- 
nati di Siena, e a’ primi, e maggiori dell’altra mia di Firenze , con- 
trariano i primi luoghi . Nella quale eccellenza tanto più lode me- 
ritano, che i nodri non fanno, quanto l’ottengono con fatica mag- 
giore , e con iftudio vincono difficultà, che in un cotal modo, qua- 
fi lènza miracolo , fuperar non fi puote .•Perciocché a’ Fiorentini 
huomini poche regole badano a (àper la favella , ma a i foredieri, 
le molte non fono affai : imperciocché tante fono le proprietà del 
linguaggio, che fotto regola non fi.ridringono , che fenza la pra- 
tica del nodro volgo , ò de’ nodri huomini , fine notizia di tutte 
quante non fi può quafi aver mai . Di che ne’ libri , che lèguono 
appreffo a quedo , fotto al capo dell’ Articolo , e nello deflo capo 
delle Proprietà , e in più altri luoghi, divedi -efempli ne fien raccol- 
ti infieme. Ma come a i foredieri, è quafi neceflaria l’ulànza de’ no- 
dri huomini , per (àper la lingua perfettamente , cosi a i nodri fa 
di bifogno 1’ oflervanza degli fcrittori , per ifcriverla correttamente. 
Ne folo in ciò, ma nella delta de’ vocaboli ancora, fe cene dee ve- 


nir- lode , diligente cura ci convien porre . 


Voci , c parlari , che alcuni hanno fatta fai fa imprenfone , 
che non i’ ufaffero nel buon fecolo . 

Cap. XXII. 


E Tal notizia didinguer fi vuole in tre capi . II primo delle pa- 
role , e de’ modi , che furono nel miglior fecolo , e che fono 
anche al di d’oggi: il fecondo di quei , che allora erano in ufo , e 
oggi non fon più. Il terzo di quelli, che oggi s’ ufano, e non s’ 
ufavano allora . Conciolfiecofa, che il non efTer ben ficuro di quede 

cofe. 
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cofc, in alcuni troppa licenzia, c in alcuni generi fcarfità: percioc- 
ché Intorniai, a quelli tempi, in quelle notizie riputati dngulariilì- 
mi, fatta avevano imprendono , che nelle prole della migliore età, 
non fi trovallero alcune voci , e guife di favellare : come qualche , 
per alcuno: e quanto a, per la latina, qnod pertirtet : e alcuni altri 
di fomigliante guifa : e con quello preiuppollo , fcrivendo , fe ne 
guardavano. E non di manco. 

In Mafetto da Lamporecchio, G.3. «. 1. c. 1 40. o. 1 7. daglh qualche- 
pa)o di fcarpette , qualche altra cofa •vecchia. E in Ricciardo Minu- 
tolo, G.3. n.6. c. 167.V.26. Che tton di qualche cofa? Ed in Pietro, di 
Vinciolo, G.5. n. io. c.3 16. ^.23. Di far qualche cofa. E nello ’ncan- 
to de’ vermini , G. 7. «.3. c. 361. <v. 32. Qua lche modo ci avrebbe . E 
nello Scolare, e Vedova, G&.n.’]. car.^z. v.20. Sopra una qualche 
cafa di [abitata . 

In Agilulf Rè, G. 3. nov. 2. c.143. *’• 4 0< buomo quanto a nazione 

di vilijfma condizione . 

Per la qual cofa fa di mcfliere d’ elTere in quella parte molto li- 
curo a colui, che lènza llcnto, giullo volume dillender debba nel- 
l’idioma nollro . E da parlato a ballante di ciò che nel primo libro 
dir dovavamo della feconda parte . 

Il fine del fecondo Libro ; 
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proemio; 

Gli mi pare eli apprendere, Eccellerà ìffuno Si- 
gnor Duca , fecondo i var j aff etti , di chi fra 
per leggerle di matto in mano, alle coffe da me 
prodotte ne’ precedenti libri , molti c un t raffi do- 
ver/! recare avanti . De ’ quali , perawentura , 
farà quello il primiero , che una volta , non ha 
gran tempo , nella prefettza voffra , e a me , e 
ad altri diede materia di lungo ragionamento . 
Conciojfiecofa , che favellando fi della volgar fa- 
vella , un cotal motto ufeiffe d’ un valent' buorao, che, per ventura , 
quivi fi ritrovava : che i Fiorentini buomìni fi queffi tempi fanno , 
come f dice in proverbio , in guiffa che far fogliano i cani delP orto- 
lano , che P erbe per fé non pafeono , ne prender le lafciano altrui : 
affermando , ebe gli buominì di quella patria ( cbecbè già fi facejfero 
i bi far cavoli degli avoli , è padri loro ) ai giorni noffri poco , ò nien- 
te alla coltura^ attendono della lingua nat;a : ne con gli altri comuni- 
car la vogliono , ebe tutto giorno brigano per illuffrarla : foggi ugnett- 
do, che rade volte volgari componimenti uffeir fi veggono della noffra 
città , e che qualora pur f e ne vede alcuno, nella favella della fec- 
cia del Popolo , cavatone il Caffi , ed il Varchi , ed il piti due, ò tre 
altri , non filarne'/! te fin za alcuno ornamento , ma piena di di f cor dan- 
ze' 
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ze fi truwa quafi ogni riga . Ed erano appunto , perawentura , in 
quel luogo , dove la quietone era rnoJJ'a , /opra una tavola , preJU tre 
libri di Fiorentini Autori : uno de ’ quali , fe non mi falla la ricor- 
danza , era »»<j vita d' un' antichi /fimo cittadino di Firenze già farno- 
fijjirao in arme . V altro un contento fopra una parte d' alcun nojlro 
poeta . Nel? ultimo certe pompe , e fpett acoli fi dìfcrivevano in difie- 
fo volume . E prefjo a qttefla altre fimi li deferì ztoni d' altri Autori , 
pur di Firenze , eran ligate in quel libro. Il quale infierite con gli 
altri due , contro di me , che la ragione aveva imprefa a difendere , 
furono di prefente pronti (/imi teftimon) . E avendo io replicato , che 
anche in Atene , ed in Roma , quando più fioriva il linguaggio , di 
cotali fcritture Jj'eJJo fi pubblicarono : fu con piacevole fintenzia in 
quefia gui fa di finita quella quifiione : che fino , che io col tefii- 
raonio d'altri moderni Autori ufeiti della mia patria , non abbattevi 
i primieri , dalla parte del mio awerfario la vittoria fi rimane f/è . 
Cos) a quel contrafio , il quale , a dirne il vero , troppo s’era allun- 
gato, fu pofio fine in quel giorno , per lo difereto avvifi di due miei 
ottimi , e onorandomi amici , d' arnendue i quali , breve fpazio di 
giorni novellamente m' ha lafciato privo in un tempo . Ma a luogo 
più convenevole , come fempre amai la lor vita , ed ebbi gli d' ogni 
tempo in gran pregio , così da me farà , peravventura , la memoria 
d' entrambi quandoché fia onorata . Ora continuvando il mio dire a 
quella lite , che nacque quella volta per intertenimento , avrebbono 
voluto alcuni , che ne' due libri addietro fi fojj'er mozze le radici del 
tutto . Ma perche hanno i nofiri buomini già buona pezza, a cacciar 
via quefio dubbio , con l'opera incominciato ; fecondochè pure in que- 
lli libri (T alcun di loro t' è fatta menzione ; e per innanzi più ogni 
giorno s'apparecchian di farlo ; vana imprefa , e fiverchia , dove fon 
prefie l' operazioni , btì e (limato fa pruova delle parole . Senzacbè il 
rifpondere avanti alla propofia , farebbe, sì com'io credo, uno fir avol- 
ger l'ordine delle cofe, e un proceder , come fi dice , a ritrofo, e qual- 
che pregiudicio ne potrebbe arrecare . Forfè , che non fieli mojje co- 
tali oppofizioni : e fe , ò quefie , od altre pur faranno propofie , allo- 
ra , è da me , ò da altri in mia vece , fecondo la fi/atzza , ò debo- 
lezza di quelle cofe , che fuffero recate avanti , od il riguardo delle 
perfine , che le mettejjero in campo , farà, s'io non m'inganno , rifpo - 
fio per ogni guifi : fi già no» fvjjono , ò così vere , che anzi , che 
di f e fa , meritarono ringraziamento , ò così falfe, ò sì frivole, e da co- 
tale fi partirono , che il tacerfi fojfe degna rifpofia . E certo io non 
comprendo , che dietro a quefia cofa nafeer pofa alcun dubbio , di 
che altri aJJ'ai leggiermente non debba dilibtrarfi. Fercioccbè impri- 
ma è falfi , che di Firenze , men che d' altra contrada , fi vtggano 
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generar partì delia Tofana lingua. E quali fono q t/e fi altri luoghi , 
che ne producono piti fpejfamevte ? che gli producono migliori ì E pt- 
fio , che quel Popolo minore fu dio , che gli frani cri , pone fé nel fio 
linguaggio ; chi non conofce quefo per naturai cagione , di tutte È 
oA'rt cofe parimente avvenire , che meno fi prezzano i betti , da chi 
gli ha piti prefi a fua voglia, e men ft cercano, dove la copia è mag- 
giore . Ala che coloro più ferivano , che far lo fanno meno , e i con - 
trar) allo ’ncontro ; non è forfè anche da prenderne maraviglia, poiché 
chi manco conofce la virtù , manco terne d’errare : e chi non ifeorge 
i pericoli , baldanzofamente forre per tutto : e qttafì fempre è in 
giuoco chi niente può perdere . Sono in Firenze, come in Atene, ed 
in Roma efer dove t tono ancora , quattro maniere d’ h uomini intorno 
a/P opera del mettere in i frittura . Perocché alcuni frivono , e fanno 
fcr/vere : e di quefi fen’è addietro mentovata una parte : altri non 
fanno frivere , e anche non ifcrivono : certi ferivano , benché non 
fappiano , ebenti eran quelli , che tefimon ) mi furon contra nel piato , 
ch'io diffi dianzi: e di quelli v’ha anche, che far* lo faprieuo, e noi 
fanno. E quefi fon gran numero : chi impedito da altri affari, che 
a lui più rilìevano , chi da fui j più gravi, chi ritenuto da qualcb* 
ahro riguardo . Imperciocché , a cui potrebbe mai e/fer dubbio ', che 
Pier Vettori, accioch’ io tolga il principio dal più nobile , e più fi- 
ltrano, e da colui in brieve , cui per maeflro hanno tutti , che Pier 
V ;ttori dico , il quale fcrive in guifa nella latina lingua , che tra’l 
fio file, ed il migliore del miglior ficolo, i più intendenti huomini , 
e più pratichi di quello fudio , non fanno /cernere alcun vantaggio ; 
qualora egli a dettar eh. che fa nel fio nat)o idioma F animo 'di fpo- 
ttejfe , altrettale , ò maggiore non fife per apparire ? E fi Giovanni 
di Marcello Acciaioli , altresì della mia patria ttobilijftmo cittadino , 
già trapalati i primi anni della fua giovinezza , lafcìata ogni altra 
cura, tutto volto allo f ti di p delF antiche favelle , e oppre/fo delle feictt- 
zje più profonde , e più nobili : nettane , e l’ altre iti brieve fpazio 
divenne filami fimo ; fi Bartolommeo Barbadori tanto oltre è trapalato 
nella greca favella , che niuno altro a quefi tempi fa forfè att av- 
ventante cotanto della nofrale, per non dire ora alcuna cofa delle fu e 
notizie più prencipali , e maggiori : Se Bafiano Antitiori gentiluomo 
ai tetti tv fittilo , t virtù , di sì nobil letteratura y in ci afe una Optra 
da hi imprefa, ha gii <tf:ri [opravano ato ; Se Giovanni d' Ah fi andrò 
Rondinoli fio , e mio vtrtuqp/ftmo amico , nelle lingue , che più non 
vivono nella voce del Popolo, ha gufo sì efquifto , e nel volga;- ma- 
tir ff e cos ‘ f aro nell’altezza del verfo, ebente lo mofrano le fue tra- 
gea.e , magnifche oltr a mi fura-. Se Lorenuo Giacomini , per non ta- 
cere iti tutto dell'età men matura , ne’ detti due linguaggi , e negli 

S V 


amn- 


Diqitized by 


Coogle 



i jS AwmìMENTi dii Salvia*! 
aringhi, in qualunque delle fue cofe c di sì vivo ingegno] e 1 } finì-, 
$e Meffere Orazio Capponi , in così gi avani anni , nella fua grave 
proffiìone , mofira in cotefia corte tanto giudicio, e valore ; e fe cen- 
to altri della JleJJa città in quejìe , ed altre cofe , altrettanto fanno 
ogni giorno , perciocché troppa lunga opera farebbe f annoverargli tut- 
ti-, chi vorrà credere , che i mede/imi, quantunque Volte a dettar pror 
fa nel lor proprio idioma rivolgeranno il penfiero, così in que/ìa , come 
nell altre imprefe , di finiffma pruova non abbiano a rìufcire } Ma ; 
come è detto , varie fon le cagioni , onde molti fe ne ritengono . Ned 
è menoma, oltr’alle dette, il petifar d’avere a fcrivere intuì linguag- 
gio, del quale , ò poco, ò molto, ciafcun pretende di poter dar fctt- 
lenzia , e a molti' non piace di fittomttterfi al giudicio d’ognuno , e 
maffimamtnte in contrada , nella qual , per la naturai vivezza dtgl’in- 
telletti , e per la gran copia degli abitanti , come fon quaft fenza no- 
vero i difcreti huominì , e intendenti , così v’ ha pur di quelli , che 
di lor fenno prcfummotio oltr’al dovere, i quali, ò del tutto ignoranti, 
in ogni cofa , come diffe il Poeta , voglio n federe a fcranna , è con 
ogni poco di tintura di notizia gramaticale, fu za riguardo , fe d’ affai 
lungo fpaz.io , ò di due giorni innanzi fvffon venuti al Mondo ; fe 
nelle nobili fpeculazìoni , ò fieno immerft negli eferciz) manovali , ò 
meccanici, ardì fono ogni gran cofa : fi credono di fiper tutto : di eia- 
feuna opera danno final Jlntenzia : e [alt ano , avvili feono , correggono , 
moderano, applaudito a fe rnedtfimi . De’ quali, comechè tutti faccia n 
beffe igualmcnte , non perciò tutti (gualcente, la difftpìta lor traco- 
tanza, s’acconciano a flftentre . ghindi addivi én, che molti, riputan- 
do cofa indegna l’aver fi contro sì fitti bitumini a rifentire , anzi tol- 
gono di fiarfi, che con difpetto d’animo metter fi a pruova della /or fif- 
fireuza . E avvegnaché a i cotali altra rifpofia , che di far fi , e di 
frottole comunemente non fi foglia donare ; e di quelle cotante alti lo- 
ro famigliavi , e ferventi , molti coflumino m di lafciarne la cura: tut- 
tavia ci ha -di quelli , cui anche quefio è >iu)ofi , e fuggcnlo a J or po- 
tere . Perchè a minor numero affiti, che non farebbe, tolto qticfio ri- 
guardo , tra quei, che pur couufcono la ’rnportanza del fatto, e che di 
farlo hanno fpazio , refia in Firenze a quefii tempi la’ raprefi del 
dettare. Ciò fon coloro piamente , cui piti rendoti ficuri i molti fa- 
V) , e difcreti , che non gli sbigotti feono i pochi , temerari, e maligni, 
(fosì fe da’ primieri fgannati vetigouo di che che fi a , non pur non fi 
ne crucciano , ma gli ringraziano ancora, e un donne fpeffe volte pub- 
blico tefiimonio ; fi da’ fecondi fino olir’ al dovere in f fiati , fittzci 
prenderne alcuna r/oja , in quella guifa , ò altra fimi/e , che pure ora 
ebbiam detto , rintuzzano k lor follìa . Col qual pi oponimento io at- 
triti con d afe b tanno, ò fare fi tre, ò nofiralc, così dietro al contrafio, 
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eh’' io di (fi da principio , come eziandio ad ogni altro , la materia di 
qucjli libri verrò contìnuvando : e avendo mi primo , di cofe depen- 
denti dal tejlo delle Novelle , e dalla f, ita correzione , e nel fecóndo 
certe quifiioni in genere di faminate d'intorno alla favella y in quefio 
T erzo , tuttavia nella guì fa, che fempre addietro s'è promefso da me f 
a ragionar delle fue regole darem cominciamento . E prima della na- 
tura delle lettere , di cui molto è da dire : apprefso di ciò , che con 
le lettere fuor di modo è congiunto , cioè dello fcrivtr correttamente , 
che da ' gr amatici ortografia fuol cbiaraarfi , fino alla fine del libro , 
difenderemo il trattato. E quantunque l'ortografia , dopo le parti del 
favellare , più convenevolmente parejfe avere il fuo luogo ; nvndirr.anco 
per l’ejjer quefia parte molto appiccata con le già dette cofe , che alla 
detta correzione appartengono , e quafimente un lor membro , con sì 
lungo tramezzo , non abbiamo J limato di doverle djfgiugnere , fernet 
che dalla lettera è , comi io credo , di sì fatta materia propria il co- 
minci amento , e con la lettera la fiìlaba , e con la fillaba la parola , e 
con la parola i parlari , e con ciafcuna di quefìe cofe la vera guija % 
e diritta del metterle in ifcrittara , s’ accompagna naturalmente . In 
quefio adunque delle lettere , e dell ortografia , e ne ' fguenti libri 
d'altre materie pertinenti a gramatica , e ancora a retorica , alcune 
cofe s'andrà confiderattdo . Nel qual trattato i nomi , e i termini de' 
Latini gramatici tiferemo quafi fempre , poiché oramai dimefiichi fon 
divenuti in guift del parlar no/tro, che , il volergli volgarizzare , al- 
tro non farebbe , che , con maggior lunghezza , rendergli men noli al 
lettore . Perciocché il dir pronome , participio , congiunzione , meglio 
s'intende dalla più parte , che fe tu dica , vicenome , parteficc , giun- 
tura , e sì fatti : co ’ quali , fpefi'e fiate , oltre a i detti difconc : , fi 
perde afai col lettore . Perciocché udendo da valcnf bitumo la voce , 
efclamaziove , chi amorfi fchiamazzio ( bafti una fola per efimplo di 
molte ) da quei , che fentono quafi naturalmente la diverfità del con- 
cetto, non fi può , fenza rifa , trapoffar la lettura : i quai pericoli a 
tutto poter noflro difiderando noi di fuggire, i più comuni termini in 
quefia parte ci piace di feguitare . Ne nell'ordine ancora non ufeire- 
rno della comune forma già ricevuta dall ufo delle fcuole , avvettgachè 
ella non fofi'e in tutto, ogni fiata , così perfetta : perocché anche quefio 
potrebbe accj-e fiere qualche difficultà, fenza recarne, d'altro canto, mol- 
to folenne profitto. Onde in quella parte della gramatica , della qual 
ci darà materia di ragionare il prtdetto libro delle Novelle ( che di 
tanta , e non più , di favellare intendiamo ) in femplice guift prece- 
deremo, ogni coft fuggendo, che alla brevità , e alla chiarezza poteffer 
recar contratto : e non avendo altro fine , che futilità di chi legge , 

. ci afe un nojftro particular riguardo porterà da canto per quefia volta 
/ila. Sa" DEL- 
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DELLA LETTERA. 

Cap. I. 

Se tutte le laure l ' abbiano a nominar come femmine , 
come fcgliotto alcuni la b , la c , e c . 

Particella I. 

A Vendo riguardo, non alla forma del nome, ma alla natu- 
ra della cofa da elfo nome rapprefentata : cosi parrebbe 
da dover dire, la b, cioè la lettera b, la gran Milano, 

cioè' la gran città di Milano , e c. Ma è proprietà del 

volgati noftro il contrario , cioè di riguardare in quello 
pili alla figura del vocabolo , e fpezial mente de’ nomi proprj d’ al- 
cune cofe. Onde in Ruggier dell’arca , G. 4. n. io. c. 256. v. 12. in 
tutte le buone copie, fi legge, per tutto Salerno , e non per tutta : 

ed è conforme all’ufo del noftro moderno popolo, e per quello ri- 

fpctto a molte voci , che prende dal latino, muta l’articolo fpeflo 
la noftra lingua . Per la qual colà nella fine della nona Giornata, 
G.y.fin. c.$c 8 . v.22. in tutti i libri buoni con femminile articolo fi 
truova Tema., per /oggetto, e mille altri sì fatti, in diverfi luoghi. 
Tuttavia a’ nomi proprj, e foprannomi delle perfone, quella regola 
non fi diflende, ma dicefi , il gin/lo Enea, la bella Dido , la cruc- 
ciata Giuuo , il Fora , il Zima , il Miagola , il Cara/ ulta , e così 
tutti gli altri . Ma ne’ nomi delle città , 'delle cafiella , de’ fiumi , 
de 5 monti, e finalmente di tutte Paltre cofe, dalle perfone in fuo- 
ri, l’articolo s’accomoda alla terminazione, e dicefi, la A nei fa, la 
Sambuca, la Cartellina, la Fioraia , e la Riccia : ciafcun de’ quali 
è un picciolo caftellctto, ed a cui il nome di Terra, in alcun mo- 
do, non converrebbe : cosi a quelli, che fono piccioliflìmi fiumicel- 
li : la Carza , la Carzuola, l’Evola, la Bardena , e la Stella, e la 
Faltcrona a un monte, c la Vcrrucola ad un’altro. Ma a quelli due 
ultimi direbbe alcun fificofo, che il primo non a monte, ma a mon- 
tagna averte corrifpondcnza, cd il fecondo della rocca, porta fu quel- 
la cima , forte più torto il vocabolo . Balla che è sì fatt^ la proprie- 
tà della lingua, e lèrvafi parimente nel nominar le lettere: de’ no- 
mi delle quali nel volgar noftro alcuni finifeono in i, alcuni in o, 
alcuni in u , che terminazioni fon di malchio : alcune altre in a , 
che pròprio fine fi può dir della femmina, ed altri in e, che è co- 
mune urtita dell’un fello, e dell’altro: ma qui s’appigliano al fem- 
minile, c dicefi . La e , la f , la 1 , la m , la n, la r , e la f. E gli 
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altri fim’Imente prendo» l’articolo dalla terminazione : Io o, Io 7, il 
b, il c, il d, il g, il p, il t. Io 11, il q, la a, la h , e la z. Solo il 
nome del k, fe pur dee aver luogo nella noilra a, bi, ci, par, che 
rompa quella regola . Ma è da fapere allo ’ncontro , che alia regola 
della terminazione in a , i nomi , che 1’ accento abbiano lòpra l’ul- 
tima lillaba, ò che d’una fola fiilaba fien comporti, non foggiaccio- 
no femplicemente : e diciamo il fa , ed il la , a que’ due legni del- 
la mufica, e cosi, il dabbttddà , il Tananài e si fatti . E forfè che 
in tutte le terminazioni generalmente è molto proprio il genere 
femminile de’ vocaboli di quella guifa. Onde non il nome del K, 
ma pili torto quel dell’ a , elee di quella regola peravventura . Ma 
perciocché di fopra fi produfle l’efemplo del, per tutto Salerno-, non 
lafceremo , poiché giovar puote al lettore , d’averci lòpra , con que- 
lla occafione, un’altro ragguardamento, ed è quello. Che forfè, non 
tanto per lo rifpetto della mafehile terminazione del vocabolo Saler- 
no , è detto quivi il , per tutto , quanto per una , direm cosi , pù'i 
intima proprietà di quella particella, per tutto : la qual pcravventu- 
ra, nel parlar noftro, non fi dice mai altramenti, con cheunque el- 
la s’accompagni . Io fono ftato per tutto Roma, io ho guardato per 
tutto la ftrada, io ho cerco per tutto la cafa, e altri limili afTai. 

Se i nomi del b, c, d, g, p, t, P abbiano a pronunziare bc , ce, de , 
ge , pe , te , come c' ingegnano i latini gr amatici , à pur , 
bi, ci, di, gì, pi', ti, come cojlumano gP idioti. 

Particella 1 1 . 

I N MefTer Forefe , e Giotto, G. 6 . n. 5. c. 331. v. jr. cosi fi legge 
ne’ due libri migliori , cioè nel Mann, l’a, bi, ci, e nel fecondo 
Pa bici. 

E in Maeflro Simonc In corfo, G.8. n. 9. c. 4$;. <&-.$ 3. nelle inede- 
fimc , e nella terza copia , che voi non apparafie rniga P a, bi , ci: 
conforme all’ufo dell’odierno popolo . Cosi non legano il volgar no. 
Uro le leggi , e i modi della latina lingua , come molti fi fanno a 
credere . 

Se veramente alla Tojkana Abbicci manchino fogni , è caratteri da 
rapprefentar tutte le pronunzie delle fue lettere. 

Particella 111 

G lovangiorgio Trillino, letterato huomo nella moderna età, e del 
quale molte fcrftture divario guifè fi pubblicarono invita Ina 
pensò , che alla noftra Abbiccì mancaflèro i fegni di quelle voci , ò* 
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pronunzi: del eh, che fi Teme nella parola che ( perciocché al, eh, 
delie voci, ebbi, e hi e, chi, chio, chiù , {lima, che ferva il K ) del- 
la prima, e, di mele, opera delle pecchie, che con la greca *, vuol, 
che fi rapprefenti, lafciando la noflra, e, a mèle, quando è detto per 
pomi: del gh , quando precede all’c, ò all’ i, dell’i, confonante, al 
quale allegria quello nollro j, col gambo , riferbando l’ordinario al 
vocale : dcll’o ftretto di, nome, il quale col greco <*, determina, che 
fi feriva, e col nollro Po, largo, che IT pronunzia in 'colta: della f, 
di fpofa , c di rofa , che fia nome d’un fiore , a cui da per fua no- 
ta, quella noflra /, lunga, c quella picciola s, lafcia alla s, di pet:- 
fofa , e di rofa, che vien dal verbo rodere: dell’u, conlònante Icrit- 
to da lui con quello nollro, v, che s’appunta cosi dabbaffo, rollan- 
do il comune, u, al vocale: della z rozza, che in zanzeri, fi man- 
da fuori , la quale intende , che debba frgurarfi con quella noflra 
lunga z , e diciam così , con la coda j come con l’altra z, che qua- 
dra le le può dire, la z, di zoppo, e di zappa è ufato contraficgna- 
tc. Nomina apprefi'o cinque altre lettere, che elfo chiama oziofe, le 
quali egli medefimo afferma , che oltr’a quel dell’ altre, niun Tuono 
non efprimono : onde è vano il parlarne. Otto adunque, fecondo 
il Trillino, fono i fegni, che mancano, ò fi confondono nella no- 
Ura Abbiccì, e ventotto le lettere , che fi pronunziano nell’idioma 
rollro . Nella qual fua determinazione molte cole peravventura fon 
da confiderare : prima del numero d’tffle pronunzie , le quali , s’ io 
non m’inganno, lon trentadue non ventotto, come quel valent’huo- 
mo avvisò . Approdo del fupplimento , che egli fa , poiché fecondo, 
ch’io credo, non c in tutto in quella guifa alTolutamentc da accet- 
tare . Ultimamente dcll’inconllanzia del fuo fcrivere nell ‘ufo di quel- 
la legge, ch’è propolla da lui. Dico, che trentadue almeno, le vo,- 
ci fono delle lettere, che ci fi lafciano fentire: le cui pronunzie fon 
quelle: a, b, c, eh rotondo, eh fchiacciato, d, e larga, e llretta: f, 
g, gh rotondo, gh fchiacciato, gl infranto, gn infranto, i, vocale 
grodb, j, - vocale fiottile, 1, m, n, o, largo, oflretto: p, q, r, f, t, u 
vocale, v confonante: z ficmplice, z afipra, z lottile, z rozza. Al- 
cune delle quali fio, che dovrebbono edere con altro ordine allogate, 
aria per minor fallidio del nollro Popolo , da quelle , che fi fcrivon 
col medefimo fegno, non m’è piaciuto di fcompagnarle. Ora di que- 
lli fuoni , ò pronunzie fi parlerà di fiotto una per una], brevemen- 
te confiderandole ; così di quelle, le cui immagini fono in ufo del- 
la fcrittura , come dcll’altre , che nel predetto annovero pajon mul- 
tiplicate . E finiamo ora di dir del Trillino, il quale, sì com’io dif- 
fi, nel fupplimento , fecondoch ’io avvifo , prefe il fecondo ingan- 
no : adeguando la greca i , che ?Jlir ppftra e , chiufi , ovvero flret- 
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ta, rìfponde fìcuramente, alla pronunzia dcll’e grande ', ò aperta: ed 
il greco a , il quale del noftro o largo il Tuono ci rappreienta , alla 
voce del noftro o cliiulo , che col loro omicron legnano i Greci 
Tempre, Tenza alcun Tallo . E cosi Tcrive malta , timi fatta , Lanura- 
>,u , campi tm , ottanta, dupu , Dia , poca , che pronunziar non lì 
puote, c Icriver fi dovrebbe dirittamente al contrario , cioè paco t 
cosi , dorma , per , danno : troppa , per , truppa : Iucca , per , Juaco ; 
dotta , per , fatto , e cosi gli altri : c parimente Itgga , ttrza , tra , 
urbi, e così appunto a rovefcio : infume, per, injùmt: line, per, 
ben* : galere , per, getitrt : finta, per , fento: recùmmtlo: nella qual 
voce fon tutte le vocali poftc al contrario della Tua intenzione , e 
dovea Tcrivere ? tcdmrnelo : e in Tomma milT altri , Col qual di l'or di- 
re intenebra alcuna volta eziandio il lignificato delle parole, si co- 
me in leggi , Teconda voce del verbo leggo , la quale Tcrive Uggì, in 
guifà che per dìa ci rappreienta la rifpondente del latino nome /e- 
gei: e havvene, oltr’a quella , dell’altre limili aflai, che vano Tarcb- 
fe il raccorle . Da fimilmente il , K , alla pronunzia del eh , fìhiac- 
ciato, che fi Tente in chiama, c in occhi, cd il c, Teguito dalla h ^ 
lafcia al Tuono di che , e di rechi , e di tocchi, che fimilmente pa- 
re ordinato al contrario : perciocché il K, per quella voce fìtlTa, che 
rifiiona il Tuo nome , Tu da’ latini introdotto , ne in altra manie- 
ìa Tu ubato giammai*. La qual voce del K, dal Tuono del che, c del 
rechi , e del tocchi, non è punto diverfa, come di Totto fi troverrà. 
Erra ultimamente il Trillino, s’io non fono ingannato, nel non efi 
Ter collante nell’ ubo delle lue leggi . Il che in huomo , mentrechè 
viftc, riputato di molto Tonno , non come a fmemorato , ma come 
a Tirano, e novello nella pronunzia, che voleva altrui inTegnare, lì 
può credere, ch’^ddivenifie . Perciocché Tcrifle ft JleJJa lettere, C«- 
fare , meritamente , rat , che Ila per pronome nuca , mejftr , Atra- 
mente , che fan a , durrno , come , Verbo , roza , hifogna , ninno , no- 
mina , pofaf, Antanio , Bergamo, chi, e chiunque, e altri cento, 
che fecondo la Tua , fi cotn’io credo , mal polla regola , doveva Tcri- 
vere fe Jlefsu , Itttere , Cefare , mutamente , me , mecj» , mejftr , ve- 
ramente , che , fona , dorma , carne, viri a, razza , bijugna, ninna , 
rumina, pujlwjì , Antonia, Btrgama, Ki , e A "dunque ; E di cotali 
ne ttoverrà ancora chi l’andrà ricercando, nelPubo dell’altrc lettere, 
che da efio didime Turono, cioè Ja z rozza, in vece dcll’aTpra, e la 
f dolce, per la quafi filchiante. Senza alcuni Tuoi ufi propri, che ne 
Topra ragione , ne Topra autorità di pronunzia , pajon Tendati , per 
quel, ch’io creda; come quello della 1, a cui fègua l’j , col gambo, 
e predo a quello un i picciolo in quella guilk Iji ., con la quale 
fcrittura cTprime Tempre il Tuono della lìllaba, gli, che fi pronunzia 
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in ammoglia , in accoglie , in travagli, in cordoglio , in pagliume, che 
paljiume, e curdolji* , e travati), e accoljie, e ammalila dal Tri {Tino 
li fcrive Tempre . Ma lafciando lo fcoprire gli altrui difetti , oltr’ a 

3 uel , che mi sforzi la propofta materia , ed il riguardo dell’ utile 
el lettore, dico, che fenza dubbio , non tanto nel volgar noftro, 
ma nelTaltre lingue altresì , è da credere , che fieno , e fofTero pivi 
le pronunzie, che i fegni delle lettere : poiché della. latina, più d’un 
vecchio gramatico ne rende teftimonianza . Tra’ quali v’ha chi af- 
ferma, che di ciafcuna delle vocali , dieci diverfi Tuoni Ti Tentivano 
almeno, ed efempli Tpezialmente Te ne producono nell’a: nella qual 
noi difficilmente, altro che una Tola , fogliarci confiderare . Vero non 
fu addunque ciò che’l Triffino lafciò Tcritto, che più che nel latino 
lieti le pronunzie delle lettere nell’idioma nolìro. Comechc fia, negar 
non puoflì , che di fegni di lettere , c d’ altro non ci abbia manca- 
mento, e più avanti ancora, che felleme Torniti appieno, non fof- 
lè per noi il migliore: perciocché per lo detto mancamento : e per 
io non ufarfi la nota dell’accento , Te pure accento a quella cofa è 
da dire, quella parola. Toglie, nel volgar noftro, fa morrà mai nel- 
la voce, in venti diverfi modi potrebbe pronunziarfi . Ma che ardi- 
fca un folo huomo di voler fupplire al difetto , per autorevole, e 
grande, che egli T» fia, non è, peravventura, per favio avvedimen- 
to in tutto da commendare, poiché a’ Romani Principi, limile im- 
prefa alcuna volta riufeir non potè , come fi truova Deli* antiche 
fcritture. 

. •• *1 

Quante , e quali nel volgar nofiro fono le lettere , che fi ferivano , 
c quante , e quali , quelle . , ebe fi pronunziano , 
ò fi pofson pronunziare . a 
P articella I V, 

L E figure delle lettere, che in qualunque modo fono in ufo del 
volgar noftro, non paffano oltr’ a ventimi: a, b, c, d, e, f, g, h, 
i, 1, m, li, o, p, q, r, T, t, u, x , z . Tra le quali la h è mezza lettera , il 
q s’adopera fenza bifogno, e la x ha la moderna ufanza difmelfa con 
. gran ragione , elfendo tutto contraria alla dolcezza della noftra favel- 
la : e fi può credere , che i noftri antichi , più per un cotal Inar- 
chio , quali della razza delle parole, che perche in fatti l’efprimelTe- 
ro con la voce, la fegnaflono nelle fcritture. Dico, che la h è mez- 
za lettera, perciocché l’altra metà fono il c, ed il g, co’ quali s* ef- 
prime il Tuono del che , e del gbe , de’ due chi , e de’ due gbi , di 
che innanzi fi parlerà : fuor de’ quai luoghi la h nel parlar noftro , 
peravventura , non Ti Tento giammai , e come accento afpirato c’c 
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Tempre vano il fuò ufo . Che il q appo di noi s’adoperi di fover-* 
chio, il moftra la voce cuore , nella cui prima fillaba non ha la pri- 
ma lettera diverto Tuono dalla parola, quando , ne da quello , ne da 
qucjìo , ne altrame-nti nello lleflo fatino , si fatte voci lappam pro- 
nunciare . Anzi ci hanno teftimonianze di latini Gramatici , e di 
Varrone, e d’altri, che affai più rilievano, che in quella lingua al- 
tresì , vano folle l’ufo di quella lettera , che (blamente di certi no- 
mi edere (lata fegno, afferma Quintiliano, chechè fi vagliano altrove 
le fue parole : là dove il Tuono del q , fuorché per quel riguardo , 
danna , come fòverchio : ma del k non ha dubbio tra gli antichi , 
del quale afferma lo (ledo Quintiliano , che egli altro , che numero 
non faceva nel Romano alfabeto . Cotante fono addunque le lettere 
nella villa della fcrittura , ma nella voce , come fi dille , fono alme- 
no trentadue : perciocché nel ragionarne più particularmente , forlè 
in alcuna parte s’andrà crefcendo il lor novero. 

Come fi diftingueno le lettere. 

Pani cella V. 

D ((linfe Platone nel Cratilo tutte le lettere in vocali, mezze vo- 
cali, e mutole; e altrettanto fece Ariftotile nel libro delia Poe- 
tica : e nel fecondo della (loria degli animali , tutte le non vocali 
nominò confonanti , affermando, che le vocali dalla voce, e dal gor- 
gozzule, le confonanti dalla lingua, e da’ labbri vengon pronunzia- 
te: il che ne alla defcrizionc, che ne lafciò nel detto libro della Poe- 
tica, ne a ciò, che il predetto Platone ne fcriffe nel Soffila, è pun- 
to diverfo , chi ben riguarda. Con quella diffinzione molti, e Re- 
torici, e Gramatici, cosi Greci, come Latini , n’hanno trattato ne’ 
libri loro, de’ quali , ne i nomi, ne l’opere non mi cal di rammemo- 4 
rare, poiché troppo numero fono , e quali noti a ciafcuno, e nien- 
te rilievano al mio proponimento. Trattiamo addunque prima delle 
vocali, le quali fon quafi l’anima, e come dille Platone, la catena, 
e ’l legame , lènza ’l quale l’altre lettere perfettamente efprimer non 
fi potrebbono . 

Quante , e quali fono le vocali del voi zar ncflro. 

Particella VI. 

N EHa fcrittura cinque, e otto nella pronunzia fono appo di noi 
le vocali a, e larga, e II retta ,1 groffo , i fottile, ò largo, o 
Tiretto , e nell’ultimo luogo fu. L’e larga fi lente in mele, quando 
fignifica il (Tutto delle pecchie; la llretta in mele y che fia detto per 
% T quei 
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quei pomi, che i Latini chiamano mala . Didinguevano i Greci que- 
lli due fuoni con F*», e con F«, e con titolo d’e breve, e de lunga 
erano tifati di fepararle. I Latini altresì, come i Gramatici affermano, 
nella voce, reddentet , il fuono fentivano di tre diverfe e : la prima 
flrctta , la feconda larga , e la fezza tra larga , e ffretta . E altri af- 
fai più differenze v’aggiunfero alcuna volta. E più avanti foggiugne 
Quintiliano tra l’ e , e Fi effere un fuono di mezzo , onde nel no- 
me btre r ne i, ne e cfpreflamente non fi pronunziava. La voce del- 
l’i fiottile folamente s’efprime dopo ’l fuono del eh , e del gh fchiac- 
ciati , c del gl , e del gn, quando ciafcun .di loro infranto fi manda 
fuori , come in occhi , in vegghi , feconda voce del verbo , vegghi o , 
in quegli , ed in ogni : e parimente predo alla z , a cui fiottile ab- 
biam detto, di che di lòtto ragioneremo : dietro a i quai fuoni è ne- 
cefiario , che quedo i picciolo , feguiti tuttavia , e altrove mai non 
fi truova. L’i grodb fi lènte in tocchi , in vegghi , voce del verbo 
veggo , in Gli cerio , e in ogni pronunziata in quella guifa , come fe 
fieno due parole, ma congiunte , e fenza intervallo fi profferifeano: 
e appredo in razzi , e in mozzi : e in fomma in ogni altra voce, 
fuor de’ predetti fuoni . E ho detto occhi , e tocchi , e ragghi , e 
tragghi , e sì fatti , perciocché forte è da ridere lo fcrivere , occbìi , 
e mugghi! , e gli altri filmili con due i, e farfi a creder, che quindi 
nafea la differenza, la quale altra non è, fe non che in occhi , ed 
in vegghi , che vien dal verbo vegghi o , il eh, e ’1 gh fon più fchiac- 
ciati , e gl’i ancora più fiottili , che in tocchi non fono , ed in veg- 
gbi , che deriva da veggo : altramenti converrà dire , 'che in occhio , 
e in vegghio , e negli altri di quella guilà, abbia il fuono di due i, 
e che, e occhilo , e vegghiio , e vecchi io, e chiiave, e gbiianàa , e gli 
altri limili, Umilmente fi debban mettere in ifcrittura: il che, e al- 
l’ufo è contrario, ne la pronunzia il fodiene. E fe i Romani fcrifi 
fero talor peiitis, eiius, Pompeiius; e Cefarc intendentitììmo di que- 
lla arte , approvò per ben fatto , che con tre i, cioè Pompeiii , la 
feconda voce s’ efprimeffe del detto nome, tedimoniano allo’ncon- 
tro i Gramatici , che lòlamcnte l’ultimo i era vocale , e gli altri due 
confonanti: il primiero de’ quali dalla fillaba di mezzo, ed il fecon- 
do dall’ultima, fi comprendeva: sì che tre fillabe aveva quella voce, 
e non più , cioè Poni pei ii , c fi pronunziava in alcuna maniera 
fimigliantc a Pompeiii : quantunque tra gli antichi Gramatici abbia 
chi rechi avanti F opinion contraria , cioè, che più d’ un’ i in una 
fola lillaba, nella latina lingua non poteva aver luogo. Ma cheunque 
nella latiifc s’ addivenifle , ccrtiffima colà è , Che sì fatta pronunzia 
nella uodra non è pallata , ne la portiamo noi, s’io non nV ingan- 
no, comprendere agevolmente. Ma fe nella nodra AbWccì fia vera- 
mente 
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mente Ti confonante , come i latini , e confonante femplice, e con- 
fonante doppio tcnner d’averlo nell’alfabeto loro, di fotto fi cercherà. 
Ciò, che del eh, e del gh, che fchiacciati fieno, abbiam detto: e del 
gl, e del gn, che chiamar fi poiTono infranti , fimilmente è da dire, 
ciò fi è, che la differenza, la qual fi fente nella pronunzia del gli , 
A’ Angli, e quel d'agli, e così tra’l primo, e’1 fecondo gai, non con- 
fitte fidamente nell’effere quelle confonanti, quafi ò dure, ò infrante, 
ma nella grofiezza ancora, ò fottigliezza della vocale, in cui sì fatte 
fillabe hanno la loro ufeita : il che, e per Io fuono all’orecchia, e 
per lo muover della lingua , e della bocca , è manifefto al dilcorfo • 
Ora in quefla vocale, i, ebber parimente i Latini più d’una pro- 
nunzia, e-d’un fuono, fe preftar fede dccfi a Quintiliano, il quale 
afferma tra l*i, e l’u , una mezzana voce aver luogo , e ch’altro fo- 
nava Ti, in optimum , altro s’udiva in opimttm . E s’accordano tutti 
ì Gramatici, che il detto vocale, i, trovandofi dopo l’v confonan- 
te , che fi pronunzia in voluti , fe il d, ò la r, ò la m, ò il t, ò la 
x fegoiti appreffo lui , renda altro fuono , che nell’ altre parole , il 
qual vogliono alcuni , che fia lo fteffo , che quel dell’ ipfilon , che 
fu con quello fegno v , da’ Greci rapprefèntato . L’ o largo fi fente 
in rocca , che fignifica la latina arcem , e in torre , voce del verbo , 
tolgo : l’o flretto in rocca , finimento da filare, e in torre , che tur- 
rii , fi fuol chiamare in latino , fi pronunzia Scuramente . I quai 
due Tuoni diftinguevano i Greci con quelle due figure • o, e o gran- 
de , e o picciolo furono i nomi loro : avvegnaché nel principio 
non aveffero il grande, fe creder vogliamo a Platone. Quelli due, 
o, ebber nella pronunzia fimilmente i Romani, fecondoché da alcu- 
ni de’ lor vecchi Gramatici ne fu Jafciato fcritto . Dell’» , ho pollo 
folo un fuono, prefupponendo , che come vocale non n’abbia più. 
Perciocché in valore , e in vita, e nell’ultima fiilaba d’uovo, quan- 
tunque per difetto di proprio fegno, la fua figura non fi diflingua 
da quella del vocale , é nondimeno confonante fenza contrailo , e 
al fuo luogo fe nc ragionerà : ma nella prima fiilaba della detta vo- 
ce uovo , l’u , quantunque fi fia quel poco , che quivi fc ne pro- 
nunzi , da quel dell’ u vocale , alle mie orecchie non fembra dif- 
ferente . Dico alle mie orecchie , perocché molte , e diverte co- 
fe appo i Latini , così Gramatici , come Retorici , eziandio non 
moderni, fi ragionano di quel loro u* che al predetto nofho d’uo- 
vo, e d’ huomo , e di puote , fi crede , che corrifponda : poiché ta- 
lor faccettano cfprelìamente per confonante liquido, talvolta, ne di 
confonante, ne di vocale, non par loro, ch’egli abbia forza: e al- 
cuna fiata nc favellano in modo , come fe pur l’abbiano per voca- 
le , Ma confonante , come può eflere a noi , fe vero ditte Ariflotile 
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nel quarto libro delle parti deglr^Énimali , che le vocali dalla voce ^ 
e dal gorgozzule , ma dalla lingua , e dalle labbra le confonanti fi 
manda» fuori : e nel libro della Poetica , che vocale è quella , che 
fenza percotimento abbia voce , che pofla udirfi : lèmivocale quella , 
che udir fi pofla , ma con percotimento : mutola, che ne anche con 
eflo, renda voce per fe medefima. Il che a detti de’ Gramatici ezian- 
dio è conforme. Ora dov’è queflo percotimento nella prima fillaba 
d’uovo , ò che altro movimento ci fa la bocca, che quegli fttflì, che 
nella pronunzia dell’u vocale, e dell’ o largo fi foglion fare in dis- 
parte ? Per certo egli non ci ha altra differenzia , chi ben riguarda t 
che la velocità . Concioflìecofà , che per iftrigner quelle due vocali 
nel tempo d’una fillaba, s’affrettino quei movimenti in maniera, che 
il palléggio dell’uno all’altro divenga quafi non comprenfibile , e 
paja un folo , e non due. Ma che il predetto u ne di vocale , ne 
di confonante abbia forza, è pili tolto, si com’io credo, un confcfi 
far d’tfler confulò nel dubbio della colà , pofciaché , tra confonanti, 
e vocali , nelle lettere non fi da mezzo . Che vocale fia da dirgli , 
par contr’ a quella maffima , che due vocali capir non poffono in 
una fillaba, poiché la fillaba fi dee pronunziare in un fiato , e che 
un fiato alla pronunzia di ciafcuna vocale per lo contrario è richie- 
fio . Ma quella malli ma confiderà la colà fecondo fua natura , ohe 
cotale è nel vero, e non ha cura di ciò, che per accidente, e per 
«forzamento avvenir pofla in contrario : perciocché centra natura , 
e sforzamento fi può dir quello, che foffera quella vocale in quella 
velocità , nella quale anche non poca parte perde di fe medefima , 
tanta è la violenza. Perocché chi non lènte, che nella detta prima 
fillaba il’ uovo non fi conduce a fine in tutto la pronunzia dell’ u , 
ma s’interrompe trapalando al fecondo fuono , prima, che fia fini- 
to il primiero. Così awien nell’ ua di quanto , nell’ ue di guercio , 
nell’*/' di guifa , e sì fatti : le quai voci la precedente conlònante 
ajuta pronunziare, perciocché ne trasforma quafi in fe ffeflà, e qua- 
fi fe ne fuccia ella una parte : onde l'avanzo piò leggiermente con 
l’ultima vocale fi può raccorre in un fiato. Ma il fuono dell’uà, è 
agevole per fe fteflo , onde non folo con l’ ajuto del q , e del g , 
che fpezialmente fono attillimi a quello effetto, ma, e con tutte le 11 

conlònanti , c lòlo fenza alcuna di loro , fi può efprimcr quafi lèn- 
za fatica. Una medefima vocale ancora, fe creder dobbiamo a’ Gra- 
matici, ftrignevano i Latini raddoppiata in un fiato, e due u, e due 
i in una fillaba con la voce rapprefentavano , come in aqautn , in 
coniicit , e fimiglianti . II che noi non fappiam fare in maniera, che 
Porecchic il difeernano . Dico che P crecchie il difeernano , perchè 
nel vero egli fi può pur fare , ma per non efler divertì i fuoni , il 
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paflaggio del primo i, ò del primo u al fecondo, per raffrettameli- 
to non fi conofce: il qual paflaggio nella pronunzia di diverfe vo- 
cali, non è poflìbil, che fi nafconda. £ ho in quello cafo fimilmen- 
te nomato l’i, poiché anch’egli talora , come fa 1’ u , precede in una 
fillaba ad altre delle vocali , ia, ie, io, iu, piatto , fìttn, fioco , fiume , 
e cocchiume : il quale i appo noi per le medefime ragioni , s’io non 
m’inganno , parimente è vocale : ne i alcuno confonante , per quel, 
ch’io creda , conofce la lingua nofira , avvegnaché i latini , e confo- 
rante femplice, e confonante doppio, come dicemmo, mollra talo- 
ra, che l’aveflcro: femplice in furto, e sì fatti : doppio nel mezzo 
di due vocali, come in Ma)a . Ma forfè, che altro fuono ebbe nel 
lor linguaggio, che nel noflro non ha, pofciachè delle lingue , che 
pili non fi favellano , poca certezza , nell’ opera deila pronunzia fi 
può avere . Egli è il vero, che la voce di quello i, ancora apprelfo 
a noi ha un certo che più di quel noderbfo, e granito, il qual rifuo- 
nan le confonanti , che non ha l’u , di che di fopra, s’è fatto men- 
zione. Ma che egli fia perciò conlònante, per mio avvilo , non è 
da dire : quando niun percotimento , ne di lingua, ne di labbra, 
non fi fa da noi nell’efprimerlo . E comechò nella pronunzia d’alcu- 
na confonante , la regola mollra, che falli , della deferizion d’Arillo- 
tile , e che fenza efpreflo percotimento della lingua , o de’ labbri 
il lor fuono mandai fuori ; tuttavia chi attentamente vi prenda 
cura, conofeerà , che a formare il fuono del c ,.e del g, del q, del 
eh , e del gh , e così della f , e della r , e della f , e di ciafcuna 
delle diverte , z, bifogna , che le labbra , ò la lingua , ò percuotano 
efpreflamcnte , ò fi muovano per percuotere, avvicinandoli alla bat- 
tuta: la dove le pronunzie dell’uà , e ia, e limili, fimza alcun mo- 
vimento far fi polfono di quelle parti, e fidamente l’ugola, e l’aprir 
più, ò men la bocca, ò più, ò men rotonda, ò lo fpignerla, ò non 
ifpignerla in fuori, ò il far più, ò meno l’uno , e l’altro, a farle 
udire è aflai . Ma che direm noi di giuoco , figliuolo , magliuolo, pa- 
juolo, a)uola, e mille altre, nelle cui voci, non pur di due, ma di 
tre lettere vocali, riflrctte in una fillaba, manifellilììmo fi fecrne il 
fuono ? Non altro ficuramente , fe non che in quelle pronunzie , 
tanto più s’affrettano i movimenti , quanto più di farlo è meflieri , 
c quanto lo sforzamento è maggiore. Dicono alcuni Gratnatici, che 
tanto le confonanti di valore , e di dignità fon fupcrate dalle voca- 
li , quanto dall’anima è il corpo fopravanzato : e hacci di quelli, 
che vogliono ( il che a’ detti de’ più folenni favj eziandio par con- 
forme ) che nella fillaba, le confonanti v’intervengano, come mate- 
ria, e le vocali, come forme. Come addunque potrà egli efler ve- 
ro , che nella fillaba iuo t di ^aiuolo, e di aiuola, tutte le Itttere lìen 
• vo- 
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vocali, fenzachè v’abbia niuna confonante, fe, in cofa fenfata, for- 
ma fenza materia ritrovar non fi puote ? Ma per certo quella fen- 
tenzia non è in tutto da ricevere , come verace . Perciocché ne fe- 
guirebbe, che le fillabe d’una fola vocale fofler forme fenza materia, 
si come per elèmplo: a, legno di cafo , avverbio di luogo , ò pro- 
pofizione, e, verbo, ò congiunzione , ò pronome, i, articolo, o 
che ftia per ovvero , ò per efprefTion d’affetto , ò per avverbio da 
chiamar ciuchi' fia , u per dove , e sì fatte , fe altre fe ne ritmo- 
vano. Converrà dire addunque ciò, che ancora da Arirtotile fi può 
ritrarre , e dal fettimo libro maflimamente della fovrana filofofia , là 
dove della fillaba, e del fuono della lettera , confra la dottrina del 
Cratilo , fi ragiona da lui , che gli elementi , cosi chiamano le let- 
tere dalla voce pronunziate, che gli clementi dico, non tanto con- 
fonanti , ma cosi confonanti , come vocali ancora , la materia fieno 
della fillaba, c la fua forma, 1 quella propria difpofizionc, e quell’or- 
dine d’ efiì elementi , da’ quali rifulta quel proprio fuono , che da 
tutfe altre iìllabe la rende differente : e nelle fillabe d’una fola vo- 
cale fia la materia effa voce , e la forma quel proprio fpirito , quel 
proprio tempo, e quel proprio accento, che n’cfce fuori . Cosi sfor- 
zai non fiamo a dire , che dove più d’una vocale in una fillaba fi 
co riprenda, ciafcuna d’ effa , da una in fuori, divenga confonante» 
Addunque u confonante liquido, fècondoch’io avvifo, dall’ orecchie 
noftre non fi conoide , ma fidamente il vocale , ed il mutolo : ma 
Pi ne mutolo, ne liquido, ma vocale fidamente , ò per dir meglio, 
due i vocali, un fottile , e un groffo, come davanti abbiam detto. 
£ quelli , che da alcuni u liquido , c i liquido fògliono erter chia- 
mati , non fono, naturalmente diverfi da i vocali , ma addiviene, che 
meno interi , e più veloci fi pronunzino alcuna volta : onde rac- 
colti lèmpre gli nomeremo , a differenza de’ lor compagni , a cui 
diflefi forfè fi potrà dire . Ed il raccorfi , non pure al grofTo , ma 
anche all’i fottile , fpeffe fiate interviene , come in vecchio-, e coc~ 
cblume, e altri aflai fenza novero. 

Se pii) vocali in una fillaba feno <r Tofani ciò , chiappo i Greci , 
e i Latini fu il dittongo, e fe dittongi abbia varamento 
la lingua nojlra , e quanti , e quali. 

Particella VII. 

T Anti dittongi , fe l’ufo della lingua porti gli averte in opera, 
nel volgar nortro, fi portoli pronunziare, quanti de’fuom del- 
le vocali fieno gli accoppiamenti , che a quarantanovc aggiungono , 
s’io non fono ingannato . Egli i il vero , che la medefima con la 
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mcdefima , e la larga dopo la ftretta , fono in dittongo difficili a 
profferire . Ma che vero fia ciò, ch’io dico di tanto numero di dit- 
tonga , può ciafcuno accertacene per fe medefimo ne’ verfi de’ poe- 
ti per entro alla parola , dove vedrà , che ad ogni fuono di vocale 
un’altro fuono d’altra vocale fi può agiugnere , fènzachè delle filia- 
te fi venga a crefcere il novero. E abbiam detto per entro alla pa- 
rola: perciocché quelli, che per dittongi tra voce, e voce dal Trif- 
fino fon proporti , dittongi , per mio avvifo , non fon da riputare, 
pofciachè in una fillaba non fi pronunziano , come al dittongo è 
richiedo . Ma comporta la natura del noftro verfo , quantunque d’ 
undici iillabe , quanto alla regola , la fua mifura fia , quali per en- 
tro il fuo corpo, il trafcorfo delle vocali, in guifa che dicendo, 

Voi eh' afeoleate in rime fparfe il fuono , 
non folamente non fi pronunzia 

Vo’ cb' afcoltate ’« rime fparfe 7 fuono : 
ma non è vero, che il voi , in una fillaba fi raccolga, come alcuni 
hanno detto: ed a cui caglia di chiarirfene, pruovi a mandarlo fuo- 
ri con ogni maggior lentezza in due fillabe, e, mandatolo, fermili 
eziandio con la voce , e faccia una lunga pofa , e altrettanto ado- 
peri ndCafcoltate in , e nello fparfe il , e vedrà , che non pure il 
fuon del verfo danno non ne patifee, ma ne divieti migliore, e più 
rohufto , e più bello . Ora ritornando a’ dittongi , eflì di due ma- 
niere , fecondoch’io eftimo fono appreffo i Tofcatii , cioè dirtefi , e 
raccolti. Dirteli, quando di più vocali, che fi pronunziano in una 
fillaba , di ciafcuna igualmente , come in laudcvole , ò più della pri- 
miera fi fpecifica il fuono , si come in laude . Raccolti per lo con- 
trario , dove dell’ultima più s’efprima la voce, chenti fono i si fat- 
ti va ve vi vo : }a je j o )u : guato , guerra , guida , btiomo , gbia\a , 
mannaie , muoio , e vigliume , e ino eziandio del numero ( cosi di- 
ciatti loro) de’ trittongi, figliuolo, aiuola, e limili. Ninno de’qua- 
li nove fuoni , per quel , ch’io creda , non fono la rtelfa cofa , che 
a’ Latini erano in qnare , que , qui , quo , Jartus , Jovem , ]uppiter , 
Ma\a , ej»r , cu)tts , e fimiglianti : pofciachè appo loro confonanti 
erano l’u , e l’i , e appo noi fon vocali, come addietro abbiam mo- 
ftro. E ciò eh’ è detto del dittongo infin qui, pcravventura , c af- 
fai, fe già non ci aggiugnertimo , che il raccolto , e ’l dirtefo talor 
s’unifcono infense , e riftringonfi in una fillaba : ma primo è fem- 
pre il raccolto . Il che in alcuni trittongi , e quadrittongi fi vede 
maffimamente : qua» , miei , figlino: , e molti altri : perchè trittongi» 
e quadrittongi , oltr’ a quel , che fi creda degli antichi linguaggi , 
agevolmente pronunzia la lingua nortra : Lacci noi , rofignuoi , e si 
fatti , che ne’ poeti con tutte e quattro qucll’ultime vocali, raccol- 
te 
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te in una fillaba, fi truovan pronunziate : sì come da un noltroj 
già buona pezza , fu pruovato a ballante : e abbiam detto , che ì 
diftefi co’ dittongi raccolti, fpcffe fiate fi riftringono in una fillaba: 
concioffiecofa , die i raccolti co’ raccolti , che talor fecion pruova 
d’unire infieme i poeti. M'è £Ìo)a tolta-, e diporto : con gli altri di 
quella guifà , a gran fatica fi poflon profferire. Ma ciò, che del tra- 
fcorfo delle vocali nel noflro verfo abbiam detto , tuttavia fi vuol 
prenderlo con certe regole , e con alcune ferme limitazioni, che in 
altri tlattati , come in più proprio luogo , peravventura , fi confi- 
dereranno . 

Quante , e quali fono le confortanti nel volpar noflro '. 

Particella Vili. 

S Eclici rcflano le confonanti nella villa della fcrittura , ma i lor 
fuoni fieno almen venticinque . Di quelle confonanti , alcune, 
come s’ è detto, fi chiamano fcmivocali , perocché il lor movimento 
Tentiamo efprcflamcnte , che comincia dall’ugola, eh’ è quali la ma- 
dre delle vocali , e fi finilce nelle labbia , ò ne’ denti : ad altre fi 
dice mutole, perciocché, così *1 principio, come la fine del. lor fiio- 
«o, par quafi tutto verlò J’ diremo, ò nell’ diremo della bocca, e 
che fenfibilmente non vi s’adoperi il gorgozzule , principale organo 
della voce, onde lettere mutole, cioè quafi fenza voce, fumo rifa- 
'ti di nominarle. E quella è forfè , benché novella , più certa rego- 
la , di veruna di quelle , che da’ Gramatici propor fi fogliono per 
quella dillinzione: i quali i nomi delle lettere col fuon delle medefi* 
tue fcambiano fpcflb , non ricordamlofene in quello partimento : e 
anche a quella d’Arillotile , chi ben riguarda, sì com’io credo, que- 
lla noltra non è contraria. 

Quante , e quali fino appo di noi le lettere fcmivocali. 
Particella IX. 

D Odici nel volgar nollro fono le pronunzie, ò effer pofTono del- 
le femivocaji, I, gl infranto, m, n, gn infranto, r, f, x, z fempti- 
ce, z afpra, z fiottile, e z rozza . Ne paja nuovo a udire, che quel- 
le lettere infrante , entrando nel lor componimento nel primo luo- 
go una mutola, fi pongano nell’altra Ichiera: poiché della 1, e del- 
la n prendono più parte affai. E per lo fteffo riguardo appunto, Jo 
x appo i Latini , fu mefio anch’egli tra le femÌYOcali . 

Quale 
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' Quale è il fuono del gl infranto , e del gn infranto . 
Particella X, 

C Hiamo gl infranto quel , che fi fente in agli , e in quegli , « 
differenza del gl, d' Angli, e Gli cerio, il quale è fuono di duo 
lettere, e col g, e con la I, s’efprime naturalmente: ma Faltro gl, 
cioè quel d'agli, e di quegli , i un Tuono da per fe, il quale il g, 
e la 1, in alcun modo -non poffen rapprefentare ? onde propio ca- 
rattero , che dal gl, efpreffo fuono di due lettere, il dillingueffe , 
ragionevolmente ricercherebbe . E parimente il gn , che pure infran- 
to ho chiamato, il cui fuono s’efprime nella noftra voce, ogni, chb 
vale quanto a’ Latini ; omuis . Ricercherebbe , dico , parimente qne- 
fto gn il fuo légno , perciocché è propria lettera nella noftra pro- 
nunzia, ne vagliono ad efprime'rla il g, e la n, che fono due Tuoni, 
e non uno , ne altro rifonar poffono, che ciò, che s’ode in og nis , 
in quella guifà mandato fuori in due parti , e nelle greche voci 
yvUr, yi» iViir , yttififa, e si fatte : La qual pronunzia nell’i- 
dioma noftro non ha luogo giammai. Onde fi può piò torre in pa- 
ce si fatto mancamento , pofciachè dubbio non ne può nafeer di 
doppio fignificato . Ma morendo la lingua nella voce del Popolo , 
tanto minore il lume rimarrebbe della pronunzia , che non farebbe 
fe di caratteri foffe fornita appieno : avvegnaché in ogni maniera a 
sì fatto accidente , tutte Je diligenzie, per quel ch’io creda, non ba- 
dino a riparare . Accennafi da’ Latini fcrittori della loro , n , e del 
loro g , alcuna volta colà fimile a quella de’ noftri Tuoni infranti , 
Ma ciò, che dicono altrove del romperfi l’una l’altra le diverfe con- 
fonanti , quando infieme s’accozzano , non è già cofa, che a quello 
propofito tirar fi poffa , s’io non fono ingannato , ma comune acci- 
dente in tutti gli accozzamenti delle lettere non vocali , ficom’io 
credo , piò tofto da riputare, Sono quelli due fuoni infranti , cioè 
gl , e gn , compofte lettere, fenza fallo, cioè il primo di g, e di 1, 
e di g, e di n il fecondo. E non fedamente compofte, ma doppie fono 
ancora. Certilfimo indizio di ciò è quello, che le medesime nella pro- 
nunzia raddoppiar non fi poffono . Per lo contrario compofte fono, 
e non doppie due delle zete della noftra favella , cioè l’afpra , e la 
rozza , e poffonfi raddoppiare. La femplice, ne doppia, ne compo- 
fta : della fiottile innanzi ragioneremo. Ma che pollano alcune lette- 
re effer compofte , e non doppie , non è fconvenevole a dire . Pe- 
rocché doppia è quella , il cui fuono vai per due ; ma le compofte, 
e non doppie prendono di due fuoni una parte di ciafcheduno , c 
l’altra parte gittan via : onde d* un Tuono , e nqn pltr* » reità foro 
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Il valore . E quindi nafce, che raddoppiar le polliamo . E come pofi. 
fa aver ne’ corpi luogo quefla mifchianza, non è trattato, ch’a que- 
lla tema appartenga . Ma ritornando a’ fuoni del gl, e gn , finiamo 
di elfi ciò , che è da dirne in tutto quello trattato : e avvegnaché 
ciò , che ora fiamo per foggiugneme , in altro luogo pili innanzi 
meglio Iteffe , peravventura , tuttavia , per non dividere il fuò ra- 
gionamento, quella licenzia^ prenderem dal lettore . Diciamo addun- 
que, che si come il gh rotondo, che fi pronunzia in gheppio ( che 
quanto è il fuono è lo Hello * che in gatta, fi profferifce, e in ftgo ) 
a qualunque delle vocali lèco porta il fuo fuono , Gbifmonda , garrì- ‘ 
ha, gomito , ramingando , e gufare , che , ò tutte con la h , ò len- 
za la h tutte, le s’ammendafie l’ufo dell’Alfabeto, per lo diritto fcri- 
ver fi converrebbono : si come addunque quello fuono , qualunque 
gli fucceda delle vocali, fi mantien Tempre il medefimo, cosi far do- 
vrebbe il gl , ed eziandio il gn , ché infranti fi profferirono : e fe 
propolli all’i, rendono il fuono , che fi lènte in quegli , e in fogni, 
con ogni altra vocale fonar dovrieno il medefimo, e pigierà, e pigiano, 
evoglono, e paglucole, e flagna, e ragne , e ognora, e ognuno , avreb- 
be a Icriverfi fen^a che ri , dopo la 1 , ò dopo la n , s’ aggiugnef% 
nella fcrittura : pof^iachè quello , che i, fembra nella pronunzia di 
quelle lettere, i, non è veramente, ma una certa morbidezza di fuo- 
no , che nelle dette lettere naturalmente è rachiufa : che fe, i, foffe 
quello; in egli, ed in ogni , fcriverlo non fi dovrebbe, ma egl, ed 
egft, a rapprelèntare il Jor fuono farebbono fofficienti : e cosi fillabe, e 
non lettere farebbe da riputarle. E altrettanto delgh fchiacciato, e del 
eh fchiacciato, e degli altri altresì, fenza alcun divario è da dire : cioè, 
che ghiera, e ragghio, e ghiandaia, e teggbiuzza, c chiave, e cbiejlo , 
e granchio , e raccbiufo , e cocchiume : e cocchume , e racchufo , e 
grane ho, e cbejlo , e eh ave , e tegghnzza , e ghanda)a , e raggiro , e 
ghera, dovremmo Icrivere fecondo la ragione. E del c, e del g mor- 
bidi , il fimigliante poco innanzi fi mpflerrà , cioè , che canea , e 
tottollo , e {aitatilo , e Cui azza , e gar ditto , e gu]e/lo , e gudice , e 
f°P ra gg''nto, le l’abbiccì per altro di contraffegni foffe fornita appie- 
no , effer dovrebbe la verace fcrittura . Ma perciocché al rimanente 
delle predette cofe, da una parte il difetto dell’alfabeto, dall’altra fa 
contrailo il mifnfo, al quale , mal noflro grado , in molte parti ci 
conviene ubbidire , fofamente dietro al gn infranto di quello fatto 
fi pud diterminare : cercando fe regna , ò regttia : infcgtte , ò infe- 
gnie : fogno , ò fognio , ognuno , ò ogniuno , più corretta fcrittura fi 
debba riputare . Intorno a che il noflro credere fi è quello , che 
niente dall’i, s’adoperi nelle si fatte voci . E quello per due ragioni. 
1* prima per ciò , eh 'addietro abbiam inoltro , che l'altro fuono del 
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gn , a cui rotondo abbiam detto , non cade in ufo della noftra fa- 
vella : onde nafcerne non può dubbio di diverfa pronunzia . La fe- 
conda , perche lo ferivere in quella guifa , all’ufanza non è contra- 
rio , anzi è forfè piò comune . La prima per fe fola non farebbe 
ballante a conchiuderlo, imperciocché lo Hello del già, e gle, e glo t 
dir fi potrebbe , e del gl» , che nel rotondo fuono non fono anch* 
elleno nelle nollre parole . Ma la feconda , che per quelle non ope- 
ra , aggiugnendofi alia primiera , in favor del gn , per mio avvifo , 
il può fare . E fi conferma quella conclufione da certe voci , nelle 
quali il detto, i, dopo il gn infranto fi proffera efprclfamente, si co- 
me in regniamo, e regniate , e pegni amo , e fogniate, e tutte J’altre de- 
gli altri verbi fimili nelle (lelfe perfone del detto tempo, e modo nel 
medefimo numero; il che nello ’mpendente preterito del modo dimo- 
flrativo nelle llelfe perfone del medefimo numero , per quel , ch’io 
creda , in alcun modo non addiviene , Quando mangiamo di fuver- 
cbio, foggiamo fpeffb di Jìrane cofe. In quello fogniamo , non fi fente 
fuono d’i . Co/loro ci parlano di Jtorie così orribili , acciocché poi le 
fogniamo. Qui , fecondochè a me pare , fi fente tutto fcolpito . In 
quelle addunque, c fe altre cen’abbiaqo delle sì fatte, per mio con- 
figlio, il porremo: nell’altre, come foverchio , lo lafcerem da parte. 
Nel rimanente , cioè nel gl , quando è infranto , e nel gh , e eh, 
quando fono fchiacciati , e in tutti altri fuoni delle dette due let- 
tere, cosi morbidi, come rotondi, il comune ufo feguiteremo, fin- 
ché per cafo , ò per autorevole provvedimento , fi rivolga in .mi- 
gliore. 

©nati fono i fuoni delle zete , e come iiverp . 

Particella X /. 

D EIle zete , l’ afpra , e la rozza compolle lettere fono , ma nop 
doppie, si come pur ora abbiam detto : ma la fempliee, ne dop- 
pia, ne compolla, p per quello di fempjice le abbiamo dato il no- 
me . Quella da’ nollri fi reputa per f, e col fegno della f, poiché 
non ha propria figura , e dillinta , la feriviamo tutti comunemente . 
11 fuono di e(Ta fi fente in rofa , nome di fiore, in efimplo , e nell» 
fin di fpofa, e mille altre . Chiamanla alcuni f dolce, per diltingucr- 
la dalla propria f, che fi pronunzia in rofa , che deriva da rodere , 
in farei, in penfofo , in cafone , e infiniti di quello genere: la qual 
lettera è Itrepitofa , ed ha affai del fifehiante . Ma a noi fembra , che 
quella prima, molto piò, che della f, della natura fia partefìce delia 
z, e di z, piò che .di f il nome fe le convenga : poiché affai piò a 
quel della z rozza , che quel della rozza non fa a quel dell’ afpra, 
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lenza alcun dubbio, il fuon di lei s’avvicina, come fi fcerne pale* 
fornente nelle parole zappa, fantasma , e zoroaflro : lafciamo fiare, che 
con lo fteffo fuono di quefia noftra zeta fcmplice , non con quella 
d’alcun’altra , la greca £ , da* moderni Gramatici foglia pronunziar!/, 
a ciò movendogli, peravventura, ciò che di effa , e della fua dolcez- 
za, (òpra tutte altre lettere, feriffe Quintiliano . Le quai parole a 
niuna dell’ altre zete agevolmente fi poflono adattare , fe non in- 
quanto la fottile meritane alcun privilegio : che ad ogni modo cosi 
folcirne titolo di loavilfima , s’ io non m’ inganno , troppo le feon- 
vcrrebbe . D’altra parte , le quefia noftra è lèmplice, sì come cfpref- 
famente la ci lcuoprono le orecchie , come può ella con la greca , 
che doppia era, avere il fuono uniforme ? Ma lafciando a cui toc- 
ca la cura dell’ altre lingue, moftriamo il fuono dell’altre noftrc ze- 
te: cioè dell’afpra, che in zoppo fi profferifee : della fottile, la qual 
fentiamo in letizia, e della rozza, che in zaffiro, pronunziamo. Qne- 
fte , come fi fcerne manifeftiflìmo da’ luoghi delle battute , che nell’ 
efprimerle li fanno entr’alla bocca, fono l’una dall’altra differenti di 
fuono, perciocché d’altre lettere , ò in altra maniera , ciafeuna di 
loro c comporta : cioè l’afpra di t , e di f, dico della f, che fi chiama 
propia, e fifehiante : la fottile delle medelìmc , ma in un’altra guifa, 
come poco appreffo fnrem pruova di diinoftrare : la rozza del d , e 
della lettera, che da alcuni non propria f, e da noi z fèmplice è fia- 
ta pominata. E quelle cofe manifefte fono in maniera, che a mezza- 
aie orecchie ,• fovcrchie fono in tutto si fatte dimoftrazioni. 

Come s’ appruora l'ufo della z per t, 

Particella XII. 

L A terza z, a cui lottile abbiam detto , in diliger} zi a , in letizia , 
e in tutte le lor compagne, che di qua dal buon lècolo col t 
da buona parte , a fcriver s’ incominciarono , giujìitia , cltmtntia , e 
limili , nella pronunzia efpreffamente fi riconofce . Dico di qua dal 
buon fecolo , imperciocché nel miglior tempo , nelle pili prole , e 
migliori , per elprimer quel fuono , affai piò di quella del t fu in 
ufànza la figura della z, come fi vede ne’ miglior libri a penna, che 
fcritti furono in quell’età, parte de’ quali per teftimonianza di que- 
llo fatto innanzi fi nomeranno . Ne maravigliar ci dobbiamo , che 
con 1’ altro imbaftardimento della pura favella , dalla gramatica della 
latina lingua, eziandio quello abufo, che lungo tempo è durato, in- 
fiememente s’introduceffe . Il quale abufo non prima, che cinquanta 
anni fono , a difmetterfi incominciò , e de’ primi , che lo lafcialTero 
fu il Trillino peravventura, e appreffo di mano in mano fu leguito 
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da molti, tanto che oggi, dalla più parte, l’antica guifa s’c ripiglia- 
ta alla fine : benché da i volgari huomini, e idioti, ella non è a dir- 
ne il vero interamente mai fiata tralafciata ; argomento certifiìmo, 
che ciò richiede naturalmente la forza della pronunzia, della qual la 
fcrittura vuole efier ritratto , e fembianza : e ogni ora , che fe ne 
parte e difetto: e dica pur dell’ufò ciò, che gli aggrada Quintiliano 
Jn contrario, e produca pure egli, e altri, e nel Latino nTioma , e 
nel Greco , intorno a quello , efcmpli di varianza , che imitilo , e 
non ufo , Tempre il si fatto è da dire , e le cotali, imperfezioni de’ 
linguaggi fon fempre da riputare : ne perchè a forza convenga ce- 
der loro , per tutto ciò fi può lor porre altro nome . Ma jn quella 
bifogna particolare della z, non lòlatnente l’ufo non c’è contrario, 
ma è per noi allo’ncontro : poiché prevalfe quello noftro nella mi- 
gliore eìà, e già molti anni fi vede rinvigorito, e difinelfo del tut- 
to non è fiato giammai . Lafciamo Ilare la vanità del fondamento 
della parte contraria , il quale è l’ ulò delle latine voci , delle pro- 
nunzie delle quali niente abbiamo di certezza : e quando pur l’avef- 
fimo , in niuna parte fiamo a quelle obbligati . Senzadio io non fo 
dove fi truovi mai nel latino quella conforterìa della lettera t , la 

3 naie è mutola , e Iccmpia : e della z , che per femivocale , e per 
oppia , da tutti i fuoi Gramatici fi determina in quella lingua , e 
che fe pur mai folle feempia, per accidente , e fuor di fua natura, 
nel latino verfo avverrebbe . Ma molti , e de’ più antichi , e mag- 
giori , non doppia lettera folamente, ma vocabolo, e doppia fillaba, 
1’ hanno deferitta ne’ libri loro. In fomma gran fatto mi parrebbe, 
che fe fiata ci folle si fatta parentela , fra cotanti Autori , che del 
lùono delle lettere , e del diritto modo dello fcriver le voci , tante 
cofc hanno dette , altre vcftigia, che un rottame di dieci righe d’un 
non conolciuto Papirio, non ci fofie rimafo. Ma chiunque in altre 
lingue, dì quella lettera fi folle il fuono, certillima cola è, che il t 
appo noi, altro che quel che s’ode in Tito , ed in Teli , non può 
mai rilònare : e che in Letitia , tanto il primiero, quanto il fecon- 
do t rimbomba nel volgar noftro : e che con la z alio ’ncontro , il 
fuono delia primiera lettera s’efprime propriamente della terza fillaba 
di giudizio., di C/emertzia , e di correzione . Dirà alcuno, che l’ufo, 
che di si fatte cofe può difporre a fuo fenno , al carattero del t ha 
voluto foggiugnere quella novella forza : e che non tanto il proprio 
t , ma eziandio della z la pronunzia ci rapprefenti . Lalciamo ilare 
la fconvenevolezza di quello prefuppollo, il quale in mille modi fi 
potrebbe ribattere : ma perchè quelli, clie cosi credono, si come fcri- 
vono cojtatjtia, diliger.ua , je si fatte; quando la ftefi'a voce pronun- 
ziano lenza i’i , col t medelimo , cojìanta , non ifcrivono nella ftefi'a 
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maniera ? perciocché fé diligenza , con quelle lettere è ben rappre- 
fentata , il che ninno non contraila ; per qual ragione , volendovi 
aggiugner Pi, la z, la qual nella pronunzia fi riman pur la (leda, 
nella fcrittura in altra lettera fi debbe trasformare ? Ma perchè que- 
llo davanti al libro bielle Novelle , perav ventura fu provato a ba- 
llante , perchè ora quella z con titolo di fattile fi didingOa dall’ 
afpra , il che allora fu pure in parte accennato , mi piace di di- 
moflrare . 

Z per t, i’è la mtdepma che la z afpra , e perchè p dtjìingua con 
titolo di fittile, e perché non p raddoppi . 

Particella ZI 11. 

C He la z di vizio , e forfè ancora quella di diligenzia , benché la 
precedente liquida , in quelle di quella guifa , in buona parte 
il nafconda, fia alquanto meno afpra , che quella di zucca , e d \a- 
f prezza , l’orecchie a dirne il vero il comprendono, e il diverfo mo- 
vimento , che fa la lingua nel formar l’una, e l’altra, ch’è parimen- 
te il rifeontro dell’ altre differenze , che davanti ho prodotte , nel 
Tofcano alfabeto, manifeftamente il conferma . Perocché, quantun- 
que minima fia quella varianza , è minore affai fenza fine di qual 
fi voglia,. che accaggia tra l’altre zete, tuttavia, e fentefi dall’udire, 
e fi difeeme dal detto movimento, Concioflìecofa , che effendo que- 
lle due zete, la fattile dico, e l’ afpra, formate di t, e di f, ed ef- 
fèndo la f , come ben parve a Meffala , anzi , che lettera , un cotal 
fifehio , d’un t, e quafi d’un certo fifehio compolle fono amendue. 
Nella primiera lettera , cioè nel t niun divario ha tra loro : nella 
fezzaia , cioè nel fifehio , tra l’una, e l’altra confille la differenza. 
Imperciocché nell’ afpra la lingua s’appunta pili a’ denti di fatto , e 
appuntavi!! con maggior forza , ma non cosi aguzza , e anche a i 
detti denti ifovrani men s’avvicinano , e allo fpirito più larga ri- 
man l’ufcita. Ora l’appuntarli la lingua con maggior forza , genera 
il fuono più alpro : lo llrignerfi meno i denti , e Palzarfi manco la 
lingua, e meno interperfi tra gli uni , e gli altri, lo rende più ra- 
do, e più largo. Ma nella voce della z fattile tutto ’l contrario ad- 
diviene; perocché più s’appreffano i denti, la lingua più s’innalza 
a chiuder Ja feffura, che rcfla infra di loro: appuntavifi con minor 
forza , ed in punta più s’ affottiglia , La minor forza la fa meno 
afpra : l’ aguzzarfi fa la voce più fattile , quafi a guifa d’ un fìlchio 
lordo ; per la feffura più (fretta , e per lo chiuderla più la lingua, 
il fiato elee più unito, cd il fuono ne c^vieii doppio: e. quindi na- 
fcc, che quella z , sì come l’altre , non fi può raddoppiare, ma è, 
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fcnza alcun fallo, doppia di fua natura. Ma che. le dette z, la lot- 
tile dico, e l’afpra, fien compofte di t, e di f, oltre a molte altre 
pruove , ce n’é una manifefiiflima : ed è quella, s’ io non m’ingan- 
no: 'che volendo la lingua, fecondo la fua natura, abbreviare alcu- 
ne voci, che pertengono ai novero, venti [ti. venti fette , cinquanta- 
fui , cinquantafette , e cotali i. per ciò adoperare , e per riltrignerle 
più unitamente in un corpo , uccide l’a, ch’è termine delle primie- 
re : onde ve nife i , e ve infette , cinquantfei , e cinquantine , rollano 
nella pronunzia. Ma perche il t, e la f, formano il fuono della z, 
con ella z, sì come fi profferifeono, fi fcrivono da cialcheduno, qua- 
ranzei , quar amette , e così tutte , fuorché trenzei , e fremette , 
che dal buono ufo non fono fiate accettate, ne altramenti, che tren - 
tafeiy e trentafette , non fi direbbe in profa da lodato fcrittore. Nella 
ftefla maniera, in vece d’orto foldi, in altra guifa , che ozzoldi , per 
la detta ragione il nofiro popolo non pronunzia giammai. 

Il tz in vece delle zete mejfe avanti da un moderno , perché 
non ft ricevano. Particella XIV. 

V UoIe un moderno huomo , molto intendente dcll’antiche favel- 
le , che fi feriva Vincentzio , Lorentzo , tzatzera , tzantzara , 
prodetza , e ribretzo , e in fomma tutti i fuoni delle zete in quella 
guila per tz fi rapprefentino in ifcrittura . Perciocché così determi- 
na nella fine , avvegnaché nel principio dove la z folennemente ha 
dell’afpro, avvifi , che debba metterfi in ufo quello ritrovamento, 
del qual produce le feguenti ragioni . Che la z appo i Latini era 
doppia , e che valeva quanto a noi vale il ts . Approdo con l’auto- 
rità il conferma d’un certo ifpofitore, il quale in quella guifa lafciò 
fcritto il fuo nome, Giovanni Tzetza. E così pcnlà quel valent’huo- 
mo d’aver provata la propria intenzione. Ma quanto alle ragioni la 
prima è vana, per quel, ch’io creda, in due modi: L’uno, perchè 
non va per confeguente , non fi dee fcrivcre con due zete , perchè 
la z è doppia , addunque Icriver fi vuole col tz : L'altro , la z ap- 
po i Latini era doppia, addunque è doppia nel volgar nofiro altre- 
sì : ciò non è necelfario , anzi non è anche vero , fecondochè a me 
pare : di che di fotto forfè fi parlerà . La feconda ragione : la z va- 
ie ts, il t addunque fi conviene aggiugnere innanzi al z, è, com’ 
io credo, dillruggimento di ciò, che colui vuol mofirarc : perocché 
fe in quella Icrittura , effendovi la z, per confeguente v’è il t, che 
bifogno v’ha di portovi? Che altro farà lo fcriver tzatzera , che il 
formarlo con due t nel principio della parola, per non dire altro di 
quei del mezzo , e fognarlo in quella maniera ttzattzera , e così gli 
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altri? Lafciamo Ilare il confonder delle pronunzie, ed il conclude- 
re , che in ciò , cosi le dolci , come tutte altre , mandar fi debbano 
di pari , il che al fenfo contrario, ne lo ’ntelletto, per fe medefi- 
nio , in alcun modo , lo può capire . 

/ fuoni delle lettere mutole quanti , e quali fono appo noi. 
Particella X V. 

# 

T Redici appo i Tofcani fono le pronunzie delle lettere mutole 
b, u confonante, c, eh rotondo, eh fchiacciato, d, f , g , gh 
rotondo, gh fchiacciato, p, q, e di tutte l’ultima il t, 

' è Pv, con fonante . 

Particella XVI. 

L ’V confonante pronunziamo nell’ una', e nell’ altra fillaba della 
parola vivo , e nell’altre di cotal fuono : ma non avendo pro- 
pria figura da poterlo diftingucre , con una lòia , e medefima, i’v , 
confonante , e l’u , vocale fi rapprefentano nella Icrittura , come lì 
vede in uva , nella cui vece fono l’uno, c l’altro u allato, avve- 
gnaché leparati in due fillabe, sì come in vuole , in una fola raccol- 
ti fono amenduni . Ne qui fa luogo il difeorrere, fe i Greci , ò i 
Latini , avellerò , ò non avellerò anch’eglino quello fuono , fe in 
tutto lo flelfo , ò in parte diverfo, fe mai l’ufarono per b, ò per h, 
ò per f, ò per ìfpiriti , ò fuoni fimili a quei della f , ò della h, ò 
del b , e altre colè aliai , che fe ne fcrivono dagli antichi Autori, 
le quali , per mia credenza , niun profitto polTouo a quello tratta- 
to arrecare. 

• Come fono diverfì i fuoni del , c , del cb rotondo , 

e del cb fchiacciato . 

Particella XVII. 

I L c rende il fuo proprio fuono fidamente davanti all’ e, e all’i, ' 
come in cera, e in Ciro : perciocché il c di capo , e di corpo , e 
di cura , è un’altro fuono da per fe, e altra lettera Io debbiam ri- 
putare , quantunque per difetto , e forfè ancora per abulò , indiffe- 
rente fi mollri nella fcrrttura . E dico abulò , pofciachc elfo c , cioè 
la fua pronunzia, si come ottimamente dille Quintiliano ( dalle cui 
parole fi può comprendere , altro , che un folo c non haver cono- 
feiuto i Latini ) a qualunque vocale fia pollo avanti porta , e por- 
tar debbe feco la medefima forza: onde fc il c aggiunto alfe, e all’i, 
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rifuona ce , e ci , che fi /ènte in cena , e in Ciao ', aggiunto alpa ,’ 
e all’o, c all’u: e eia , e c/o, e ciu, che fi pronunzia in Ciacco, e 
in ciocca , e ’n Ciutazza, fimilmente rifonerà . Senzachè piii nelle fe- 
conde , che nelle prime tra c/To c, e la vocale fufi'cgucnte vi s’inter- 
pongona Pi : e (è nelle feconde pur vi fi conviene interporre , in- 
terpor vi fi dee eziandio nelle prime , c fcriverfi , detta , etera , e 
Ciepperel/o, e sì fatti, come fitruova alcuna volta ne’ libri del buon 
fecolo : il che ad ogni guifa, s’io non m’inganno, non irta bene: 
perocché Pi aggiunto vi genera un’altro fuono , come fi feerne ef- 
preffamente in quelle due voci, polle Puna preflo all’altra, cecus t 
c cieco , le cui pronunzie, nella.lor prima fillaba, per Paggiunta del- 
Pi, differenti fono oltre modo. Onde cotante volte, quante nel teflo 
di quei del 73. e talora del 27. e altra volta anche d’altri, in cotal 
guifa fcritte fi truovano quelle parole , c'urebro , depperello , onde , 
quercie , Ciefca , feiede , ujìcìettì , e malvagie , cotante P i v’è lò- 
verchio , c contra la fcrittura delie copie migliori , e brievemente 
vuol prenderli per errore. E alcuni di quelli luoghi in queHe diffe- 
renze , che fi notarono dietro al Boccaccio , potrà vedere il lettore . 
Ma il filo continuvando del noffro ragionamento, dico, che si come 
del c morbido avverrebbe ciò , che s’ è detto ; cosi per Io contraria 
del c di fuono rotondo, in quella guifa potrem far la ragione: che 
fe , c, a, fa Cd , e c, o, fa co , e c, u, fa cu , che s’efprimono in ca- 
tte, in corno , e in culla; c, e, eziandio farà che, e c, i, farà chi, che 
s’ odono in anche , e in rechi , lènzaché la h mezza lettera fi tra- 
metta tra loro : e fe con la h fi debba feri vere, anche, e rechi , e 
tocchi, e i cotali: e cbulla, e chorno , c ciane , con la h parimente 
doverrà fcriverfi nel medefimo modo : e dico la h mezza lettera, per- 
ciocché per mezzo fegno d’una lettera intera, in fupplimento di ca- 
ratteri le ne ferve la lingua nollra , eflendo talora il c, talora il g, 
del predetto fegno l’altra metà: conciolfiecofà, che come accento adi- 
rato nel volgar noffro niente mai non adoperi : ne da accento alpi- 
rato la differenza, la qual fi fente tra Girone , e Chirotte, c GiJ'nwtt - 
da, c Ghifmonda , non può nafeere in alcun modo: pofciachè altro 
non fa Palpirazione , che giugner fiato alle lettere , a cui ella s’ ac- 
compagni , fenza però in niùna parte cangiare in altro il lor fuo- 
no . Ma che il fuono di ce T t ci, e ge, e gì, da quel di che, e chi, 
c gbe , e ghì , fecondochè oggi fi mantlan fuori, differenti fieno di 
natura, oltr’aila pruova dell’ orecchie , le diverfe battute, che fa la 
lingua, e la bocca in quelli cjiyerfi fuoni , il dimoffrano apertamen- 
te. Altra è addunque ia pronunzia del c, e altra quella del eh ro- 
tondo : la quale, dico di quella del eh rotondo in ca, in co, in cu, 
£ 1? medefima in tutto, che in che, e in chi : .e in chi dico, quaiu 
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do fimilmente è rotondo. Perciocché ii c'n Icìiiscci’to é una lettera, 
ò diciamo un fuono da per fe , che fi fcute in rocchi , che vien da 
rocchio , diverfo da quel di rocchi , che da rocco ha principio : il 
che parlando delle vocali , e fpczialmente dell* i fiottile , nella Ièlla 
particella del preferite capitolo, venne , fi com’io credo, dichiarato 
a baftanza , e quivi potrà vederlo , chi di vederlo abbia cura . 

Conte forra diver/ì i [noni del g , del gb rotondo , e del gh /chioc- 
ciato , e quanti fono in tutto i caratteri , che 
ci mancano nell 9 Abbici . 

Particella XVlll. 

C iò che del c, e del eh rotondo, e del eh fichiacciato abbiam detto, 
eziandio del g , e del gh rotondo , e del gh fichiacciato lenza 
alcuna varietà è da dire : cioè, clic il g in Gerì , e in Giro , il gh 
rotondo in gallo , e in golpe , e in gufo, e in grillo , e in fine di 
parola in Vcggjtì , voce del verbo veggo', il gh fichiacciato in ghian- 
da , in vegghierà , in mugghio , in ttgghiuzza , e in fine di parola 
in vegghi , che nafice dal verbo veggbio , fi pronunzia lènza alcun 
fallo . Nove fieno addunque i caratteri almeno , che manchercbbo- 
no alla nofira Abbicci , volendo darle il fiuo pieno. 

Se a tempo del Boccaccio erano ancora i detti J, noni , che oggi manca- 
no di propr ) fogni , ò fe fono foprawtnuti dappoi : e quante , 

« quali fieno le rime improprie , e fe fi po£o»o difen- 
dere , e ufare ne ’ tempi no/ri . 

Particella XIX. 

D EIIe trappafiate pronunzie , poca certezza , come addietro ab- 
biam detto , per ogni guilk aver poflono i defccndcnti : onde 
iè nel miglior fecolo della lingua , furono i detti filoni di lettere, 
che oggi làppiam , che mancano di proprj legni , e figure , ficura- 
mente diflìnir non fi puote: ma che nel corfio della lingua pollano 
dappoi eflèr nati , argomento dar ce ne potrebbono pcravventura 
quelle, che da’ moderni huomini improprie rime fogliono elfier chia- 
mate , delle quali i piò (blenni trovatori di quel buon fecolo , pie- 
ni , quali per tutto , lafciarono i libri loro . Perciocché è pure lira- « 

no a penfare , che huomini di tanto fienno , e d’avvedimento cosi 
profondo , quali furono Dante , e ’l Petrarca , acciocch’ io taccia di 
tanti altri fmiffimi dicitori, fentifiero la dilfionanza , che fi lènte og- 
gi tra gorgo y e feorgo , tra leggey e legge , l’un nome, e l’altro ver- 
bo , tra occhi , e tocchi ì tra penfofa , e fpoft , tra ribrezzo , e fpez- * 
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29 , tra mezzo, clic (La per medium , e fi zzo, tra fcorza, e forza , 
e altri cotali affai , e piggiori : e non ottante quella difformità di 
fuono , che dall’orccchie non fi può foffcrire , sì fatte voci contrap- 
poneffero in rima , folamente c-o’ mcdefimi fegni fi figurai ano in 
ifcrittura, come fe per la vifta, non per l’udire , le rime fi fabbri- 
carono, e la conformità de’ caratteri la difeordanza delle voci po- 
tette ricoprire . Per la qual colà riputerehbefi peravventura più 
cortefe credenza, potto , che anche ella non fotte in tutto così fi- 
cura, lo immaginarfi , che dopo quella età , sì fatti buoni nella fa- 
vella fotter fopravvenuti . E fe pure alzamenti tta la bifogna , e 
fentirono quelle jdiverfità eziandio i primieri, non batterebbe ad ogni 
modo , fecondo ch’io awifo , Ja loro autorità a difendere i preferiti 
huomini , che gli feguiflero in quell’ abufo . Ne varrebbe la ttufa, 

{ >er quel ch’io creda , dello fervere in quella lingua : perciocché la 
ingua è la fletta , avvegnaché alquanto alterata , e tuttavia è viva 
nella voce del popolo : e fe in quefio fotte mutata alquanto, la mu- 
tazione farebbe fiata con efprctto miglioramento, cttendone la pro- 
nunzia divenuta più diftinta , e più ricca : e nel miglioramento la 
mutazion dell’ufo fi vuole ir fecondando, maflìmamente nell’opera 
della pronunzia , nella quale è appo il popolo -più libero {'arbitrio, 
e con ifpezialittìmo privilegio più attoluta la podettà. 

Come fi potrebbe fopperìre nella nofira Abbiccì al difetto de' caratteri , 
Jenza produr figure Jìrane nella feriti uro , 

Particella XX. 

C Ome ne’ verfi , per la confufione de’ caratteri , fono forfè iij 
ufo quelle rime non proprie, che di molte altre, che falfe s’ad- 
domandano , fono , per mio credere , fpefle fiate più falfe da ripu- 
tare ; così nel dire, fciolto non pochi dubbi di doppio fentimerfto , 
per la medefima , potrebbono intervenire , Sì come domandandofi 
per ifcrittura, per via d’efempli; che fa aquefii tempi il fignoreì e 

f jer ifcrittura altresì rifpondendofi , legge ; non intendiamo, fe nel 
àr leggi , ò nella lettura di qualche libro , egli fi ftia occupato . Il 
lavoratore , diportando fi per lo bofeo , ritrovò la Jua manza 1 per la 
pronunzia diftingueremmo , fc una fua vitella , ò alcuna fua dama 
fi fotte da lui ritrovata : ma per le lettere difeernere non lo poffiar 
mo . La giumenta così rozza, com'elf era , pareva, che gioijfe d'aver 
fu gli oracri Id divina donzella. Il nome rozza, mandato fuori con 
l’o largo , e con le zete d’afpro fuono , è nome di fuftanzia , e fi- 
gnifica una bettiaccia, ma con l’o ftretto, e con le zete, che rozze 
fi fon chiamate, è aggiuntivo, e vorrà dir villetta, e incolta, e feri- 
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za alcuno ornamento . Aveva in mano due rocchi , efpreflo con un 
fuono, s’intenderà due (cacchi, fe con un’altro, due pezzi di falcic- 
ela , ò d’altra cofa fimigliante. Prendi Eufralia, e mele , e fa bollire 
tutto infieme, e impiafirane l’occhio allo ’nfermo: fe fi tolga la vo- 
ce mele , fècondochè fuona diverfamente , ò di luce , ò di tenebre 
potrà efler cagione al malato. Era la ’nfegna del codardo una rocca : 
chi fa. (è un femminile finimento, ò una forte torre s’intenda dal- 
lo fcrittore ? Il tale , che debbe far dappoi ? Spicchi : non fi com- 
prende fe alcuna cofa debba fpiccare, ò fare (picchi, e parte di che- 
chè fia. E di cotali ne troverrai (è nza fine . Tuttavia quefio dan- 
no tor fi potrebbe in pace con l’altre voci di doppio fignificato, di 
cui, ad ogni guifa, tutte le lingue fentono officia, più che meftie- 
ri non avrebbono . Ma quello, che pare alfiai più proprio di quefio 
mancamento, è ciò, ch’addietro fi venne in parte accennando, che 
la nofira pronunzia, per si fatta cagione, all’età, che verranno, ed 
a i lontani popoli per ifcrittura acconciamente non può manifefiar- 
li : c ottima cofa farebbe, che de’fegni delle lettere avellimo il com- 
pimento. Ma l’introdurlo di nuovo, è, convio dilli , fuor di mifu- 
ra malagevole a riufeire, si per la’nvidia, la qual naturalmente fè- 
guita gli ’ntroduttor delle novità, e alla’nvidia per confeguente va 
Tempre dietro il co n tra fio , maflimamente nelle cofe, che all’oppor- 
tunità della vita ncceflarie non fieno oltre modo : sì , oltr’a quefio, 
per la diflìcultà , la quale avrebbe in fe niedefimo in ogni modo 
quefio tramutamento . Perciò (e far pur mai fi dovefie , a due cofe, 
oltr’ all’ altre , cioè ad agevolarlo, e a nafconderlo, fi dovrebbe por 
mente. E io per me fon di credere, che lènza metter figure diane 
nella nofira Abbiccì , con fegni più domeftichi , i vari Tuoni delle 
lettere fi potelTon rapprefentarc . 

DELL' ORTOGRAFIA, 
Capitolo 1 1. 

A Vendo tocco delle lettere, quanto forfè è affai, per lo bì- 
fogno del trattato , che ora a dettare imprendiamo , cioè 
della diritta guifà del formar la fcrittura nell’idioma no- 
ftro , di effa diritta guifa , che Tempre per innanzi , len- 
za altra fculà , ortografia nomeremo : diciamo apprefio 
ciò che davanti al libro delle Novelle fu proporto da noi : prima 
ponendo alcuni generali fondamenti , appretto , foggiugnendo certe 
regole fpeziali , e quindi , per le lettere , e per altre membra del 
favellare , partiumentc decorrendo quanto fia di me fi ieri . 

- V ■ ' e«o- 
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Ortografia quanta talora importi aìPintendere i fi-ufi dtl favellare . 

Particella I. 

Q Uanto talora rilevar pofla queda notizia , non che per altro, 
per lo ’ntendere i fenfi , per molti luoghi del libro delle No- 
velle , manifedamente fi può valere . Nel proemio di Bernabò da 
Genova, G.z. n.9. c.i 17. v.2%. lo 'ngannatore rimane appiè dello' «pan- 
nato . Il 27. e’1 73. leggono a' piè, dove l’apodrofo muta il fenfo, 
e, contra la forma di quel proverbio, cangia la propofizione in un 
nome , benché per altro ancora v’abbia difetto , come appreflb co- 
nofeeremo . In MefTer Ricciardo di Chiozica, G.2. tt. io. c. 1 30. 0.9. 
ed egli, la fua mercè, per ciò , ch'io voglio mi ti rende. I predetti due 
tedi fcrivono, percioch'io voglio. Il far di tre voci una lòia, e in una 
fola congiunzione trasformare una propofizione, e due nomi, guada 
il concetto dranamente : dove fi vede quanto importino gli fpazj, e 
le virgole, di che da molti fi fa si poca dima. In Guidotto daCro* 
mona, G.5. n.$.c. 289. v. 40. La giovane udendo quefio, e vedendolo 
huomo attempato, e dando alle parole fede, e da occulta vertè mojfa, 
fofienendo li fuoi abbracciamenti , con lui teneramente cominciò a 
piagnere. Cosi il nodro, dietro all’orma del Mannelli: tutti gli al- 
tri del primo ordine, hanno vedendo P huomo , quanto altera il fen- 
timento , fe con la precedente , ò con la parola , che figlio fi con- 
giunga quel lo ? Il contrario ha in Gio. Vili, fatto la dampa d’un 
fimigliante lo, cioè congiuntolo col Veggendo, dove dilgiunto dee cf- 
ferc ad ogni guifa. Il qual luogo, perciocché dranamente quali per 
tutto è guado nello dampato, qui ci piace di porlo intero, fecon- 
dochè nella copia ottimamente fi legge dello Sperone . Il luogo fi è 
quedo. Alla fine uno r u baldo dì fua gente lo riconobbe per più infi- 
gne di fua per fona nel mezzo del campo , ove fu l'afpra battaglia : e 
trovandolo il detto rubaldo , il puofi a traverfo fu uno afino, e venia 
gridando , chi accatta Manfredi , chi accatta Manfredi . Allora uno 
barone del Rè il batteo forte d' uno bafione , e 7 corpo di Manfredi 
apportò dinanzi al Rè Carlo : E lo Rè Carlo veggendo lo fece veni- 
re dinanzi da fi , e fece venire tutti i baroni , eh' erano in pregiane', 
e domandatili ciafeuno , s' era il corpo di Manfredi , tutti timoro fo- 
rnente dijfòno di sì . Il corrcttor della dampa , per nodro credere, 
non conobbe la forza di quel veggendo lènza 1’ accufativo : e oltr’ a 
ciò eflendod già detto, che’l morto corpo era dato apportato dinan- 
zi a Carlo, quelle parole, lo fece venire dinanzi da fe , gli dovet- 
ton parer foverchic: forfè non ricordandoli, che è modo ufitato, e 
che nel primo luogo la parola dinanzi fi prende più ampiamente: 

e nel 
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' c nel fecondo fignifica così vicino, che fe voluto avelie, quafi toc* 
care il potca. Ma procediamo avanti . In Calandrino innamorato, 

G.9. «.5.0.487. v. 1 8. Il 27. e’I 73. Calandrino tornato al lavorare, che 
è articolo, c nome, li noflro a lavorare: che è propofizione, e in- 
finitivo. Mann. Sec. e Ter. a/lavorare , che non fi feerne fe vaglia 
l’uno, ò l’altro. Nella medefima , G. 9. «.5..C.4S9. c.37. folo il Sec. 
e’I 73. fcrivono carta nonnata , col tonnata tutto inficine in una pa- 
rola: che non lafcia comprendere il lignificato di quella voce. 

Quanti , e quali luoghi del Decornerete fi fono acconci con P ajuto 
dell ’ ortografia fittamente . 

Particella 1 1 . 

M A quindi ancora ciò , che della importanza della frittura ali- 
hiam detto , piò efprdfamente fi manifella : che nel libro delle 
Novelle aveva non pochi luoghi , che difetto!! in ogni parte quafi 
fi dimoiavano : i quali con quello ajuto dell’ortografia (blamente, 
forfè nel noflro tcllo appaiono guariti in tutto : e produciamone al- ' 
cuni elcmpli . * t 

In Tedaldo Elifei, G.3. «.7. c. 275.^.10. nel Mann, fi legge. Ma 
pofio pur , che in quefio fia da concedere ciò , che il Peregrino , che 
vi /gridò vi di/e , cioè , che gravi /ina colpa il matrimonio occulto : 

Kart è molto maggiore il romperlo ? In altre copie , che gravijfirna 
colpa fia , che per immaginato correggimento, l’ho avuto a lòlpetto. 

Onde fenza toccarne pure una lettera, folamcnte col dividere il, che, 
in due parti , e por l’apoftrofo fopra la h, ho ritenuta , e foflenuta 
la lezion del Mann, e fcritto , eh' è gravijfirna colpa ; pofciachè egli , 
per lo comune difetto , in quella parte, di quell’età, non la potè 
chiarir per fe (leffo . 

In Cimone, G.$.n. 1. c. 266. v. 28. il luogo dello egli, corretto 
in e' gli , che nel nono capitolo del primo di quelli libri fu pro- 
dotto da noi . 

Nel ficlofo , che confefia la moglie, G. 7. t.$. c.369. v. 39. Il 27. 
e’I 73. Quando il Gelo fo udì quefio, egli parve, che gli fife dato d'utt . 
coltello tiel cuore : gli fcriiti a penna, c ’1 Sec. hanno lo egli in ma- 
niera , che reità in dubbio, fe fia una fola , ò due voci . Nel 110- 
(Iro l’abbiam divifo, sì come il precedente, e fcritto e' gli, pollo per • 
egli gH, fe con miglioramento, veggafi da chi legge. 

Nel Giudice Marchigiano, G.8.ff.j. c.419. V.22. Il Mann. Tra que- 
Jìe una , che piti notabile , che alcuna de IP altre , al parer J'uo , ne 
gli vide, e ciò fu un pa)o di brache . E così hanno tutte le buone 
copie , che par , che redi appefo il periodo ; onde le (lampe , per 
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torli quello impaccio , n’hanno levato il che : e alcune Io, e ciò. 
Noi lenza altro mutamento, dilgingnendo la voce che , e Icrivendo 
cb' è più notabile , rendiamo il fuo fine alla claufula , avvegnaché 
fenza quello ad ogni guifa dar potefTe peravventura : cioè per una 
certa figurata maniera, la qual fi ferve nel mcdefimo membro d’una 
(leda voce a due cofe , fecondo quegli efempli , che s’ allegano in- 
nanzi nel trattato delle figure : avejfe molto a così fatto accidente re - 
fjlert: e l’altro: il quale fe tgli vi manda voi mi donerete., e si fatti. 

Nella medefima , c. 420. v. 32. Mann. Sec. e 27. cominciò a giu- 
rare , che egli conveniva conofcere , e faper fe egli s'ufiva a Firenze 
di trar le brache a’ Giudici. Ter. e 73. che gli conveniva : nel 110- 
ftro : che e' gli conveniva : che c del tutto fimile a’ precedenti. 

In Madonna Franccfca de’ due amanti, G.9. ». 1 . c.474. v. 1 4. Nel 
Iccondo fi legge: e andando, in molti , e vari penfitri entrò delle cofe 
pofftbili ad intervenirgli , 1) come di poter col corpo , /opra le fpalle 
di S cannadio , venire alle mani della Jìgnoria , ed ejjtr come rnalìofo 
condennato al fuoco , è di dovere , fe egli fi rifapefe, venire in odio 
de ’ fuoi parenti : c d'altri fintili , da' quali tutto , che rattenuto fui 
e feguelo il 27. Il Mann, e ’l Ter. ed altri della feconda fchiera , 
leggono edaltri fimi li, con lo ed altri , tutto inficme : in guili, che 
dubbiofo rimane il fentimento . Ma per certo convienfi fcriverc ed 
altri , dando la ed per copula , che propriilfimo è della lingua no- 
tò -a, non potendo lo ed altri fìntili % ad altro, che a’ pcnlìeri , che 
di iopra nomati furono , rifponderc acconciamente, ne nella voce del 
genitivo prenderfi in alcun modo . Nel 73. e nel nodro fi legge , e 
d'altri , nell’uno , c l’altro per trafeorfo di dampa , perocché anche 
quei valent’ huomini , confideranno per difettofa la lettura dello 
e d’altri , lècondochè dalle loro annotazioni , per alcune brevi pa- 
role modra , che fi comprenda . 

Nel Saladino, e Mefler .Torello , G. io. n.9. 0.559. v.ti. tutti gli 
altri hanno JJLà onde egli pensò di volere la feguetite mattina ripo- 
sare . Il no *0, e' gli pensò. Chi non vede, che la divifione, e l* 
apodrofo il Vero fenfo fcuoprono di quedo luogo , che quafi mon- 
co appariva? Perchè è manifedo , che di non picciola utilità , allo 
*ntendimento de’ veri lenii » il diritto ufo della fcrittura può edere 
a tutte l’ore. 

• k X 

Quanto è difpcile in quefla lingua il fermar r ufo dello fcriver coti 
rettamente. Particella III. 

M A quanto è utile la conofcenza, e l’ufo dello fcriver corretta- 
mente» altrettanto è difficile» maflìmameate nell’idioma nodro, 
. * lo 
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10 dabilirlo in guifa , che non abbia contrailo : si perchè lo fcorgere 

11 vero in materia , la qual verfo di Te abbia affai dell’ incerto , è 
malagevole per tutte le maniere , sì perchè mal s’accorda a riflri- 
gnerli fotto leggi, chi per antica ulànza è avvezzo a vivere in tut- 
to fciolto, c d’ogni cola govcrnarfi, come gli aggrada. Sono oltre a 
trecento anni, che’I belliflìmo volgar noltro r a diffonderli a i pode- 
ri con ifcritture , diede cominciamcnto : c così tempre ha feguito , 
e continuva tuttavia : ne mai fi truova , che per sì lungo corfo , 
fìa dato fermo Pillo della fcrittura: anzi s’c variato, non lòlamente 
d’una in un’altra età, ma le perfone del medelìmo fecolo, non tan- 
to l’un dall’altro, ma da fe delfe, lo dclfo giorno, nelle delfe pa- 
role, non che ne’ libri delfi, fono date divede . E aggiugnefi a que- 
llo, che da niuno de> nodri, fe non le forfè per incidenza, s’ì po- 
llo mano a feoprir le regole di qued’arte: in guifa, che per dira- 
da , quali più non calpeda , ne convien fare il cammino , e di no- 
velle cofe introduttore apparire : aggiunta, non mica picciola , all* 
altre difficultà. Nonpertanto di fcriverne quel poco, che al mio de- 
bile conofcimento (è ne lafcerà fcorgere, per tutto ciò non intendo 
di rimanermi , poiché di farlo già per promefla mi ritruovo obbli- 
gato, e che niente del mio proprio intendo di porne avanti, ma fo- 
llmente di raccor le ragioni, le quali a crederne quel, ch’io ne cre- 
do, mi muovGU malfimamcnte . 

$c la •volgar favella volentieri fi difcojìi dalla latina lingua , 
e fe da ejjà nelle noflre parole dobbiamo allontanarci , 
come pnfuppongono alcuni . 
far lì celia IV. 

L O clferfi dall* anno del 1400. fino a cento anni apprclfo , dal 
gramaticale ufo della latina lingua , veduta la nodra imbratta- 
re, fecondochè fi ricorre quali naturalmente per lo correggimento al 
contrario, un fallò prefuppodo, dietro all’ortografia , ha generato 
in buona parte de’ moderni fcrittori : cioè , che’l primo , e più fi- 
etiro, c più generai fondamento dello fcriver correttamente nel Fio- 
rentino idioma fi fia i’ allontanarli dalla latina lingua , come fe la 
forma del parlar nodro non folfe ferma, e debilita , nc’ nodri fcrit- 
tori più illudri , e a ciafcuno folfe lecito d’ alterarla di giorno in 
giorno , fecondochè più di mano in mano da effa latina lingua ci 
andaflìmo dilcoftando . Egli è il vero , che dal latino in molte vo- 
ci , e modi , il volgar nodro volcntier fi dilunga : tuttavia sì noi 
fa egli , perchè nel farlo fia proprio quedo il fuo fine , ma ò per 
fuggir 1’ afprezze , e fatiche della pronunzia , e (lindo alla dolcezza 
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rivolto maflimamente il fuo Audio, ò per fecondar la forma d’altri 
vocabli, e guife della fteffa maniera, ò per qualche altro fimiglian- 
te riguardo . Fuor di quelli rifpetti , non ha quello idioma niuna 
cura, ne di partirli, ne d’avvicinarft al latino, ma folamente d’ufar 
le voci, e i modi, che puri fieno/ e natii, con gli altri ragguarda- 
menti , che a tutti i linguaggi fogliono efler comuni . II che molti 
non fappiendo, mentre con troppo Audio cercano di troppo Tofa- 
ni apparire, per non punto Tofani conofccr fi fanno da ciafchedu- 
no, e fanno ridere altrui, come fu quella degli archibuchi, in ve- 
ce degli archibufi, che usò ultimamente in un fuo libro, molto fpefi 
fo, un moderno. E nello fpecchio di croce. Cefare Agallo Impern- 
iarti di Romei . E nel medefimo . Udendo quefe novelle lo Rè Roda 
incontanente fu turbata : e altre fimili, che in commedia, dette ftu- 
diofamente per eccitare il rifo , farebbon da commendare . 

Che la feriti ur a feguìti la pronunzia , vero , primo , e generai 
fondamento dello fcrìver correttamente . 

Particella V. 

. \ 

M A il vero, e primiero, e generai fondamento dello fcrfver cor- 
rettamente, è, fe io non fono errato, che la fcrittura feguiti 
la pronunzia , pofciachè altro , che deprimerla , e di rapprefentarla 
a chi , e dove non ne pervenga il fuono , non è lo ’ntendimento , 
ne per confeguente l’uficio fuo. E benché dica Quintiliano, fcriva- 
f» , come fi parla , fe però l’ufo non abbia ottenuto il contrario , al- 
tro non vagliono le fue parole, fe non che all’ ufo in quella par- 
te, non fi può far contratto , e che a fotza ci convien fecondarlo , 
avvegnaché abufo, per più verace nome l’avefTe potuto appellare: 
poiché in ciò, non come a diritto fignore, ma come a Tiranno gli « 
s’ ubbidifee . Ma per certo egli pare a molti pur troppo ttrano a 
conchiudere , che , per fecondar la pronunzia , in vece di fcrivere 
pi tu , dobbiamo fcrivere pe tu: si come in Calandrino dell’ Entro- 
pia , (?.8. n.i.c.409. v.38. dietro all’orma del Mannelli, fi legge nei 
nottro tetto . E nella vita di Giesù Critto : e pe folitario , t quanto 
puoi il pii : e altrove : e non ejfere iueferedente , ma pe fedele . E . 
altre volte in altri del medefimo tempo . E parimente in luogo di 
tua fonila , tuo forella , fi debba fcrivere , come feguendo la mede- # 
fima copia, ne’ tre giovani, e tre forcile, G.4. tf.j. C.22J. v.6. fi leg- 
ge nel medefimo. E altrove: tuo fpofa , e c. 

Livio M. è quefia la diretana opera , che Enea fece , che allora fi- 
llio fuo vita : e più innanzi: più avere di leggerezza , e fare a Juo 
guìfa : e nel Gcnefi , ella è sì gentile , e sì nobile per fuo natura : e 
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dì folto : per fgnifcanza delta fuo deitade : e così fcrive Tempre iti 
tutti i nùmeri , e felli : Fiorita d’Italia P. N. Acciocbè ogni buorrìo 
f appi a , che dopo la tuo morte . E per fue . Livio M. li ricordava- 
no le fuo promeJJij e li rimprocc lavano loro guiderdone. Miracoli della 
Madonna : Fu uno devoto della Vergine Maria in farle invenie , e 
udire volentieri le fuo miffe : Così non vel dicb’io ? per non vel dico 
ioì fecondochè in Cupido fatto volare, G.4. n.2. c.2 19. v.24. fcrivo- 
no tutti i migliori, fuor che’l 27. c ’1 73. In cambio d 'alcune altre , 
alcunaltre , che così ha nella Introduzione il Mann. Introd. c.2. v. io. 
Per la qual cofa quella regola, che la fcrittura legniti la pronunzia, 
è forfè da riftrignerla con certe condizioni : e vuolfi intendere, che 
ciò è in tutto ncceflario : ma che per tutto quello non ci dobbia- 
mo fermar qui, ne contentarci di pagare il debito appunto, ma tra- 
palar più oltre , e aggiugnere alcun vantaggio , poiché la cofa ftef- 
fa , per fua natura , di farlo ci da potere. 

Se la fcrittura in qualche parte fa più chiara , che la pronunzia^ 
e la pronunzia allo ’veontro in qualche parte 
più chiara , che la fcrittura . 

Particella VI. 

E Dico la colà IlelTa , concioffiecolà , che la fcrittura, fìa forfè in 
qualche parte più chiara , che la pronunzia : pofciachè quello 
può fare acconciamente , che la pronunzia non farebbe fenza molto 
sforzarfi , cioè rapprefentar le voci in difnarte , c fpiccate l’una dal- 
l’altra : il che vale oltre modo a torre i dubbj del doppio fentimcn- 
to, e d’ogni parte render chiaro il concetto . Ed è diritto, che que- 
lla giunta ci venga dalla fcrittura, in rilloro di ciò, che manco ab- 
. biam da lei allo ’ncontro : perocché nell’alcol tarla , abbiamo prefeme 
chi ad ogn’ora i dubbj ci può tor via, e da’modi della voce, e anche, 
per via de’ gclli , pollìam comprendere affai : dove nel leggere ci è 
tolto l’uno , e l’altro : oltre agli ambigui delle lettere , di che ad- 
dietro fi ragionò , i quali nella pronunzia non polfono accadere . 
Adunque fi potrà dire, che la pronunzia, in qualche parte, fia più 
chiara, che la fcrittura, e la fcrittura allo’ncontro in qualche parte, più 
chiara, che la pronunzia: c di quello ultimo prendanfi quelli elcm- 
pli. Nei quinto, e fello verlò della Canz. deU’ottava Giornata. 

Dell ’ alta gioja , e cara , 

Nella qual 1»’ hai recato. 

Il Mann. 

A . Ila qua! mai recato: 

fcrivendo il mai tutto inficmc , fecondochè tutto infieme eziandio 
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fi pronunzia : onde dal mai avverbio, che rifponde^I latino Itnquam', 
per fé mcdefimo punto non fi difeerne. Difgiugnendolo, Come oggi 
s’ufà, e (emendo m’hai, ò anche tifar fenza la b, ogni cola divie- 
ne aperto, ne per tutto ciò fi da cagione- a chi legge di parcùfi dal- 
la pronunzia . Nella vita di Gicsù Crifio : comi/: eroe ad andare da 
JVazaret verfo Jerufaìem , che vae da fittantaquattro miglia : e trae 
folanato lo Signor del mondo. Così il primo, come il fecondo, vae , 

} >one tutto infieme, e come una fola voce, feguendo la pronunzia, 
o Scrittor di quel libro . Ma i moderni huomlni nel primo luogo 
fcrivendo v'hae , così dififnto in dire parti, ed il fecondo, come ita 
quivi, il diverfo lignificato, lènza che s’alteri la pronunzia, delfinio, 
e l’altro, di p t refcntc fanno apparire „ In Madonna feritola , (S.e. 
n. 6. c. 87. v. 7. e ogni cofa , che per Irri fi potejje ojj'etfero al lor pia- 
cere. Il Mann, e ’l Sec. conforme al fucilo, ieri vendo al lor piacere , 
ed il 27. alloro piacere , dieder con quell’ ambiguo forfè cagione al 
terzo, col qual 11’ andarono quei del 75. di fcrivere.a loro piacere , 
che pare un’altro fenfo, che non ben convenga a quel luogo. E nel 
proemio della figlinola del Soldano , <7.2. n.j. c.SS, per l’avere fcrit- 
to il Mann, condotte alhgrirnare , fi veggiono tra le copie le diffe- 
renze, che fi notaron quivi, cioè al lacrimare del 27. e 73. e a la- 
grirnare del terzo libro , e del nollro . E in Girolamo , e la Salve- 
lira, G.4. ». 8. C.245.V.27. quafi lo flcfTo per contrario modo addivenne: 
conciofliecofa , che trovandofi nel Mann, e nel. Sec. e nel Ter. chi 
tjji ciò farebbero allor potere : dalia dubbia fcrittura quella fi può 
creder , che derivali , che fègùitarono i correttori del 27. e pari- 
mente quei del 73. cioè al lor potere : ma l’articolo per mia creden- 
za , acconciamente quivi non può capire . E nella tavola , dove ha 
notata la fua materia la feconda Giornata , l’avere fcritto il Mann.' 
per trafeorfo di penna, al lieto fine, con alquanto più di fpazio tra 
le due I, che forfè non era fuo intendimento al lieto fiiie , che, per 
avvilo mio , non può fiare , ricever fece, peravventura , dal tefio 
del 27. fe però quella copia vider quei valentuomini. Ma quali di 
quelle voci , ò parlari , clic fi pronunziano unitamente , nella fcrit- 
tura, vadano unite altresì, e quali per Io contrario fi debbano fpic- 
care, e dillinguere , alquanto più di fotto s’andrà confidcrando . E 
balli in genere in quello luogo quell; conclufione, che la fcrittura 
alla ragione , dirò così , dee quafi lcmpre la pronunzia anteporre, 
fenza riguardo della derivazion delle voci , ò del nafeimento delle 
parole, e fcrivere, reputianci , faccianlo, lafciangH , e tutti gli altri 
limili , ciafcun di loro con la » , pofciachc con la » altresì ciafcua 
di loro fi pronunzia, ne con la m in alcun modo fi polTon far Icn- 
tire . Con la » dico fcriver fi deono le sì fatte parole , non oflante, 
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che con la m nate fieno da principio, e che da reputiamoci, faccia* 
molo , lafciamogli , unite fieno , e accorciate in un tempo . E con- 
fermili quella regola con quelli pochi elèmpli ■ Nella ntroduzion 
dell'opera, hit r od. c.io. v. 1*3. Rtputianci noi mttt care, cosi tutte le 
copie. Nella medefima , ìntroi. c. 15. 3 Scacciatilo, in tutti i tedi 

fenza divario! Nell 5 Andreuola , G. 4- n. 6 ,c. 237. v.%0. £ perciò la- 
feiagìi andare, e penfiamo : che fi vede dal penjìamo, che i detto per 
lafciamogli : ma qui gitta anche via la » , come talora fa la voce : 
nel che , poiché più fpeflo fi fa nell’altro modo , non reputo fia da 
feguire. Ora limitando la fopra polla conclufione , dico , che nella 
fcrittura niuna colà debbe mancare di ciò , che fi truovi nella pro- 
nunzia, ma quelle avervi davvantaggio, che fenza dap cagione d’ef- 
primer diverfo fuono a chi legge , alla chiarezza de 5 fentimenti , 0 
all’agevolezza pclTano aiuto arrecare. 

Qual pronunzia feguir fi dee nello fcriver correttamente 
• nel Tofcano idioma . 

Particella VII. 

M A fe dee la fcrittura alla pronunzia ubbidire , qual fia quella 
pronunzia , che da chi ferivo tofeanamente fi dovrà tor per 
efemplo? l’antica, ò la novella? Se la novella, la nollra di Firenze, 
ò quella d’ altro popolo ? ò pur raccorla generalmente da tutta la 
Tofcana: poiché in ciafcuna di quelle guife fi fcuopre qualche con- 
trailo? E dico la vecchia *, ò la nuova , perciocché , e per la voce 
rammaricare , i cui efcmpli fi fon prodotti nell’ottavo capitolo del 
primo di quelli libri , e per lo nome fugga , di cui nel fediccfimo 
del precedente ho parlato , e per lo Tulio , e per lo fquaccbtra , e 
per lo frullo , c per lo ri cognato , e per lo gogolare , e per altri af- 
fai lènza novero , che parte quivi ho mollrati , e parte innanzi al- 
trove fi mofterranno ; fi comprende manifeftilfimo , che differenza 
ha tra loro"', e che come i vocaboli, e i modi del dire , così è la 
pronunzia , dal vecchio fecolo al nuovo , almeno in qualche parte, 
tempre andata vagando . Addunque primieramente fe la pronunzia 
feguir fi debba del tempo del Boccaccio , come di dfa certa notizia 
i moderni huomini potranno aver giammai, fe poco addietro abbiam 
mollro , che a manifeflarlaci , i fegni della fcrittura non fon balle- 
voli per fe llcflì ? E polTono quelli cotanti effer mutati , e prender- 
li diverfamente , da che già fi prendevano , come di quello fegno 
^par dubbiofo oltre modo: il quale in vece della fillaba , con , per 
abbreviamento , s’adopera da’ moderni : imperciocché quando nel 
'telto del Manu, fi truova in Scienza , in jstretto , in ^tanza , e 
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5] fatte , clie di così fcrivere ha per coflume , fi può credere , che 
ftia per con ,. eziandio appo lui : ma in Jrnife , in Jmejfario , e’n 
juava, in fentimento di coflava., che così da nella fua copia in Cu- 
pido fatto volare: come il potremo torre in quel modo? 

Ortografia degli antichi ne' libri del volgar noflro , fé fla coflante t 
ò nò. Particella Vili. 

M A quando i fegni della Icrittura a palefarci la pronunzia de’no- 
ftri antichi fofl'er fofficienti , come potremmo, per tutto ciò, 
della medefima aver contezza , fe quafi niuna (labilità , in quella 
parte , ne’ medelimi fi riconofce : e le {Ielle parole dagli (ledi Scrit- 
tori fi notano diverlàmente, e nella ftefla voce prefa nel modo (lef- 
fo, nella riga medefima , ora feempia , e or doppia fi traeva la con- 
fonante ? Nel medefimo fito , tronca , ò non tronca la parola , fchi- 
- fato , e non ilchifato lo feontro delle vocali , congiunto , ò non 
congiunto ciò, che con un folo accento fi manda fuori ,rimoflb, ò 
non rimofìb lo llrepito, e l’afprezza delle diverfe lettere nella (leda 
parola ? Delle quali incoftanze, non guari di qui lontano-, avrà gli 
efempli il lettore. 

Se di qttel di Firenze , ò d'altro Popolo di Tufcana fi debba feguir 
la voce nello feri ver correttamente. 

Particella IX. 

• M ^ ^ con ^ u ^ ame nte dalla moderna voce di tutti i Popoli del- 
IvA la Tofcana , la forma fi dovrà prendere della «noftra Icrittura, 
con quale (Indio fi potrà ella raccorre inficine in un corpo , (è non 
pur le città , ma le cartella , c le ville , per molto , che fien vicine, 
hanno nel favellare 1 ’ una dall’altra qualche diyerfità. Se ad alcuno 
fpczial popolo fuor di quel di Firenze fi ricorra per quello efem- 
plo , come ad alcuna d^Jl’altre fia porta addietro la Madre dclfa pro- 
vincia , da cui , fenza contefa , la nafeita fi riconofce , e lo fplen- 
dore, e’I nutrimento, e la regola, e gli fcrittori, e gli arbitri del- 
la favella ? Se a quel di Firenze , gravi querele di tutte l’altre in- 
fieme ne forgono incontanente , quafi con troppa maggioranza vo- 
glia una città fola , avvegnaché principale , e* quale avanti abbiam 
de'io, tutta riducere in fe la prerogativa dell’idioma, e tutto pren- 
derli l'arbitrio della fcrittura, fenza a niuno farne parte . Ma non ha 
guari, che da intendente perfbna , d’onoratirtìma ricordanza, la cui 
amica memoria, quanto potemmo , fu già da noi onorata, difereta- 
mente , c con lunghirtimo ragionare , quello ultimo contrailo fu del 
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tutto acquetato: benché brevi parole, e Icmplice rifpofta , fecondo- 
chè Tempre hò dimato, badanti fodero date a rimuoverlo. Fu, dico, 
quedo contrado acquetato: poiché nulla in fu danzi a fi dice da co- 
loro, che, contr’a qucda parte di quel ragionamento, ultimamente 
loro fcritturc hanno lafciato alla dampa. Ma come qui non £ richie- 
do il parlarne , cosi di prendermi alcuna cura di si fatte contefe, 
mi fpiacqtie fempre oltre modo , c Tempre mi feci a credere , che 
con la pruova dello dile , e non con le difpute , che per reali , ò 
fofdiche, che elle fi fieno, non fe ne vien mai a fine, dovedero i 
nodri argomentarli d’attutar qucda lite . II che , fe co$! bene agli 
altri fucccdcrà , come negli anni addietro a uno de’ nodri , avve- 
gnaché in picciolo volume , nelle purifiìme prole fue venne fatto; e 
fe Bernardo Davanzati , nella guilà ch'ha cominciato, Cornelio Ta- 
cito fìnifee di traslatare ; e fe profe limili a quella , di ad ci diede 
faggio in celebrando la memoria già del Granduca Cofimo ; ò alla 
funerale orazione , che a qtiedi anni fi diede in pubblico di Gio- * 
vambatida Strozzi ; ò di quella fine operetta , che del giuoco del 
Calcio dette ultimamente il Signor Giovanni de Bardi , e pubbli- 
colia fotto alcun finto nome di privata Accademia ; fenza invano < 

piato, c frivolo andar perdendo il tempo, eziandio gli odinati, per 
vergogna di fe medefimi , Tiranne» codretti a tacere. 

Se degli antichi , b de’ moderni feguir fi dee la pronunzia 

nello Jcrivsr correttamente. ' 

Particella X. 

* 

M A continuvando I’imprefo filo * dico , che per quefio riguardo, 
alla pronunzia d’oggi, non dee peravventura ridrignerfi l’orto- 
grafia: imperciocché fe la favella, come nell’altro libro forfè fi dif- 
finì , fu più finccra da dugen» anni addietro , il medefimo tempo 
par convenevole , che c’infcgni a parlarla , c fien le regole , che da 
cflo fi prendano di più autorità . Ma perciocché fi dima , che in 
ifcrivendo le voci loro, c anche forfè in pronunziandole, in alcune 
fpczieltà men perfetti , che i moderni non fono , fodero i nodri 
antichi, dal loro elèmplo fia, in quelle cotante, da torcere in alcun 
- modo , e dal prefente lècolo tf.rre il migl.oramento . E dico 'in ifcri- 
vendo , per molte afprczze , e rozzezze, che nelle lor parole fi leg- 
gono ne’ libri antichi , fe elfi forfè , come molti fi credono , con la 
voce non l’ esprimevano , e in ciò era dalla pronunzia la fcrittura 
didante: eoltr’aciò per li difetti di quegli aiuti, che fervono alla 
chiarezza , di che di lòpra ho parlato . E ho detto in pronunziando, 
per le medefime alprezze , e rozzezze , fe eglino , non (blamente 

nell’ 
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nell’afpetto delle feritane , ma nel Tuono delle voci , I’ebbono anco- 
ra in ufanza: il che de’ piìi antichi, che più vicini furono al gua- 
flamento della latina lingua, e alla nafeita del prefente linguaggio, 
può crederli di leggieri . 1 quai difetti , l’ufo , c'ne poi gli ha dilinef- 
fi , e che dal comune confenfo di tutti i popoli della provincia , e 
da’ moderni Autori s’è ricevuto per migliore, e più bello, efpreffa- 
mente ci ha fatti riconofcere. La voce adunque, e la. pronunzia del 
tempo del Boccaccio Ila quello elèmplo , che la fcrittura principal- 
mente ci dovrà porre innanzi . Ma come di faperla potrein noi mai 
effer certi . Torremo il credere per la certezza , poiché altro non fi 
puote , e fupporremo , che tanto i fegni valeffero delle lettere appo 
di loro , quanto fanno appo noi , e si come elfi Tem evano apto , 
deflo , e abjìraclo , e gli altri di quella guifa , cosi farem ragione , 
che con tutte le lettere, che fegnavano con la penna, l’efprimefi'ero 
appunto eziandio con la voce. Apto , addunque, e ditto , e abjlra- 
tto fcriverrem noi altresì . Certo nò : ma otto , ditto, e ajìratto , si 
come oggi , cosi nella pronunzia , come nella fcrittura s’ula dal no- 
ftro popolo: perchè ciò fono i difetti, e le rozzezze, e l’afprezze, 
che pure or diciavamo . Per la qual colà piglieremo dagli antichi, di- 
rò cosi, il getto delle parole, ma del pulirle, fe di pulirle fia talor di 
meftieri , alla moderna lima la ’mprclà ne lafceremo . Ne farà vero, 
che in quella opera, dal nollro popolo, il rimanente, fpefle fiate, di- 
feordi della provincia : poiché la differenza ^ che nel fatto del favella- 
re nella Tofcana, ha tra un’ popolo , ed altro , non è il più nella 
pronunzia, che nafee dalle lettere, della quale ora favelliamo, ma in 
alcuni fpeziali vocaboli, e modi, che ha quafi proprj ogni luogo: c 
oltr’a quello in certi Tuoni , e accenti particolari , i quali dagli altri 
per via di lettere dillinguer non lì potrebbono : ne per tagion di 
loro, diverfa forma può nàfcer d’ortografia. Apprelfo al popolo, di 
quefta parte fia arbitra la ragione, dove di effo popolo, ò l’ufo non 
perfetto, ò vario folle il parere. E (piaueraffi tutto quello cammino 
con certe regole quafi naturali alla colà , che di fotco fi noteranno , 
le quali pcravventura non avranno controllo. Ma per certo egli av- 
verrà di rado fuor del rimuovere le varie confonanti , che fi lèggo- 
no allato: e del chiarire i {énfi con quei vantaggi, che la pronunzia 
non pofiono alterare, che degli antichi in quello raffinamento ci ab- 
bandoni l’autorità, e che, lalcfandogli, l’ufo novello, ò altra lima, 
ci difpogniamo a leguire . Perche , quantunque molte fiate ncH’anti- 
che fcritture fi mollrin quafi ne’ vcftimenti dilettoli i vocaboli , ra- 
do è però, che alcuna volta, dallo lidio Icrittore, non fieno in mi- 
glior torma i medefimi rapprefentati . II thè Ipezialmentc nel tefio 
del Mannelli, poco di fiotto lì moltcru da noi. E farà quella la pri- 
• nu 
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ma regola apprerto a quella generaliffima , che già s’ è porta del fe- 
gtiir la pronunzia. Imperciocché in quelle voci, che nel buon feco- 
lo, avvegnaché di rado, pur qualche volta furono Icritte, come og- 
gi fembra il migliore , arditamente lèguitercmo quel di rado, pofcia- 
chè balìa a chiarirci , che eziandio in quel tempo , fu conofciuto il 
difetto. In quelle, che i nortri antichi, per giudicio dell’età nollra, 
fegnaron difettofamente ad ogni ora, ò difettofamente vogliamo im- 
maginarci , che le pronunziartelo , che poche fieno ad ogni guilà , 
come addietro abbiam detto, alla già detta lima, dalla necellìtà co- 
ftretti , per ajuto ricorreremo . Ma in quelle, che nei medefimo mi- 
glior (eco lo , in varj modi r e ciafcun d’erto ragionevole, in ifcrittu- 
ra furon rapprelèntate, nella fterta larghezza lalccremo il linguaggio, 
e ora in quello , ora in quel modo , fecondo il luogo opportuno, 
notar potranno!! ad arbitrio dello fcrittore . E di si fatte voci trat- 
teremo innanzi a fuo luogo , e parole^, e parlari fimiglianti di for- 
ma , e medefimi di Pentimento , fien da noi appellati . Ma ddl’altre 
due guilè producati!! alcuni efempli dal arto del Mannelli. 

Quali voci nel te fio del Mannelli talor con mala , e talur Jìeno 
ferine con buona ortografia . 

Particella X /. 

S Crive il Mann, nella fua copia , fìntine , camino , opale far e , ba- 
filico, inebriar fi , fovtnire , foli citar e , adomandare , adurmentaifi, 
abandottare , ldio , fodisfare , raguardare , e raguar datore : e parimen- 
te tutti i preteriti di quella guilà :fumo, mcttemo , di cerno, fentimo, 
pervenìmo , venirao , come al capo de’ verbi nel fufleguente libro 
potrà vedere il lettore: e cosi ^-crederebbe , e potremo , e gli altri di 
quello tempo ,‘fcrive dico talvolta tutte le dette voci non raddop- 
piando la confonante, contr’all’ufo moderno della nollra pronunzia, 
che più agevole pare alla lingua, e all’orecchie più dilettevole affai: 
e ahrejft per lo contrario , e abbate con raddoppiata conlbnante, 
che pure è. contraria all’ufanza, e dalle nollre orecchie non fi può 
fofferire: oltr’a ciò , tranfeutate , e tranfrautò , e limili, con l’afprez- 
za della n, che dal confenfo odierno del tutto s’ò rifiutata: appref- 
fo , tenpio , e canpane , e l’altre lor campagne , con la n davanti al 
p, che come nel latino , cosi nei volgar nortro , fecondochè fi cre- 
de , non vi può mai aver luogo , si come innanzi fi vedrà : in ol- 
tre , nuova con due u nel principio , che non fe ne (cerne il per- 
chè . Oltr’ a quello in Gollanzi , e Martuccio , li fcrivc da lui 
Barbaria , che par eh’ abbia dello ftraniero : na ficienza , quer- 
ele , e l’ altre di loro fchiera , con l’ i , tra ’l c , e I’ e , più fpeflo, 
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che altramente : che , ò bene , ò male , eh’ e’ fi Aia , è contra ’I co-' 
munc ufo ricevuto da tutti : gentile buomo , e gentili buoni ni , il 
più , con due parole cosi intere , e diftintc : che da ciafcuno tutto 
•infieme, come divenuto una voce , e fi pronunzia , e fi ferivo ne* 
no fi ri tempi fenza diverfità: dello animo , e tutte l’altre fimili, fenza 
tome via una nello feontro delle vocali , cpm’oggi fa ogn’uno , ma 
con l’aggiunta del fogno dell’apoftrofo . Segna adunque il Mann, 
qual di rado , quale fpefio , quale il più delle volte nel detto mo- 
do le predette parole : non per tanto nell’altra miglior guifa fcritte 
fi truovano nelle fua copia negl’infrafcritti luoghi, f Nella figliuola 
del Rè d’ Inghilterra , ed in Pietro di Vinciolo Femmina : In Teo- 
doro, e la Violante: femmine : Nella Introduzion dell’opera, dovef- 
fono entrare in cammino : e cammino altresì nella Marchefana di Mon- 
ferrato : E nel proemio di Rinaldo d’Afii : camminanti . In Felice, 
e Puccio •: P appai e f affi . In Lifabetta , e Lorenzo : bafflico , non 
oftante, che nello fteflo verfb fi truovi anche bafilico. Nel Fortar- 
rigo, e l’Angìolieri : s’innebbriava . Nella medefima : [avvenuto . Nel 
Giardin di Gennaio : fiUicitandola : benché nella medefima con una 
fola 1 fi legga la fua compagna. Nella predetta: adomandato , e ad- 
domandato. In Pinuccio, e la Niccolofa : addormentato . Nel Conte 
d’Anguerfa : abbondanza . In Mafetto: Iddio. Ed in Bernahò da Ge-. 
nova per fimil modo Umilmente più d’una volta . In Mafetto da 
Lamporecchio: foddi s far e . In Bernabò: raggnardare . E così fia an- 
cora ne’ tre giovani, e tre forclle . Ed in Mefler Ricciardo di Chin- 
zica: ragguar datore . E nel Maefiro Simone in Corfo : fummo . Ed 
in Pietro Boccamazza: dicemmo. Ed. in Pietro di Vinciolo: fentim- 
mo . E nella detta ùmilmente: venimmo . In Mefler Forelè , e Giot- 
to : crederebbe , e crederrebbe . In Pietro. Boccamazza : potremmo . 
In Tedaldo Elifei : altresì con una fola f. Nella qual voce furon 
varj anche gli altri del medelìmo lècolo . Livio M. E da quel? ora 
innanzi furo li accollitticci altrejft Itali , e altresì fedeli verjo Eneas. 
E innanzi: Appius fu altrelp. fiero , e altresì crudele : ecco l’incon- 
ftanzia manifeftilTìma . Il medelìmo Boccàccio in alcuna novella aba- 
te con un fot b. Nella penna, della Fenice : tr afe u tato : E nello Sco- 
lare , e Vedova : trafmutò , parimente fenza la n . Nella predetta 
penna: ampolletta , campane, e tempio , tutte e tre in una riga. Nel- 
la Fantafima: uova , con un folo u nel cominciamento di quella vo- 
ce . In Alibec: Barberia. Ed eziandio nel Gerbino. E Barberia al- 
tresì nel Saladino, e Mefler Torello. In Pietro Boccamazza : ad una 
di quejle querce', che cotal fuono fuole fcriver col eie . In Guigliel- 
mo Borfiere: gentiluomini in quella guifa tutto in una parola. Ed 
ia Mefler Ricciardo di Chinzica: piacevol gentilbuom mi parete. Ed 
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in Gian di Procida : d’ un gtntilbuom dei? lfola . E altrove: deir a- 
ninno : e altre fimiglianti , che fuole fcriver , dillo. Cosi adunque, 
come fin qui s’ è detto , fcritte fi truovano nella predetta copia le 
dette voci con buona ortografia : e cosi fcrivere arditamente le fi-* 
migliami fi potranno da noi , fenza partirci in quello dall’ autorità 
degli antichi. Perciocché, quantunque io nomini follmente il Man- 
nelli , truovanfi tuttavia le medefime nel medefimo* modo in altre 
fcritture di quell 5 età , di pari , ò poco diflìmigliante perfezione alla 
fua : ma per minor lunghezza , produco fpezialmente la fua teftimo- 
nianza , quafi , come per norma , ed efemplo del migliore ufo di 
tutto quei buon fecolo. E fappia intorno a quello il lettore, che per 
innanzi qualunque volta per opera d 5 ortografia il teflimonio farà 
recato avanti teflo del Mann, dove non le ne faccia fpezial men- 
zione , intender fi dovrà fempre , che con elio s’accordino le fotto- 
fcritte copie, cioè l’ultima parte della cronica del Villani, le Prediche 
di Fra Giordano , e le Pillole di Seneca di Metter Baccio Valori, 
delle quali fcritture nel precedente libro fu ragionato a ballante. 

§juali veci nel te fio dii Mannelli pacano fcritte fempre 
con mala ortografia . 

Particella X IL 

M A fcrivonfi allo ’ncontro dal predetto Mannelli alcune voci 
peravventura fempre feorrcttamente : si come bafeio , e carni - 
fida , e molte altre di cotal fuono, con la f davanti al c, che nien- 
te non v’ha che fare: e proprio umore fu quafi di colui, e rade vol- 
te ufato dagli altri di quel buon tempo: ma sì bene toltofi in vez- 
zo da certi de’ moderni , non fidamente non Tolcani , che feufar fi 
potrebbono, ma del nollro Popolo ancora , che troppo ben conofce 
la feonvenev olezza , e che con troppo diverlò fuono pronunzia 
fafee , e face , vefee , e vece , pafee , e pace , come troppo diverfi 
fono anche i (entimemi delle dette parole. Scrive eziandio confiden- 
za forfè fempre cosi, e ad una ora , con Vana tutta intera, e fenza 
tome via 1* a : ma ninna di quelle negli altri eguali a lui è si fer- 
ma , che ad un ora , e cofcienzia , tal volta non vi fi truovi . Ma 
tutte quelle cofe più rilòlutamente , e con più folenne di (Unzione 
ficn dichiarate nel nofiro Vocabolario , e poco innanzi al proprio 
luogo alcune voci fi noteranno: nelle quali elfo Mannelli, contrai 
moderno ufo della pronunzia , forfè le confonanti non raddoppia 
giammai . 
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La T ofcatia pronunzia [ugge la fatica , e tafprezze. 

Particella XIII. . 

A Sfai comune regola è quella della noflra pronunzia , il fuggire 
oltre modo la fatica , e l’afp rezze, e cercare allo ’ncoutro l’age- 
volezza , e la dolcezza ncll’efprimer le voci fue. 

La Tofcana pronunzia {ugge il percotimento , e lo Jlrepito 
delle diverfe con fonanti . • 

Particella XIV. 

E Quindi nafcono alquante regole più fpcziali intorno all’ opera 
della buona fcrittura : tra le quali farà la prima , che la pro- 
nunzia il percotimento fugge oltre modo delle diverfè confonanti , e 
lo (Irepito , e la durezza , che dal si fatto nafte comunemente . E 
per quella cagione, nell’ufo cosi di quelle Voci, che veugon dal la- 
tino, ò che togliefle la lingua noltra da qualche altro idioma , co- 
me dell’altre ancora, le quali, ò per vecchiezza, ò per altro, avef- 
fer di ciò mellieri , non (blamente alcuna volta (caccia via delle let- 
tere, ma ve ne aggiugne, e ne fcamhia, e ne trafpone fpefle fiate, 
fecondochè più l’aggrada : e ciò non (blamente nel corpo della pa- 
rola , ma nell’ turione delle voci , 'e nella tela delle parole oltr’a ciò: 
e produciamone gli efempli di ciaicuua maniera. 

Lettere dalla pronunzia /cacciate di varie voci , ò parlari per fuggi- 
re il percotimento delle diverfe confonanti. 

• ’ Particella XV. 

N EI fine della feconda Giornata : con gli occhi vaghi , e fìntillanti , 
in vece di fcinti llantì. Ed in Mafetto da Lamporecchio. E di ce- 
dagli le pi/i vitupcrofe parole, in cambio di, dicevangìi, fi truova ftritto 
ne* due libri migliori . E nel maeftro Simone in Corfo : nelle due 
miglior copie, e richiusogli ftnza indugio , in luogo di richiufongli. 
Il quale efemplo fi reca avanti, perchè fi vegga, quanto gli antichi a 
fchifare i predetti percotimenti furon difpolli ad ogn’ora: avvegnaché 
in quelle due voci , e alcune altre fimili , dove la n fenza alcuna 
fatica ,.ò durezza riman nella pronunzia , per nollro avvjfo , non 
fren da feguitare. Leggefi ancora per tutta l’opera in molti luoghi 
contajìo, e conta/lare, forfè più fpcflb, che con la r, nella medcfima 
non fi ritruova. Di che fotto al capitolo delle parole di fimiglian- 
te voce , e di (ledo lignificato , in quelli libri , e del Boccaccio , e 
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d’altri del medefimo fecolo , fieno gli efempli allegati . Vita dì Crì- 
fio : e dopo così brobbiofa , c cruitl morte. Maeflro Aldobr. P. N. 
Ox/mello /empiee, e compofò. E nel Livio M. Egli parlò loro firn- 
picemenre : e altrove: ma la moltitudine /empiee, e rozza. E in Fra 
Giordano: allora s’ api man no le cofcienze in tal modo. E nel libro del- 
la vendetta di Giesìi Crifto : fu pojlo nel fpu/co : gittata pur via la 
r , la quale altra fiata interponevano per lo contrario , dove natu- 
ralmente non poteva aver luogo : ma ad altro fine il facevano, co- 
me innanzi fi mofterrà . E di si fatti luoghi fi, truova fenza fine. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al principio della parola , per ifcbì • 
fare il percotimento delle diverfe confinanti . 

Particella XVI. 

E Trapaniamo agli altri, dove all’incontro s’aggiugne alcuna let- 
tera . In Giletta di Ncrhona : in if cambio di vojfra fgìiuola . E 
parimente dieci righe di fotto : E in ifeambio altresì nell’ultima no- 
velli della terza Giornata . E in Guidotto da Cremona . Se ella non - 
efarà cheta , per non dire non farà , e in [cambio , che appena fi 
può feniire . Ma di quella aggiunta della vocale davanti alla f, e 
della fua natura (la qual vocale alcuna volta fe le-toglie allo’ncon- 
tro ) fi tratterà di fotto più particularmente, e propri efempli nello 
ftefiò luogo ne fien prodotti . 

Lettere cangiate dalla pronunzia , per tor via il percotimento . 
delle diverfe con fonanti . 

Particella X V PI. 

E Vegnamo alle lettere , che per lo detto fine fpefie fiate cangia- 
te d’una in altra fi veggono nelle Icritture . Ecco in Pietro di 
Vinciolo, G.^.n. io. c.2i6. v. i 3. mutata la n, in I, conforme a quel- 
la , che fubito le viene apprettò : e tiella cara come f dee tener mo- 
glie . E nello ’ncanto de’ vermini, G. 7. n.$% c.260. v.29. non di tintil- 
lani, ne d'altri panni gentili , che i piti nuovi fcrivono, di tinti in 
latti, non riguardando, che quelle voci (bn divenute una fola. Ed 
in quelli altri . Nella Vita di Gicsù Criflo , e gìttalli lo fango , e 
Poltre fozzure nel volto . Ma tiettla , e gittanli fcriverrci Tempre, co- 
me addietro fi ditte , poiché la n in fimiglianti voci dalle più bocche 
fi pronunzia, e pronunziali fenza afprezza . Ma cotanto è nemico 
all’ orecchie il già detto percotimento , che nelle voci ancora , che 
difgiunte fono in tutte di lor natura , per fimigliante guilà , non 
poche volte lo fchifavano i nottri antichi , c nullo , e ttolla , e notti, 
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per itoti io , e itoti la , e »o» li , fcrivevano affai foventc . E nelle 
piftole di Seneca fi legge, ///oro, per /« /oro : illoro non ha fior d’ 
agio, e fi ve »’ ha fiore , e’ w n’ha afa’ piti di mifagio . Che ve- 
dendofi poi d’altra .parte, (Pad me , d'ad te, d\id cafa , e altre mille 
di quella fatta ripieni i libri loro, par nuova difeordanza a udire, 
da non potere il loro avvifo dal penfier noflro comprenderfi di leg- 
gieri . In quelli altri è trasformata la r, in I , per conformarfi fimii- 
mente con la fegtiente lettera. In Ferondo, G.3 .m.8.c.i8j.‘1'.29. la 
medicina da guarillo fo io troppo ben fare. E nel Saladino , c Mef- 
fer Torello, G.io.».9.f.$S7. e cominciò fifa a riguar dallo. Ed il Pe- 
trarca . 

E chi noi crede venga egli a vede Ila. 
che tuttavia non come regolato , ma convien prcnderfi in si fchifo 
poeta, come sforzato dalla licenzia , per fervire alla rima. Ma de’ 
cotali non fidamente i poeti , ma tutte le fcritture ne fon piene di 
quel buon fecolo . Tuttavia ufavano anche di fcriver nell’altra giti- 
la, la quale oltreché meno sforzata è, e più regolata, e più chiara, 
nel moderno ulò eziandio è più Ipelfa , così nella pronunzia, come, 
nella fcrittura, nò perciò punto ha dell’afpro, ò del faticofo : poi- 
ché quelle due lettere n , ed r , a quello effetto dell’appiallrarfi con 
l’altre confortanti, per la loro arrendevolezza, dirò così, fono fpe- 
zialmcnte, oltr’all’altre , atte nate: onde non fidamente per ciò, che 
diffono i latini Gramatici , ma per quello riguardo ancora , fon de- 
gne di quel titolo , che, infieme con altre , da elfi fu dato loro, 
effendo maflìmamente nel volgar noflro trattabili oltr’a mifura. Ve- 
derla addunque, e ricbìu filigli , e fittila, e gittoni» , e riguardarlo , 
e guarirlo , e non lo , e non la , e non li , e con lo , e con la, e con 
li, direi più torto, che nell’altra maniera, e anche con gli, anziché 
cogli. , poiché quel g non aggiugne durezza alla 1 , ma divien con 
erto lei tutto un fuono, liquido anch’egli altresì, e niuna difficultà 
porta di più alla pronunzia , nell’ efprimer la n , poiché , e con li , 
e con gli, con la medefima agevolezza, e dolcezza dalla voce fi man- 
da fuori: ne v’ha in quello niun vantaggio infra loro: oltreché a 
cogli feguono fpclfó voci , che rendon fozzi fuoni , ò da ridere, co- 
me cogli onori , cogli onefii , cogli amanti , e sì fatti : Livio M. ciò 
Pinter.de cogli Ombri , e li Tufquer.i : di che nel fin di quelli libri 
fotto’l trattato di quella tela, che pertiene al Retorico, alcuno efem- 
plo farà raccolto infieme . E ciò , che qui ho detto , intendo delle 
voci , di cui già l’ufo non abbia determinato in contrario : sì come 
del tinti l/ani, che del filo nafeimento ha perduto le Aie ragioni, ed 
è divenuto un vocabolo : ed il conofiere , e cognofiere , ed il conta- 
fio , t contrafio , che co’ loro dependenti fon diventati di quei no- 
mi, 
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mi, che con iftrana voce fomiglianti Sinonimi Cogliono elTer chiama- 
ti : ne’ quali convien lafciar la lingua nella fua libertà , e adoperar- 
gli amendue, come fenza divario fecero i noftri antichi. Da quello 
trasformarci l’una lettera in altra , da advettire , dovette dirCi avve- 
nire , come dall’altra regola , la quale aggiugne lettere , adivenire , 
per avvifo mio. Ci formò: e da quello ultimo, quali naturalmente, 
raddoppiandoli la confonante, sì come io credo, nacque l’ addivenire , 
avvegnaché in ufo fieno <utti e tre , e diventati de’ predetti voca- 
boli , che la voce hanno limile, c medclimo il fentimento. 

Lettere trafpojle dalla pronunzia per fuggire il percotimento 
delle diverfe con fonanti . 

Particella XVlll. 

M A vegnamo agli efcmpli di quelle voci , ò parlar? , dove le 
lettere Cogliono elTer trafpolle. Nella -fine del proemio di Mel- 
chifedec Giudeo, G. i. n.^. C.25.V.5. per una novelletta moflerrò bre- 
vemente. Ed in MefTer Gentile de’Carifèndi, G. io. n. 4. c. 525. v. 9. 
molto più volentieri gli mojìerria il cuor fuo . E cosi Cempre in tut- 
to ’l libro fi truova del Mannelli , e negli altri tanto più fpefio , 
quanto più antichi Cono, e migliori: ne meno Ipefio negli altri Au- 
tori di quel tempo , si come nella fioria di San Giovainbatifla, non 
ci andrà molto tempo , ch'io vel mojìerrd . Onde mojlerrò , e raofi er- 
rai , e mojìerrà , e moflerremo , e mojlerrete , e mojlerranno , e mo- 
ferri a , e mojìcrrei , e mojlerrebbe , e moflerreramo , e moflcrrefle , e 
mofhrrieno, e raoflerrebbono , fcrivcr dovremo anche noi , poiché si 
fermo nelle buone Ccritture in quella parte fi ritruova il confenfo, 
e che giudo riguardo di fuggir quello drepito ha modo l’ufo di de- 
rogare alla regola , e di trasportare oltr’alPc quella lettera r ^ che 
dava davanti. E ho detto riguardo di fuggir quello drepito, perchè 
nel vero altra cagione non l’ha fpinto : concioflìecofa , che quanto 
è la fatica, la pronunzia, per mio avvifo, potefle darfene fenz’altro 
mutamento. E come raojìenò, cosi nel figliente en terrò, con tutti 
gli altri , che da efTo derivano , è quafi comune il confenfo , e gli 
dobbiamo, per le defie ragioni, fimigliantemente ubbidire. Ecco in 
Andreuccio da Perugia, G.2. «.5. c.75. 0.24. Chi atterrà dentro ? E 
due righe appredb, v.26. come non v'cnt errai? E più di Cotto, c.7<>. 
v.20. lo v'atterrò dttltro io. E negli Ammacdramcnti degli antichi. 
Egli atterrà nel regno di Cielo. È altrettanto OC inconterrà, e d'am- 
riiaejhrrà , e di tutti gli altri fimiglianti è da dire. Nel Catellinario 
del Sahidio R. giuftamente inconterrà loro ciò , che f opra loro ver- 
rà . E nella dori» di San Giovambatida : e tu gli ammaejìerrai . 

Am- 
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Ammaeflram. degli antichi . Quelli che è favio non dee da mala par- 
te interpetrare : e dì fotto : La interpetrazioite delle rampogne fa la 
’figiuria pià forte . Genefi: imperocché fu molto fperto a interpetra- 
re i fogni . Ma parrà forfè ad alcuno , che nelPeaferrd , inconterrà , 
moferrà, ed ammaeflerrà, la r non trasportata, ma piò torto fia tol- 
ta via, pofciachè dopo il te va forfè raddoppiata per ogni guifa nel- 
le predette voci , ò rimuovali , ò non rimuovali la precedente . Il 
che ne’ medefìmi tempi d’altri verbi altresì, per fòlenniffimo privi- 
legio , controlla regola , fenza alcun fallo, addiviene , sì come fotto 
al capo delle proprietà , in quelli libri fia notato da noi . Ed a sì 
fatta oppofizione peravventura non è da contrariare . E de’ cotali 
percotimenti , in genere , balli quanto è detto infin qui . Perocché 
della n precedente alla m nel proprio luogo , poco appretto fi par- 
lerà . 

Alla r, che principio fa di parola , e a cui fegtta diverfa confortante 
quando preporre , e quando , e come f debba tor 
la i, ò la e , che le federo avanti . 

Particella XIX. 

E Moflriamo della s ciò , che dianzi ne promettemmo . Nel proe- 
mio della quarta Giornata, G.4. proem. c.201. v.33. In ifilo umi- 
li /fimo , così tutte le copie fenza divertita . In Ruggier dell’arca, 
G. 4. n. io. c. 256. 1». 22. in tutti i libri: durar poteva in i flato . I11 
Gortanza , e Martuccio , G. 5. n.z.c. 271.0. 39. & isfondul.no il le- 
gno : così leggiamo col Mann. In Calandrino del porco , G. S. n. 6 . 
c. 422. 0.21. & ifpiccato il porco : così pur col medefimo, ed è an- 
che miglior fuono . Ed in altri luoghi per fimil modo : sì che par 
da conchiudere , che ogn’ora , che la parola non termini in vocale , 
e la fèguente voce comincia dalla f, alla qua'e venga apprerto diver- 
ta confonante , alla predetta f dalla parte davanti aggingnere fi deb- 
ba lo i, 6 la e , come di fòpra nel non efiarà cheta . La qual rego- 
la non di meno dal predetto Mannelli , e dagli altri di quel buon 
fecolo, non è tuttavia ortervata. Dante: 

Voglio anco., e fe non ferino almen dipinto : 

E’I Petrar. Prender Dio per fcamparne . 

Ed altri Simili affai : Nel Maertro Alberto da Bologna G.r.tf.io. c. 
41. v. 14. non febifo di ricevere : che così col migliore leggono il 
Ter. e ’1 27. La qual lettura quella fiata contra la migliore del Sec. 
e d’altri tedi , che Scrivono non ifchifo , s’ è parimente ricevuta da 
noi , perchè fi vegga in quella parte il diverto ufo di quell’età . Ma 
l’altre volte Seguiamo j teltf , che in ciò fervano fa regola . Come 
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in Mafetto da Lamporecchio, G.fin. i.c.139. *>.14. ^uefio no n ifia 
bene: benché le cinque miglior copie, fuorche’l 27, e’I 73. abbiano 
non fia bene. Non per tanto le differenze quali Tempre di effe copie 
fi fon notate addietro , c potrà Tempre a Tuo diletto averle prefie il 
lettore. In altri luoghi per lo contrario par, che aggiugneflero lo i, 
dove il bifogno forfè noi richicdea. Ecco, che in Federigo degli Albe- 
righi, G.5. «.9. c.307.^. 19. in quella lettura s’accordan tutti: ed aven- 
do vedute molte volte il falcone db Federigo volare , ijlranamente pia- 
cendogli . E nella Belcolore, G. 8. n.2. c. 405. v. 17. legge il Mann, e 
Quando la fentiva, isforzandofi di parer bette un gran matflro di can- 
to . Ma in quelli due luoghi non è peravvcntura male aggiunto lo 
i per lo’ntcrvallo della pofa, che va tra’l volare , e lo ij frattamente , 
e tra il fattiva , e lo i sforzando//, che per ciò fon dillinti dal fegr.o 
della virgola. Perchè non è da dire in un cotal modo, che le det- 
te due voci , /' sforzar do/i , e ijlranamente , fogliano appreflo a voca- 
le : ma più tolto , che niuna lettera abbiano avanti , più propria- 
mente fi potrà dire: e che perciò la pronunzia , la quale è pigra, 
e infingarda oltre modo, alleggerendofi la fatica cól dare alle parole 
principio da vocale , pofciachè le vocali , come altrove s’è detto, fon 
quali il curro del rimafo dell’altre lettere, tuttora, che fare il polfa 
Tadoperi volentieri, e faccialo laudevolmente . Ma che direm noi di 
queft 'altri . In'Maeftro Simone in corfo, G. 8. «.9. c.449.‘i'.26. cosi 
legge il Mann, c quanti fieno i fuori d' infiniti ifirumenti . E nella 
Tavola ritonda G. S. ( e ballino quelli due per molti elèmpli fimili 
de’ libri di quei tempi ) io ti farò fentire , che la mia fpada è piti 
della tua ifmifurata : direi , che dopo la parola infiniti , e dopo la 
voce tua , quei, che parlavano fi fermaflero alquanto, e facelTero al- 
cuna poli, per dar più fpirito alle feguenti voci, e dimoltrare, che 
gran cofa , c maravigliolà era quella , che di foggiugnere intendeva- 
no apprelfo. E fimiglianti guife, s’io non m’inganno, fi potranno 
da tutti nella fcrittura dirittamente imitare , reflando nel rimanente 
ferma la detta regola, che alla f, che principio fia di parola, e a cui 
fcgua diverfa conlònante, fe ad ella preceda voce, che non efca in 
vocale, lo i s’anteponga , ò la e , sì come addietro abbiam detto. 
Ma fe in vocale non termina la precedente voce, non fidamente non 
fi dcono aggiugnere, ma fpelTe volte, quando vi fteflero naturalmen- 
te , fi collumano di tor via, pronunziando, e fcrivendo,^orre, fpo- 
fio , fprimere , fprejfo , fquifita , fir entità , fperitnza , fpenmento , J'pe- 
ri mentore, Spagna , fioria , /pianare , fpedire , flrumento , /limare, 
fiumane , fiafera , fianotte , fiamattina , e altri di quella fatta , in if- 
cambio d’ efporre , efpofio , efprimere , efprejfo , e fquifita , eflreraità , 
efperienza , efperimento , efperimentare , Ifpagna , ifioria 1 ifpianare , 
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cfped/re , /frumento, efimare , if amane t if afera , ifanotte , ifiamatt 
».j , e sì fatti , i quali naturalmente fono i lor nomi interi : una 
parte de’ quali, or dall’i , or dall’e indifferentemente fòglior.o aver 
principio. Egli è il vero , che la pronunzia di fua natura , cercan- 
do la brevità, almeno degli ultimi dieci più, che gPinteri, s’è fat- 
ti dimeftichi gli accorciati , c più quelli, che quelli, per lo continu- 
vo ufo, noflri ci fa parere. Ora quella regola del cacciar via la vo- 
cale davanti a quelle voci , con alcun dilcreto riguardo nelle fcrit- 
turc fi vuole ulàrc. Primieramente cavarne quelle, che l’accento ab- 
biano lu la detta vocale, e buona parte di quelle ancora, che da ef- 
fe derivano : perocché non fi direbbe i fiJldati Striati / , ne i popoli 
Sdratliti , per ffdr aditi , e lflriani . Appreffo, i nomi proprj mal- 
volentieri fi lafcian manomettere, ne fi direbbe : §%uivi era Snarda 
Conte di Rofftglione , in vece di quivi era Ifnardo : ma dell’aggiun- 
ta , per lo contrario , manco fi fcandalczzano : poiché per IJlrinato , 
con IJhfano , in Ifloldo , in luogo di Stolda , e di Stefano , e di 
Strinato , regolatamente fi potrà dire. Oltr’a di quello altre vocali, 
che l’e, e l’i difficilmente IblFerir fogliono quello raccorciarne nto: co- 
me fpettare, per afpettare , Jliuato , per oflinato , sbtrgo , per usbergo , 
ne altri de’ lor compagni ,' le già , ò forza d’ufo , ò privilegio di 
poeti , alcun de’ fimiglianti , quafi col nollro marchio , non haveffe 
bollati . Ma contr’a ciò, ch’ò detto in genere dell’aggiunta delle vo- 
cali , che quafi in ogni voce moflra, che dieno fpirito, e vagliano, 
come per curro da muover le parole , Porgono duhbj in contrario: 
poiché fi vede allo ’ncontro, che la noffra pronunzia di là, ov’elle 
ibno, in alcune parole baldanzofa mente le caccia via: dicendo Tal/a, 
e T aliati / , e magi/te, e rr, ic/dio, in luogo d’ Italia, Italiani, irragine, 
e omicidio, e molte altre, dove il riguardo della f, cui fegua confo- 
nante , non poffiam dire , che la ’nviti . Giovan Vili. Vicario delio 
’mperadore , fulvo in Talia : e di fofto : infra i dieci anni penfata - 
mente factjl'e micidio . Miracoli della Madonna . Era la magine della 
Vergine Maria acconciamente fatta , e f colpita di Ugno . E di lòtto. 
Al quale d/JJe la magine della Madre . Di che altro non fi può di- 
re , le non che ( fecondoché da chi fcrive , non fi cerca fempre il 
medelìmo ) nelle cotali li pon davanti ad ogni altro il rilpetto dell’ 
cfser breve. . ' 

La lingua cerca di profferir le voci agevolmente , e fcolpitc. • 

• Particella XX. 

« • 

E Dell’ afprezze fie detto affai infin qui , c favelliamo dell’agevo- 
lezza in dilparte , la qual dalla pronunzia del volga* r.ollro lì 

A a cerca. 
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cerca cori tanto Audio , che per ciò folo, ‘alcuna volta nelle fcrit- 
ture, lettere s’interpongono. Nella Fantafilm, G.j. n. 1. c.353. v.26. 
che egli ogttittdì quando atidafe , ò tornale da un fuo luogo . Ciò. 
Vili. Ogni indi venia montando il caro : La n quali rifonde fpiri- 
to alla feguentc fillaba, ed in un tempo la rende più fonora, e più 
fcolpita la ci preferita all’ udire : come fa anche talor la r, che per 
quello riguardo folo del farfi udire , in certe voci fi fuol tramettere 
alcuna volta: onde fi legge nel proemio dell’ottava Giornata, G. 8. 
proem. c.470. v.21. in color cilejlro mutato tutto. In Fra Giordano: 
fc’l velo è rojjò, ò bianco, è cilejlro. E altrove: così i corpi celefiri , c 
tcrrejli fono governati, eretti da /piriti divini: bella cofa a penlàre di 
quelle due parole, che dove c la r la caccia via, e dove ella non è 
la vi aggiugne . E nello Specchio di croce : al fuo padre celcjlriale : 
e di fotto: tutte le cri attere cilejìriali. E nel volgarizzamento R. del 
Salutilo Catellinario. La valentria dell'animo. E nel Livio M. Ma 
Lavina era r) prode , e sì vakntre, che anche innanzi s’è prodotto per 
altro . In Fra Giordano : ma fceglie il più vakntre, ed il più prode , 
che può trovare , è giu ganti . E altrove , che Jìcn forti , e ficuri , e 
fteiì valente i a mettere in ogni grande pruova. E nella ftoria di San 
Giovambatifla : conti vakntro Cavaliere : che pajono contrari effetti , 
poiché di fopra in contajìo , c alcune altre , fu fcacciata la r per co- 
modo della pronunzia , e qui per comodo pur della (Iella par , che 
fi metta , dov’ella non ha luogo . 11 che tutta fiata non è fconcia 
cofa a concedere : concioflìecola , che in mojhrreì , e contajìo , non 
tanto per fuggir la fatica, quanto per ifchifar lo flrepito, e l’afprez- 
za del luono fi tolga via la r , e nel cilejlro , cìle jlr 'tale, e vakntre , 
per dare fpirito alla parola, c farla fentire più clprefla , s’aggiunga 
lènza alcun fallo . Perocché quanto è la fatica , la detta lettera in 
certe fillabe , chenti fono quelle , tra , e Jìra , e altre fimili a loro , 
in lingua fciolta non rncfira , Aie forfè punto ve n’ aggiunga , in 
guifa vi s’ incaflra ella volentieri , anzi par quafi , che vaglia loro 
per foflegno. 

Lo j contro delle vocali ft fclifa dalla pronunzia po’ .fuggir la 
fatica : e prima del naturale incontro . 

Particella XXJ. 

P Er più agevolezza altresì, ò vogliam dire più forfè propriamen- 
te, per fuggir la fatica, fi fchifa dalla pronunzia lo feontro del- 
le vocali, non pur l’accidentale (così nominan quello, il quale ac- 
cade tra parola, e parola nell’ allogarle infieme ) ma nel naturale ol- 
ir’a ciò: con quello nome, quel eh’ è per entro alle voci , e quafi 
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nel corpo loro, Cogliono alcuni appellare : Andò a Imola , quello t 
l’accidentale: albitrio , Emilia , e altri d’altre guife, è ciò, ch’io di- 
co lo fcontro naturale. 1 quali (contri, non però tutti, ma alcuni, 
e con alcune limitazioni, fugge, come abbiam detto , si come fati- 
coli , volentier la pronunzia : e ciò maffimamente in due modi : il 
primo, togliendo via qualche lettera', il fecondo, alcuna d’efie, per 
Io contrario, aggiugnendovi . Parliamo addunque prima denatura- 
li incontri. Quelli, ò nel principio , ò nel fine, ò lòn nel mezzo 
della parola, ò eda parola comprendo» tutta, come io, e si fatti. Ap- 
pretto con l’accento, ò Copra la prima delle vocali , che lì fcontra- 
no infieme , ò Copra l’ultima , ò Copra niuna di loro . Sopra (a pri- 
ma delle vocali nel principio della parofa , aere , Eolo , Euro : nel- 
la fine: fottìi, desìo: nel mezzo: Eurìalo y inviala: in tutta la vo- 
ce : io y ai y e Ce altre Ce ne ritruovano . Su la feconda delle dette 
vocali nel principio della parola: aita , Aonio : nel fine, pur Copra 
la feconda : invio , torneò : nel mezzo Cu Io medefima : centurione , 
donneare. In tutta la parola, con l’accenta Cu la feconda , non mi 
fovvengono efèmpli . Nello entrar della voce , e con l’accento (òpra 
niuna delle dette vocali , aitare : nella fine artificio : nel mezzo difi 
aitare , in tutta la parola , non potrebbe accadere . Ora d’alcune di 
quelle forme, che dieci fono, s’io non erro, come talor Ci friggano 
i detti incontri delle vocali , alcuni efempli mi fi parano avanti del 
libro delle Novelle: e d’alcuni altri del medefimo fecolo , e porran- 
nofi appreflo: il rimanente non gli avendo io cosi predi, fi troverà 
ranno leggiermente, da chi leggendo ne prenda alcuna cura . Fug- 
gi il Boccaccio atidunque quello concorlo nel principio della paro-' 
la, dando l’accento Copra niuna delle vocali , che s’incontrano in- 
fieme. Nel proemio dell’opera, Proem.c. 2,v. 13. nella voce aitare , 
togliendo via Io i , e fe non a coloro , che me atarono . E nella 
’ntroduzione, Introd.c.^.v. 28. che per avventura fie fiati fojjero ala- 
ti . E di Cotto, c. 6. v. 23. E non tjjindo , ne ferviti , ne a tati-. Nel 
Conte d’Anguérfa, G. 2. ;/.8. c. 1 1 2. v. 35. E Jintendofi per lo lungo 
efercizio più della perfetta atante. E quattro righe di Cotto, c.39. E 
videlo fano , e atante , e bello della perfiona. E in Agilulf, G. 3. n. 2. 
r. 144, ivi 8. non effendo da alcuna fperanza atato. E nel maedro Si- 
mone in Corlò, G.8. n.9. c.4$6.v.2o. Buffalmacco , il quale era gran- 
de , e atante della perfino . E nel Re Pietro , e la Lifa , G. io. n.’j. 
r.538. v. 3. e con medicine in ciò ebe fi poteva fatavano. Nella vita 
di Giesù Crido : imperciocché elli vengono per ìitarci . Nel Genefi : 
io mio fettto tanto forte , e sì atante, ch'io f abbatterò. Livio M. tra- 
ttando i capelli per terra : e altrove : trattarono per terra rami foglia- 
ti. E con tramezzo rii confonante . Nel Serapione, la fitta virtù ter - 
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za fi è adì zzante di Infuria . Nel mezzo della "voce con l’accento 
in fu la feconda, e(To Boccaccio, nella Fantafima, G.7.0.1.C.353. v.5. 

, nella parola uficietti , 'cacciandone la detta lettera : e altri cosi fatti 
uficctti, cosi leggiamo co’ primi tre. E in Calandrino dell’Eiitropia, 

G.8.0.3. f.409. 0.22. nel vocabolo raviuo/i interponendovi confonan- 
te : maccheroni , e ravivuoli : così il Mann, e ’1 27. e ’1 7$. E cosi 
Icrive fpcfTo vivuolq , per vi noia , c quafi fempre bevuto , per beuto, 
che più naturalmente nafeerebbe da bere : il qual via più , che be- 
vere , onde deriva il primiero, è domeftico del volgar noftro. £ fer 
Arrigo Simintendi da Prato nel volgarizzamento dell 3 Ovvidio mag- 
giore . E affrettano il tempo del pattovito mugliazzo . In Fra Gior- 
dano : per dare buono efemplo ai fe di vita virtudiofa . Fiorita 
d’Italia : reggendo età Faragone . E- pur nel mezzo della parola , ma 
con '('accento (òpra ninna delle vocali, che s’accozzano. In Bernabò ’ 
da Genova, G.2. «.9. c. 123. v.z 1. una gran ragunanza di mercatanti . 

Ed in Giletta di Nerbona , £.3.0.9. c. 192.1’. 17. ragunata una parte. 

Così fcrive il Mann, quafi fempre continuvare con tutte le lor com- 
pagne , e feguonlo le più volte i migliori . E tale è F ulò più do- I 

medico delle fcritture del medefimo lecolo . Specchio di Croce . E 
età addiviene , perchè continuvamente . Favole d’Efop'o, che col fuo 
gridare bcfìiale iflordifce gli altri httomini , e impaguri fieli. E G. Vii. 
nel verbo trainare cacciandone via l’i,e dicendo trattare , che appo lui 
è frequente . E nel fin della voce (landò l’accento fopra la prima 
delle dette vocali , il medefimo Vili, nel nome , il quale intero fa- 
rebbe compagnia , la medelima lettera ('cacciatane ùmilmente , e fcri- 
vendo compagna : la qual parola nel detto fenfò è ad ogni ora in boc- 
ca di quel puro (crittore. E Livio M. gli corfe addojjò con tutta una 
compagna di giovani forti : e altrove : tilt convitne per fine forza le- 
vare , ò P ordine de Padri , ò la maefìra de ’ Tribuni , in vece di 
maeflrìa : onde fi dice ancora oggi , il tale n’ ha la inaeftra . E il 
Noftro nel Conte d’Angnerfà, G.2. «.8. r.i 12. v. 16. nella parola, la 
qual , gittlia , farebbe naturalmente , tra le vocali , che fi percuoto- 
no, pon di mezzo la confonante : di che voi tutta giuliva virerete . 

E con l’accento fopra niuna di dette due vocali : purgatòro , per pur- 
gatorio : a'bitro, per albitrio ; ranni fièro , per muniflerio , e parlatòro , 
per parlatorio. Nella vita, e miracoli di. Santa Maria Maddalena . E 
fue al munifièro, e fece chiamare la BadeJJa , e la Badeffa venne al 
parlatòro. In G. Vili. Con filar 0 di fiorini cinquecento d’oro. Nel Li- 
vio M. che di quefla medefima matera hanno ferino . Nel medefimo: 
ma Lavina era s) prode , e si valentre . Il detto: ne a Tarquino da- 
rò più fperanza d’afito ; .e cosi fempre. E di fotto : i Con foli parti- 
rò le province ; E più baffo : e comandò , che i Confili partirono le 

prò- 
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provìnce tra loro. Pillole di Seneca: voglio che fi purghi nel purga- 
tòro. E ne’ Miracoli della Madonna dietro alle Pillole di Santo An- 
tonio ; e andoffène nelle montagne tPAlefandra : c AleJJandra , fecondo 
il tefto del Mannelli fcrive quafi Tempre il Boccaccio . E con inter- 
ponimento di confonante. Vita di Giesìi Crifto: con continuai pen- 
etri . E di fotto : fue in continuva battaglia : e appretto : e amara , 
e continuila battaglia : e di rado altramente. Specchio di Croce: in 
continuva orazione , e cosi lempre in quel libro. Per lo concorfo, 
che contien tutta la parola, come talor fi fugga, di fcrittori di quel 
fecolo, di prefente non ho efempli , ne di quello altresì, che nella 
prima fillaba d’effa parola incominci , potandoti l’accento fopra alcu- 
na delle vocali, che s’incontrino . Tuttavia di quello tiltimo, pen- 
sandoci alquanto fopra, forfè n’avremmo affai : sì come frivolo , pec 
friolo, e Fagoio , per Paolo , e altri di quella guifa . Giovan Vili. 
fece pigliare Pagolo di Prancefco del Manzeca . Ed il Ventavo lo, che 
in vece di Rova)o dicon fovente i nollri lavoratori, chi fa, che non 
fia nato da quello riempimento , mutato Eolo , in Aolo , e ‘tramez- 
zate le vocali da quella confonante ? 

« • 

La pronunzia , per lo contrario par , che procacci Jìudiofamente 
lo / contro delle vocali , e fe nel vero coti fta , 

Particella XXII. 

M Affieno peravventura , contra tutte le cote dette, recati avanti 
efempli da chichc fia: e proverrai!*! , che’l parlar nollro procac- 
cia , per lo contrario, dove e’ non è, lo ’ncontro delle vocali , to- 
gliendone la confonante , che tra loro è ripolla , ò aggiugnendo vo- 
cale allato a vocale , in guifa che ne fien due , dove n’ era prima 
una fola . E che , quando ne fcaccia alcuna , noi fa per ifchifar lo 
’ncontro delle dette vocali , come di fopra c detto , ma per vaghez- 
za , e brevità, ftudio fpczialiflimo , e principale imprefa della bdlif- 
fima lingua nollra . Il qual contrailo , procedendo capo per capo , 
così è da ribattere , e brevemente rifpondere in quello' modo . Ch’ 
egli è il vero , che ’l volgar nollro fcaccia talor la confonante , che 
tramezza le due vocali, ed in alcune voci maffimamente , che pren- 
de dal latino: ego co, che differo i piti antichi: regina , reina: che 
tuttavia dal vedo non è flato ogn’ora accettato , si come nella prof» 
non s’usò quali mai altramente: habet,bae: fjoleva, folta :arimvi, amati 
nutrivi , nutrii : rivo , rio : nativo , natio : corium , cuo)o : e mil- 
le altri . .E talora anche v’ aggiugne una vocale fenza altro dilcac- 
ciamento, si come in Europia : e J'plcndiente, che quafi lempre fcril- 
fero in quel buon lccolo. Negli Ammaellramcnti degli antichi: co- 
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me bella, e come fplendiente gemma di cojlumi è vergogna : Nel Ge- 
lidi : Jafet tenne Europio . Ma i sì fatti difcacciamenti , e aggiunte 
accaddero il più nel primo filante del mefcuglio delle due lingue, e 
nella prima apparita del parlar noftro : il qual dappoi, prefo alquan- 
to di vigore ,; non folamente non fi compiacque d’ accrefcer quel- 
la forma , ma fpefle volte l’andò diminuendo ; molti de’ detti in- 
contri, ne’ già moftrati modi, or d’ una voce, or d’altra, giornal- 
mente togliendo via : come li vede manifefliflìmo nella parola fragi- 
li t , che fu rivolta in fraile : cotale 1’ adoperarono i noftri vecchi , 
nella quafi fanciullezza delia favella: onde fi legge in quel finitimo 
libretto degli Ammacftram. degli antichi : fraile è la memoria : e di 
fotto : imperocché fraile è la memoria , e non hafla alla moltitudine 
ddìe cofe Nondimanco l’età feguente difeoprì per nemico del natu- 
rai fuono del linguaggio quello ’ncontro delle vocali, ora tacciando- 
ne l’i, e dicendo frale , e ora il g nativa lettera ripigliando, e prof- 
ferendo fragile , che l’uno , e l’altro, come ancora oggi s’adopera, fu - 
in ufanza della migliore età . 

La frale vita , eh' ancor meco alberga. 

Eoi temo , che mi veggo in fragil legno . 

E fe talora fi dice avea , e potea , e sì fatti , non è però , che mol- 
te volte non fi feriva nell’altro modo, cioè aveva , c poteva , fccon- 
dochò da varj ragguardamenti color, che dettano fi muovon di ma- 
no in mano . Ed è alcuna volta , che il riguardo della pronunzia, 
a cui naturalmente , sì come malagevoli fpiacciono quelli concorfi , 
cede ad altri rifpctti , i quali fpefle fiate più importano all’Autore, 
come a fine di grandezza , ò d’altra forma , fi fa talor procaccio del 
peregrino , ò d’altro : che non è la medefima in tutti i luoghi la 
mira degli fcrittori. Può eflere eziandio, che per minor fatica s’eleg- 
ga la fatica : il che avviene fpczialmente nelle parole , che l’accento 
hanno fopra llultima fillaba : udì , morì , perde : ò che d’una fillaba 
fico formate:///, di, e fimili : perocché nell’une, e l’altre delle co- 
• tali, tanta fatica foffera la pronunzia, che per fuggirla le mette con- 
to di prender quella dello feontro delle- vocali , ed una aggiugner- 
ne nella fine: udìo , morìo, perdèo , fue , die , e sì fatti : acciocché 
j>ofla con ripofo , e foflegno mandar fuor quelle voci « Tuttavia 
quando può farlo altramente , fi il fa ella volentieri , come in prò - 
de, giufo t fufo , tejìefo , ed altri di quella guifa, a’ quali i più no- 
delli, anteponendo il rilpetto deU’efler brave, hanno dappoi del tut- 
to quafi mozza la coda. Appi elfo le in molte parole addivenne, che 
nella nalcita della lingua fi fcacciafle la confonante , tra 1^ due vo- 
tali interpolla , in altrettante-, e forfè più aliai fenza novero, nel 
^edefimo tempo fi vide fatto il contrario , cioè aggiuntala nelle 

voci. 
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voci, che avanti non Paveano: come in Maggio da Alalo: avvegna- 
ché quefta ultima anche ci (la rimala per nome di cofa limile. Dante: 

La gran variaziott de' frefcli mai . 
maggiore , da ma)ore : peggiore , da pt]ore : traggere , é traggo , da 
traere , e da trao : avvegnaché traiamo fi dica quali femprc per ufo 
di quella voce, e molti tali fenza fine: oltr’a quegli altri, dove fi 
fcaccia Puna delle vocali, ò fe ne ftrigne per dittongo quali due in 
un corpo , e di due fillahe fe ne fa una fola , ed in alcuna fimi- 
gliante maniera, fi fugge il detto incontro; Alexandria , AltJJ'andra : 
cosi fia quafi fempre nel libro delle Novelle: video, vedo, veggo, ò 
veggio : debeo , devo , debbo , ò deggio : balco , albo , aggio , e bòi 
redeo, riedo , e veggio : folto , foglio : edium, odio, di due fi I labe fo- 
le, e tutte le fimiglianti . Vero non é addunque, che per vaghezza 
dello ’ncontro delle vocali, d’efle vocali dalla pronunzia fi cerchi m. i 
il concorfo : ma fallì , le pur talora fi fa, incidentemente per altro 
fine . Che allo ftudio delPeflèr breve lo fcacciamento in tutto s’afle- 
gni della vocale , per mio avvifo, non è da confentire : che vi con- 
corra in parte , ragfonevoi mente fi può concedere : polciachè ’1 fatto 
all’uno, e all’altro fine, lenza alcun fallo, y comune, c dell’uno, 
e dell’altro , quafi ugualmente, fi vede ftudiofo il linguaggio. Ma 
dello feontro delle vocali , a cui naturai? abbiam detto , più avanti 
non fi ragioni. 

Come accaggia nella Tofcana lingua l'accidentale incontro delle voca- 
li , e in quanti modi fi fichi fi dalla pronunzia . 

Particella XXI 11. 

E Trapalfiamo all’altro, che accidentale è chiamato, il quale, co- 
me fu detto, accade fpeffo in ogni lingua tra parola, e paro- 
la nel commetterle infieme : ma in quella cotanto più , quanto le 
più delle fue voci hanno J’ufcita invocale: dove in molti altri idio- 
mi in conlònante finifeono la maggior parte . Laonde nel volgar 
noftro si fatto incontro , nel dillelò ragionamento , a niun partito 
fchifar non fi potrebbe, con qualunque artificio le dette voci fi con- 
gegnalfero jnfieme. Per la qual cofa , a ciò , che feco , intorno- a 
quello, la natura reca della favella, vien riparando la pronunzia in 
due modi . Ed .è sì fatto il riparo , che jn migliore fiato ne rimane 
il linguaggio , che fe d’efib riparo non vi fofle meftieri : poiché per 
quello ci refta fempre in mano tutto l’arbitrio dell’una , e l’altra 
ufeita : per la qual cofa , e ora quefta , e ora quella polliamo eleg- 
gere a noftra voglia, dove l’ altre lingue hanno men pronta quella 
.delle vocali. 

Vacci - • - 
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V Accidentale incontro delie vocali fi febifa dalla pronunzia con 
interponimelo di confortante , e di qual confortante , 
ed e [empii , primo modo . 

Particella XXIV. 

I L primo modo , onde la lingua l’accidentale feontro fugge delle 
vocali , è Io ’nterporre, tra’l fin della precedente voce, ed il prin- 
cipio della feguente , alcuna lettera confònante , che quali Tempre è 
il d, e manifcftifi tutto per quelli efempli. In Bergamino, G.i.n.j.’ 
c.tf.v.ó. Mann. Ter. 27. e Noi: ad un [no luogo. £ lòtto due ri- 
ghe, v. 8. ad ora di mangiare. In Maiètto da Lamporecchio , G. 3. 
ti. i.c. 140. v.2. in poca d’ora ebbe tutti fpezzati . Gio. Vili, fiuyono 
fon fitti in poca d’ora , e mortine gran quantità. Livio M. E in po- • 
ca d’ora , correndo fopra i nemici , della grande paura gli avrebbe i fi- 
barattati . Pillole di Seneca : allora fi morì in poca (P ora : che Ila 
forfè in vece di , in poca ora , e può anche efier propria figura del 
volgar nofi.ro, di che altrove fi farà menzione ,*In Pietro di Vin- 
ciolo , G.5. 0.10. c. 3 1 i.v.40. Manti. Ter. e Noi: che molto toià ad 
altro . E negli Ammaefiramenti degli antichi. Da riprendere e il ri- 
J'o fed egli è troppo , fie è garzonevo/mente fiparto , e femminilmente 
dirotto: e oditvole buomo fa lo rifio fuperbo, e chiaro. E nell’Ome- 
lia d’Origene. Od eri tu piti fiavia di loro. E nella fioria di S. Gio- 
vambatifia . Dicono i fanti di lui , ebed e’ fu il piò J iugulare buomo 
E di lotto . E btnehed ella P awejje in corpo . E nel libro de’ Sagra- 
nienti : fi ferve della f per interponiinento l’Autore di quell’opera, 
fcrivendo, come s’ è enfi , e poderi , per non dir, come è cafie : che 
s’ufa fpelTo eziandio nel parlare : e leggefi parimente nella predetta 
fioria di San Giovambatifta: vengono , e domandano chi fie quefto Gie- 
sù : modo , che oggi è proprio del parlar Viniziano : ma fatinolo 
con la fi dolce, la qual femplice z è fiata da noi appellata, qual fi 
pronunzia in rofii , in ifipofa , e sì fatte. L’u confonante ancora fer- 
ve talora per tramezzo, ma lòlamcnte davanti alla voce ecco y e ap- 
piccali con elfo lei : là dove l’altre confonanti, che fanno quefto ufi- 
cio, con la precedente parola fi congiungono lempre allo ’ncontro . 
Fiorita d’Italia dietro all’ Arrighctto : e ve eco la notte vegnente uno 
gli oppa) ve in vifione . La qual lettera per alcun tempo dovet- 
te in guifa , forfè per Io continuvo ufo , appiccarfi con quella vo- 
ce, che anche poi , dove bifogno non era del fatto fuo , fe le ri- 
mafe addoflo . Laonde vecco, e vtccolo , in vece PC ecco , e beccolo fi 
dice tutto giorno nel favellar ddmt'ftico, con tutto che davanti non 
fia parola, che finifea in vocale . Ma legni tando quella materia de- 
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gli interponimentl , lafciagli talora addietro il Boccaccio 1 , e gli altri 
Fiorentini Autori , perchè non Tempre fono opportuni al lor fine : 
e anche non ha fèmpre chi fcrive , in una flcffa guifa temperate i* 
orecchie ad un Tuono. Balìa, che quando il già detto intoppo fchi- 
far volevano della vocale, il d fpezialmcnte folevano interporvi : il 
quale ufarono eziandio con la e , quando per copula Te ne fediva- 
no ( prenderò il nome de’ Latini Gramatici ) e si Temevano ed* 
ciò, che i Latini fèmpre fognavano et , avvegnaché i nolìri molto 
piò fpefTo adoperalfero la z , che per femplicc e fu appo loro in 
uianza . Ma oggi alla latina guifa nella fcrittura fon ritornati i To- 
fcani , et fcrivendo fèmpre, quando sì fatta voce è pofla davanti a 
vocale . Il quale ufo è a noi tutto fìrano , e per mio credere, da 
non lafciar per lui il noftro proprio , e natio : pofciachè et per c 
nc’ libri di quel buon Tecolo, che dritti furono da fèmplici perfo- 
ne, quafi mai non fi vede. Ma di ciò in più proprio luogo , poco 
dante ragioneremo. 

L’accidentale incontro delle vocali , ft fa /cacciandone una , e di 
quattro riguardi , che ci conviene avere . 

Particella XXV. 

I L fecondo modo col quale dalla pronunzia P accidentale intoppo 
fi modera delle vocali , è il rimuovere, e quafi uccidere una del- 
le due, che s* incontrano : intorno a che tutti quelli riguardi fi 
convengono avere. Imprima , fe ci abbia regola , che poiffa in ciò 
comprendere il dire fciolto , ed il verfo : appreflò fi* quello edili- 
guimento fi faccia dalla pronunzia ogni volta , e fe ognora , che la 
pronunzia il fa, fi fogniti dalla fcrittura : oltr’a ciò a qual tocchi ad 
eftinguerfi delle due vocali, che s’intcppano , Ultimamente quali let- 
tere , e voci lo fcacciamento ricevano, ò non ricevano, e parimen- 
te dell’ufo dell’apoftrofo, il quale il detto difcacciamcnto fi Tuoi con- 
trafìègnare. 

S e nell’ufo delfapofìrofo fieno comuni redole alla frolli . e al verfo 

Particella XX VI. ' 

E Sfèndo le mifiire del verfo , e i Tuoni di eflo ncceflarj , filetti , 
e determinati , e i numeri della profa, per Io contrario, liberi, 
larghi , e ad arbitrio del dettatore, manifefia cofa è, che comuni re- 
gole , in quella parte del troncar le parole, ad entrambi non fi può 
dare . Perciocché le troppo larghe disfarehbono il verfo, c le fover- 
chio ftrette la prolà trasfonnerebbqno : e oltr’al Tuo naturale ellcre. 
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mifera , e incatenata , e oltr’ a ciò a guifa dì vecchio huomo vellito 
da giovinetto, azzimata, e da ridere in uno fteflo tempo la farieno 
apparire. Per la qual cofa , trattando quella materia , tra l’uno, e 
l’ditro, dove il bifogno il richiegga, farem diftinzione . 

Se ognora , che tra parola , e parola fi fa Intoppo dì vocali , 
Pejlingua runa delle dette vocali . 

Particella XXVI l. 

T AIora per elezione , talor per neceflità fi lafcia nel fuo eflere 
lo ’ntoppo delle vocali . Per elezione , quando il fuono , che 
ne nafee è appropriato allo (lile , che fi cerca dallo fcrittore : per 
necelfità , quando lo ’ntoppo è cotale , e la natura fua è si fatta , 
che noi può fchifar l’arte, ed in brieve, che la parola non fi lafcia 
accorciare. 11 primo cafo pende dalla Retorica : il fecondo compren- 
dono certe regole, che poco appreflo fi noteranno. 

Se la fcrittura fogniti ognora la pronunzia nelf eflinguìmento della 
vocale , che di vocali faceva intoppo tra parola , e parola . 
Particella XXV 111. 

M A si come non Tempre il detto incontro delle vocali dalla pro- 
nunzia fi può fuggire, cosi non fempre, che la pronunzia il 
fugge , è nel fuggirlo legnila dalla fcrittura . Il che per tutto ciò , 
a quella legge, che fi dille davanti, che dalle loro imagini le voci, 
e i Tuoni fi deono in tutto imitare , alcun contrailo non arreca , s’ 
io non m’inganno . Perocché la pronunzia sforza talor le voci qua- 
fi accidentalmente , nel profferirle con gran velocità : ma efprimen- 
dole adagio, le lafcia anch’ ella intere ne piò, ne manco, come fa la 
fcrittura . Non fi deono addunque in ifcrivendo por tronche tutte 
le voci , le quali in favellando tronche fi profferifeono . Impercioc- 
ché egli accade fpefle fiate il legger, come s’ è detto, cioè con tar- 
dità : il che le parole impedirono mozze nella fcrittura , più , che 
non fanno le voci intere il legger velocemente . E riconofccfi que- 
llo, ch’io dico fpczialmentc in quelle parole appiè: tuo , tua, e tue , 
fuo , fua , e fue : le quali, si come innanzi a confonante, favellan- 
do diilefamente , fi pronunziano quafi fempre tuo , e fuo , come an- 
che mio , mia , e mie , e fa , e via , nel detto luogo fi rivolgono in 
mie, in fìe , cd in vie , e quelle, e quelle d’una lìllaba fola; cosi le 
prime innanzi a certe vocali : e con alcune eccezioni dell’accento, 
nel predetto parlar dillefo , rifuonano talor fu : fecondochè anche 
quelle, cioè tuoi, e fuoi, ò fia pronome, ò fia verbo, e puoi, e vuoi, 
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e talvolta voi , e noi, fegua, ò iion fegua prdTo di loro confonan- 
te, e tuo , e fuo, e , e vuò, e w, e no , pur d’una fillaba, fpef- 
fo fi profferifcono : nonpertanto parlando, come abbiam detto, a bel- 
l’agio, fi fcolpifcono intere: e cosi intere per la detta cagione fcri- 
ver fi deono nella profa ad ognora, e dentr’al verfo, quant’è polli- 
bile il più. Ma quello della pronunzia fia detto per incidenza: po- 
fciachè’l noflro fine nel prefente trattato è di propor le regole dello 
icriver correttamente, ciò, che correttamente fi fappia pronunziare: 
il che, cioè la corretta pronunzia delle noflre parole , in chi legge 
quello difcorfo , del tutto prefuppognamo . Perciocché, il moftrare 
anche quello, è proprio uficio di chi partitamerite infegnar debba la 
Gramatica: il che, come dicemmo fin da principio, per al prefente, 
non c uollro proponimento . 

4V quando s'efiingue una delle due vocali , che s’intoppano tra paro- 
la , e parola , tocchi ad efiinguerfi all ’ ultima nella prece- 
dente, ò alla prima della voce, che fegue, e quali 
voci Jien quelle , che nella fronte rice- 
vano il troncamento . 

Particella XXIX. 

F Aflì quello ammortamento della vocale fempre nel fin della pa- 
rola , fuor fidamente nelle fottoferitte voci , che fono in tutto 
fole a riceverlo nella fronte . 

Il, cosi articolo, come pronome: in, ed ira, delle quali l’ultima 
non è mai fe non fillaba : la prima talor fillaba , ed alcuna volta è 
parola . 

E tra’l Rodano , e'I Reno , e Tonde f alfe . 

Or chi fia , che me 7 creda . 

Ramo , ne ’n fior , ne ’n foglia , 

Ale ’nvidio ’nfìeme , ò mio nobìl teforo . 

Che ’// un punto arde , agghiaccia , arrojja , e ’mbìanca. 
Non lafsar la magnanima tua ’mprefa . 

Cosi fi vuole fcrivere lo ’mperadore , lo ’mbadimento , lo ’nvito , la 
’ntrinfichezza, e filmili, non ottante, che nelle ttampe fi fia nel ver- 
fo introdotto abufo in contrario, fenz’altro fondamento, che dell’efi- 
ferci fatti a credere , fenza faper perchè , che l’invidia , l’incarco , 1’ 
innanellato , e si fatti , abbiano un non lò chcnte più del peregri- 
no, e del vago: fecondochè d’ogni tempo corrono, e fono andaz- 
zi , per dirlo con la voce del nollro prelènte Popolo , di vane im- 
maginazioni , come fu anche quella del miglior fecolo della favella, 
intorno all’ufo, pur nel verfo altresì , delle due fillabc no , ed tei 

B b 2 delle 


Digitized by Google 


i [)6 Avvertimenti dee Saeviati 

delle quali ì cattivelli u, cd i, feuza alcuna lor colpa, dal detto ver- 
fo , per una limile opinione , furono sbandeggiati ; riempiendo per 
ciò il dir poetico di mille ambiguità, e d'infinita confufione; men- 
tre che fono , per fuono : fole , per fuole : volt , per vuole : Uve , per 
lieve , e mille altri fi leggono di quella fatta , che dopo la morte di 
Dante ebber principio, per quel che fi comprende: la quale ufanza, 
per ripigliar la prima, e accordarfi forfè con la ragione, filmo, che 
fenza biafinio , anzi con certa lode , da alcuni de* novelli fra fiata 
abbandonata. Ma ritornando alle dette voci, «7, ed im , dico, che 
quando fillabe fono, c principio d’una parola , la polla regola non 
v’ ha luogo , fe precedano a confonante , ò confonante s’ interpon- 
ga tra l’i, e la n , e parimente tra la m, e l’i : e oltr’a ciò, fc non 
fi pofi l’accento fopra di loro: ma fe a vocale fien prepofie , ò fo- 
pra effe fi ripofi l’accento, la regola fi fvanifee . E direbfcefi l' impio, 
e non lo ’ mpio : Nudo , e non lo ’ndo : f inclita , e non la* udita , Pi- 
niquità y e non la ’niquità : Pine filmabile , c non la ’tttjlimabile : Pl- 
raclano , e non lo ’ molano : /’ imagine , e non la 'magi ne , come allo 
’ncontro , P aroma gin e , e lo'nnejlimabi/e , per la feguenza dell’altra 
confonante fi Icriverrebhe correttamente, fe mai a uopo venir potef- 
fcro si fatti accorciamenti. Abbiam detto, che la* raagine non fi di- 
rebbe, come parola tronca, conciofiiccofa , che, come voce intera, i 
nofiri del miglior tempo l’ufaffero fpefle volte: ed in tal guifa, l’a- 
pofirofo non v’ha luogo . Ma fe la in fu parola da fe , potrà fog- 
giaccre alla regola , quantunque apprefio non le venga vocale : per- 
ciocché la diftanzia , che fia tra cita, c la fufleguente parola, il Ino- 
lio della n , come doppio , farà «feire : e tanto fonerà in Anto , in 
Egitto , in Atene , quanto fe innatene , innegitto , e innarno venifi 
fe pronunziato . Onde torà ben detto , e correttamente fi potrà fcri- 
▼ere : Ricciardo fi partì d* Imola , e *n Alejjandria fi ritorni , e cosi 
gli «Itti tutti della flefia maniera . Addunque fuori delle dette tre 
voci , il , in , im , Tempre nel fin della parola lo fcacciamento fi fa 
della vocale, avendo l’ufo approvato per minor danno, che alle vo- 
ci fi tronchi lor la coda : rimanendo condennate quelle tre loie a 
»icc\erlo nella fronte. Fallirebbe tutta fiata la detta regola, fe dopo 
in y ò itrty venifle apprefio, ò venir potette alcuna di quelle lettere 
j» r, ovvero s, dopo ia qual feguifle qualch’altra confonante : peroc- 
ché allora fi feri verrebbe P inlecito, P inregolato, P inpigmento, e non 
io ’nftigamentoy lo* nr egolato, e lu'n lecito . E ciò avviene, perchè que- 
lle pronunzie non fon del volgar nollro , e fi confiderano , come 
fe nofira’mentc fofier pronunziate, cioè illecito , irregolato , ifiiga- 
m. tuo , e sì fatte: dove ne in, ne im la voce non profferita;, ne la 
fua regola per conlegueiite ci potrebbe operare. Ma dominfe alle sì 
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fatte voci la prima lettera, quando per alcuna diritta cagione e mi- 
jufcola ( cos\ chiamano le maggiori ) potrà mai dileguarli per la pre- 
detta legge ? Mentova Dante tra l’antichc famiglie della mia patria, 
quella degPImportuni , e parimente quella degl’Infangati . Pognamo 
ora per efemplo , che due perfone di quelle (chiatte dal nome della 
cafa , come talvolta s’ ufa , nominar fi dovettero : come per via di 
dire : da una parte i compagni dello Importuno , dall’altra tutti fi 
trafiero i fcguaci dello Infangato . Lo i cosi dello Infangato , come 
dello Importuno , notar fi debbe con lettera majufcola : dovrà, ò nò 
il detto I, cacciarli della fcrittura, e fcriverfi dello'mportuno , e dello 
Sfangata , fecondo la porta regola ? E perche non dovrà egli farfi ? 
qual cagione ci ha di dubitar del contrario? Forfè per non tor via 
ia majufcola ? E qual difconcio del torla via potrà venirne a chi 
legge ? Forfè lo ftar dubbiofo qual lettera fia che vi manchi ? Ma 
ciò, perchè più di majufcola, che di qual fi voglia altra? Senzachè 
per la regola è maniferto ad un’ ora , che altra lettera , che lo i in 
principio di voce non può cedere al troncamento. Fu introdotta ne* 
princìpi d’alcune voci quella ufanza della majufcola, non per necefc 
fità, ma per ornamento della fcrittura, e oltr’a ciò, perchè valefie, 
come per legni, e ruhrica da trovar prertamente le colè più notabi- 
li : il che a’ nortri tempi , che l’ulò delle tavole ( così oggi le chia- 
mano ) s’è cotanto allargato , gran fatta non abbifogna. Perchè pic- 
ciola perdita in una intera carta, fia quella d’tina majufcola, fra tan- 
te , che vi rimangono . Ho detto , che altra lettera , che lo i in 
principio di voce , non può cedere al troncamento, ciò intendendo 
del favellare fciolto: imperciocché nel verlò cade talvolta fopra ore, 
che porta fia dopo la. Dan. lnf. c. 26 . 

Tofio che fu la' ve 7 fondo farea . 

E’1 Petrarca: 

Lai ve dì e notte fammi. 

E altrove : 

La' ve flmpre fon vinto , e s'io ne fcampol 
Ed in più altri luoghi. Ma alia regola ritornando della fillaba in, c 
tuttavia da fapere , che chi feco medefimo n’andafle ricercando qual- 
che parola, troverebbe peravventura, che di fpezial privilegio ( co- 
me in tutte le leggi le più volte addiviene) da erta regola non ver- 
rebbe comprcfa : chente per dire di quella, che ora appunto prefta 
mi fi para nella memoria, è quella, dell Inghilterra, che altramemi 
giammai non fi direbbe , tutto che della 'nghJ /terra , fecondo 1 ’ al- 
tre della (leda maniera, ficuramente dovette prominziarfi. 



Digitized by Google 


198 Avverti minti del Salviati 

Quando non f tolga via alcuna delle vocali , che 
fanno l’accidentale intoppo. 

Particella XXX. 

M A ilei tor via lo ’ntoppo , ò lafciarlo , quelle , che fi pongono 
apprdìb faranno perawentura le regole più principali . 

Ciò , che troncato è fconcio nella pronunzia, troncato nella fcrit- 
tura molto più è difforme. 

Scrivanfi nella profa comunemente , quanto pertiene allo ’ntoppo, 
tutte le voci intere, da quelle in fuori, di cui fpezialmente , ò per 
alcuna fpczial regola fia determinato il contrario: nel verfo lafcinfi 
intere quelle, che troppo non lo sforzino: nell’altre lèrvafi con par- 
fimonia al bifogno della pronunzia, fuggendo i troncamenti proibiti 
dall’altre regole, che fon polle in difparte. 

Vedi quanVartc dora , e ’ m per la , e ’nnofira. 

La voce quanta finita in tutto , troppo perawentura sforzerebbe 
quel verfò : ma lo imperla , e lo innofra , forfè che meglio flavano 
intere amendue : pofciachè intere altresì fenza noja del detto ver- 
fo , anzi forfè con miglior fuono, fi profferifeono l’una, e l’altra, 
l’io non fono ingannato. 

Non s’cftingue vocale dov’clla vaglia per una voce intera, come 
in tutti* fuoi , che in vece di tutti i fuoi , leggono in Mad. Berito- 
la , G.2. n. 6 . c. 86. v. 3 2. il 27. c’I 73. e fare* fuoi piaceri , che per 
fare i fuoi piaceri ha l’ultimo tello nello ’ncanto de’ vermini, G. 7. 
n.$.c. 361.^.27. E fimile feorrezione è quella del noffro tello nella 
penna della Fenice, vendeva* gufi a ritaglio , che in luogo di ven- 
deva i gufi a ritaglio , fummo , come sforzati a ricevere , poiché 
in ninno de’ primi quattro ha Io i , e che fenza effo non pare in 
tutto legittimo il fentimento. 

Dove fia pofa nel favellare, che punto fermo, ò mezzo punto, ò 
punto coma, ò légno di parentefi richieggia, come che fia, non può 
in alcun modo ellingiterfì la vocale. Al luogo per lo contrario del- 
ia femplice coma, può alcuna fiata concederli il troncamento. 

Vocale, fopra cui fia l’accento, ne in principio, ne in fin di pa- 
rola , non fi dilegua mai . Efcono di quella regola le voci ufeenti in 
che , cd in principio alcune d’una fillaba , che poco apprelfo in dif- 
parte fi noteranno. 

Vocale di dittongo, cioè, che con altra vocale in una lidia filla- 
ba venga pronunziata , anch’ella mai non s’eflingue , fe la feguente 
voce cominci da vocale altresì : e la cagione è quella , che il tome 
via una fola, a rimuover lo’ntoppo , non è fufficiente , e Io tac- 
ciarle 
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ciarle amendue trasforma troppo la parola, in guifa , che per la defi- 
la più non fi riconofcc. 

Acqua ba nel va fa , onde Scarnate j lille . 
acq’ha farebbe troppo accorciamento, e guaderebbe la parola: acqu ’ 
ba non bada a tor via il concordi : e quantunque nella pronunzia 
fi profferita qu'ba, come fe folle una lillaba, tutta fiata nella frit- 
tura , elfendo parti di due parole, non fi farebbe fenza difformità. 

Non feguendo vocale , forfè , che in qualche voce far fi potrebbe 
di quedi troncamenti , come è in ufo fpezialmente nella fillaba nio % 
Marcamo n venne , ma non Marcanton’ era : ed ecco il demon compar - 
fe , ma non il demon ’ apparve . Ma quedo ultimo peravventura da 
una regola più generale è comprefo : ed è cotale , s’ io non erro ; 
che 

La frittura contr’a quel, che s’è detto, generalmente dello’ntop- 
po delle vocali par , che tronchi men volentieri la coda delle paro- 
le , quando parola fogna , che da vocale incominci . Il che, per que- 
do efemplo, folenncmente fi rende manifedo. Nella Ciciliana, e Sa- 
labaetto, G.8. n.ic. r.459. ed ella a fargli i maggior piaceri, ed i mag- 
giori onori del mondo. Scrivefi addunque, beffar colai, poter falire , e 
non mai altramenti : ma di beffar ingegnato , e le permifero di poter 
alcuna parola dire, si come in Martellino", G. z.n. i.c. 47. v. 10. ed in Mad. 
Beritola, G.2. n.ó.c.S^,. tt.39. leggevano col 27. quei del 73. comune- 
mente, e come fi dice, per l’ordinario dalle profe non fi riceve, e an- 
che il verfb, quando può farlo, lo sfugge volentieri : e queda è forfè 
la ragione, che la parola mozza, venendole vocale appretto, reda lèn- 
za fòdegno : ma intoppandofi in confonante , truova luogo dove 
appoggiarli : cosi alla pronunzia fi feema la fatica , che più d’ altro 
le fpiace. E fe in Tito, e Gifippo , G. 10. tf.5. c.551. v.28. abbiamo 
fcritto cantr’ a voler de ’ padri , partendoci dal Mann, e dal Terzo, 
che hanno cantra a volere , e molto più dal Sec. e dagli altri, che 
leggono contra a’ voleri , fi il facciamo, perche quella particella, con- 
tr’a volere , nel fentimcnto, come un’avverbio, e nella pronunzia 
è divenuta , come una voce fola : e delle tali delfaltre fe ne ritruo- 
va: fcnzachè il contra tra le parole, che in ciò hanno privilegio, e 
che notate fono indifparte , acconciamente fi potrebbe accettare. 

E larga non fi difcaccia mai , ne in principio , ne infin di paro- 
la , come fi vede nella ne negativa . Egli è il vero , che in e larga 
non termina voce intera, ch’abbia più d’una fillaba. 

L’ o largo anch’ egli non fi lafcia mai difcacciare , ò fia nella 
fronte , ò fia nella coda della parola . E quedo , cioè nella coda del- 
la parola , nafee peravventura dalla regola dell’accento : poiché tutte 
le voci , che ^feono in o largo , hanno l’accento , che da fopra di 
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lui. Ma l’altro o, cioè lo (Iretto, che nel fin fia della vpee, fe pa- 
rola gli venga appretto cominciante da i, anche nel dire (ciotto, lì 
dilegua talvolta: acciocché da chi leggeffe poco diferetamente , fuor 
di mifura, non fi guaftafle il Tuono, Quant'io v'abbia- fempre onora- 
to. E flirtiti tid’to . Quanti' io pt tifava d'tjjcr ridotto in porto : e non 
tanto in quella vocale , ma in tutte le voci quali comunemente, 
geueral legge ci potrà etter quella : che per ficurczza di molto el- 
quifito Tuono, e con folenne lludio, e artificio procacciato dal det- 
tatore , di limili accorciamenti , ufar potrafiì talor nella fcrittura, 
eziandio dalla profa : togliendoti ' una , credendo rti' io . Ma di fotto fi 
noteranno alcune voci particolari , che a ricever sì fatti troncamenti, 
paiono acconce, oltre all’altre. 

L’V dovunque fi fia , non avvien mai , che s’eflingua , che dalla 
forza può riconofcerfi eziandio dell* accento : perciocché in u , non 
finifee parola nell’idioma nollro, che fòpra elfo l’accento non riceva. 

A quelle voci d’una fillaba ijpezialmente non fi tronca la coda: 
da : c fe abbiamo nelle rime : 

Che già d’altrui non può venir tal grazia. 
non per regola, ma vuol prenderfi per licenzia. Oltr’a ciò, fa , già, 
lo, ma, qua , fia , va, fe, pronome, e te, e me , e fe fi legge. 

M'empiè d'invidia Patto dolce, e frano. 
r . per licenzia adoperato altresì. ApprelTo, te, fe, pie, li, avverbio 
di luogo, e articolo ancora, fè mai fi ritrovarle precedente a voca- 
le: ma nel vero egli none in ufo, le non gli venga apprtlTo lette- 
ra confonante : li buoni , li fav ) , c sì fatti : ma innanzi a vocale s’ 
adopera il gli in fua vece , che la vocal fua lettera , giammai non 
abbandona , fe non quando s’ intoppa in fe (letto , ma la ’ncorpora 
nella feguente, e fi riltrigne con ctta in una fillaba: gli amici, gli 
eretici, gli od), gli uniti : ma incontrandoli in un altro i, cede all’ 
accorciamento, gl' irati, gP Inani , e c. Ultimamente, qui , no, Fo, 
prò , può , fio, vo , per vado , vo , per voglio , giu , gru , piu, fu, fu, 
e tu . Ed in brieve tutte l’altre da quelle in fuori, clic poco apprefi 
lo fi raccorranno in difparte . Anzi il nominar quelle non era di 
mellicri, poiché alcuna di elTc dalla regola dell’u, altre da quella dcl- 
l’o, e quali tutte comunemente erano efdufe da quella dell’accento. 

Quando , e a quali voci nel fin della parola nel verfo , e nella profit 
s'ejlingua fernpre la vocale, ebe - l'intoppa con la feguente. 
Particella XXXI. 

Q Uclle parole, che fi pongono appretto, le dietro venga lor voce, 
, che da vocale incominci , cd in verfo , ed in profa mozze fi 
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profTerifcono, é tanto nella fcrittura, quanto nella pronunzia s’uccide 
foro la vocale . LO , l'amore , l'inimico , l’edificio , lortefio , l’umore . 
LA, l'amica , l'erba , Pira , l’onta , P umidità . LE , P amicizie , /'<#- 
fiature ., P imagi ni , P ombre , P unzioni . MI, m'alza, me [ce , m’inimi- 
ca, m’ opprime , m’ uccide : e così TI, SI, e VI. Ma il CI, fa ap- 
punto , come del GLI abbiam detto, e ritien Tempre la fila vocale, 
e alla feguente la caccia in corpo, e le ne forma il dittongo : ci a)u- 
ta , ci empie , ci onora , ci unifee : ma percotendo in fe fteflo , la 
perde ed egli altresì: c’ imita , c’ imagi ni amo , e gli altri. Preflo alle 
dette , feguc DI , d' Atene , d’ Evandro, d'ibernia, d’omero , d’usber- 
go. NE ufeente in e flrptta, perocché l’altra per altra regola fi cava 
di quello numero, n’ avvi fa , n’elegge, n’irrita , n’odia , n’ufcìo . Il 
CHE , ed il SE ( intendo del SE , congiunzione ) nel verlo quafi 
Tempre gittan via la vocale, quando in altra s’incontrano, 

La donna , che colui , cb’a te ne ’ fluì a , 

Cb ’ efee dal cor profondo. 

Ricorro al tempo , ch’io vi vidi pria . 

Vita mortai ch’ogni animai difia. 

Cb’ u/cir non lece. 

S’ a mia voglia ardo , ond’ è’I pianto , e’I lamento , 

S'erba, è fior mira. 

* Or s’io lo /caccio , & e’ non trttova in voi. 

S’ortefio amor può mtritar mercede. 

S'uno /caccia il defir , Poltro P affida . 

Nel dire fciolto ancora fi fcrivon talor tronche quelle due particel- 
le , ma rade volte, e fidamente per ficurezza, come fi difle addietro, 
di molto riflretto fuono : gl’ impo/e , cb’a Napoli fe ne tornafie : Il 
fecondo, ch’era venuto /eco. Comandagli ch'indi non parta fino all’arri- 
vo fuo. E poi cb’e’ vede , eh' ogni indugio era tardo . Egli ricorda , 
ch'ora era il tempo di trarfi di quella noja. Ed ucci/eie tutte, ch’unct 
fola non vi rimaje. S'a quefio addunque non vorrai confini ire. S’el- 
la non è compar fa, che colpa n’ha cofiui } S’io ojjervo quel ch’io pro- 
mi fi , di che fi lagna il mio fpofo ? S' ogni altro mi di/piacque , fin 
cb' a te piacque il mio amore ? S’una volta , ch’io lo ci vidi non po- 
tè [abito compiere il fuo difio . Ma per certo la profà con sì fatte 
palloje cammrna malvolentieri , ed ha quafi lèmbiante di nobile Ma- 
trona , e antica , che per ifpaziofa contrada fi vada palleggiando a 
termine di balletti: ed in brieve, molto meglio , e più giojofa , c 
più lieta, fecondo la fua natura, libera, e fciolta ad arbitrio fuo va 

( vagando. Ma ritornando alla CHE oltr’ad ogni parola , che tronca 
la riceva, con alcuna durezza, fi c quello nome efio, con tutte Je 
lue voci, cb'ejjo ^ch'ejfa', ch’ejfi , che par, che rendano un non fo 
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che di lùono fpiacevole , ed isforzato . La SE ancora , fe la fegua 
vocale, che dea principio a voce, che fu voce di verbo, non ben 
cede all’accorciamento . Perocché r’ ama , s'entra , r’ imagina, torna , 
s’unifce , par che dia per fi ama , fi entra , e c. con diverfa fignifi- 
canza : onde nel verfo ancora è , fecondo eh’ io credo , da fuggirla 
quando fi può. Troncanfi, oltr’aile dette, fi può, credo, dir fem- 
pre, come nel verfo, cosi nel dire fciolto , tutte le particelle, che 
a i predetti , lo , la , e le , fi «ingiungono davanti , sì come 
■HELLO, DELLA, DELLE: ALLO, ALLA, ALLE: DALLO, 
DALLA, DALLE: NELLO, NELLA, NELLE : COLLO, COL- 
LA , COLLE: PELLO, PELLA , PELLE: SULLO, SULLA, 
SULLE: TRALLO, TRALLA , TRALLE: dell'alto, all'Ermo , 
dall’Indo , nell’oro , coir buono, pel! antro, peli’ Euro , pelPIfrice, fu IP 
omero , tralPuno : Dell’una , alPonta , dalPira , nelPerba , colP ampia, 
peli’ unta , fulPa)a , trall'empìa , tralP invida , tralP orrida , dell' aure, 
all'ugola , dalP ebbro , nelPore , coll'orbe , pelP orche , full’ avide , full' 
enfiate , fulP intime , tralP unite . E dico pollo , pella , pelle : fallo,. 
Julia , falle: trailo, traila , e traile, quando cosi congiunte fi vo- 
lelfono fcrivere : comech’io abbia per ifcrittura molto meno sforza- 
ta , e per piò didima, e piò bella : per lo, per la, per le, fu lo, 
Jn la , fu le, tra lo, tra la, tra le , cosi fpiccate in due voci, fecon- 
dochè molti 1’ ulìino : ed in tal guilà dalla regola del lo , del la ,• e 
del le , vengon comprefe fenz’altra menzione , e parimente fi moz- 
zano ne piò, ne meno. Le medefime particelle , quando s’unifco- 
no , ò s’accompagnano con qucll’altre due voci GLI, e LI , di che 
dianzi fi ragionò, la natura d’effe due voci confervano interamente, 
e fcriverrebbefi , fe foITcro in ufànza , degli animi , agli eretici , da~ 
Z li onefii , negli umidi, dclli animi , olii eretici, nelli ontfìi , colli 
umidi , e così’l rimanente. L’i fidamente dileguandoli, quando s’av- 
viene in fe IlelTo. Ma ciò di fopra fu dichiarato a badante. Ultima- 
mente vengono in quello numero quelle due voci VA ’O, e VA 'A, 
le quali , ed in verfo, ed in profa gittan via quafi fempre, avvenen- 
dofi in altra, l’ultima lor vocale: un’ afino, un'ebbro, un'iflrice, un' 
appio , un'umore, un'afa, un'efca , un'ira, un' africa, un'unzione . 

Quando , ed a quali voci nel fin della parola , eziandio nella profa , 
t'eflingua non fempre, ma talvolta la vocale, che 
s'intoppa con la feguente . 

Particella XXXII, 

M A ci ha di quelle voci , alle quali nella prolà , non ogni vol- 
ta , ma alcuna fiata , rimovendo lo ’tftoppo , s'eltingue in fine 
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la vocale % a qual più fpeflo, a qual meno , fecondochè ve n’ha cer- 
te , che portan feco quafi quella natura : cd altre , per io contrario, 
per ubbidire al fuono fi lafciano fmozzicare. Porrolle addìi nquc con 
si fatto ordine , che Je primiere fien quelle di mano in mano , che 
più fovente cedono al troncamento.' 

giacilo, quella, quelle : Oltre : Altre, Altra, Altre : Qua le: Contro : 
Entro : Ove , Dove : Sovra , Sopra : Come : Onde : Quejfo , Qucjìa , 
§>ttejle, Quelli: Senza: Sotto: Benché: Comecbè -.Tuttoché : Ancor- 
ché , Ancoraché : Avvegnaché : Perché , Perocché , Imperocché , 
Perciocché , Imperciocché : ConcioffìecbS , Concioffìecofa che : e tut- 
te 1’ altre , che nella che finifcono con l’accento in fu l’ultima: 
benché alcuna di efie , non forfè per una fola , mi per più voci 
prender fi debbano , e léparatamente dillinguerfi nella lerittura , co- 
me innanzi vedremo: e così fien comprefe dalla legge del che, on- 
de non fia necelfario metterle in quello novero, come allo’ncontro, 
e qualche , e quanto , e quanta , e quante , e quanti , e quando , e 
fempre , ottimamente ci potranno aver luogo . E veggiamo gli efem- 
pli in ciafcuna : quell' altro, queir empio, quell' iniquo , qttell'oncjlo , 
quell'uno : quell'anima , queir erba , quell' intima , quell'opra, quell' ul- 
tima , queir aride , quell' eccelfe , queir ifpi de, quell' orme , quell' umili. 
Quelli, e quegli, léguon la regola del li, e del gli . Oltre , fi tron- 
ca volentieri fe fiia davanti ad a, che légno di calò fia, ò che s’uni- 
fca con alcuno degli articoli: oltr'a ciò, olir' a quefìo , oltr'a i primi , 
oltr'a/li fatichi , • vltr'agli altri , oltr'a/l'uno , oltr'alla donna , oltr'al- 
le leggi . E così innanzi ad ogni : oltr'ogni credere : e ad uno : oltr'utt 
di loro, e forfè anche altramenti , ma rade volte, e non così bene. 
Altro è in quefto più generale, ma tuttavia manco fermo : a Itr' ti- 
more, altr' emulo , altr' idiota, alfr'ojfo, altr'huomo : altr'aria, altr'efca , 
altr'ira , altr' opera: altr' u [cita: altr' ali , altr'efequie , altr' imagìni, 
« altr'orecchie , altr' urne . Altri , non ben di grado patrfce l’ accorcia- 
mento , e meglio fi fcrivono interi : altri amori , altri empiti , altri 
tutti , altri onori , e altri h uomini . Quale , sì come nel verlb cede 
agevolmente la fua vocale a ciafcuna altra, che gli léguiti appreflb, 
così quafi fempre con più convenevolezza , nel favellare fciolto gli 
fi potrà lafciare ; poiché la 1 , che a quella precede , la fà in guilà 
arrendevole , che quafi punto non fa noja alla fufleguente . Tutta- 
via non è in tutto tolto, eziandio alla profa, lo fcriver talor, qua- 
r abbia , il quarera , quanta , qual' onta , qua? umore . Ma più fi tol- 
lera , quando precede a vocale , che per fe fieffa fia una voce inte- 
ra : qual’ ha tra voi, che piti vagliai quaPé tra coftoro il piò prode ? 
QuaP ho veduto CeJare pur tejìè nella zuffa ? Perciocché quelle vo- 
• ci iicuramente cominciati da vocale, e vi fi pone la h per contrai 
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fegno da diftinguere il fenfo, all’aiuto della chiarezza donandoli que- 
llo mifufo . Comechè fia , il quale , fuor del verfo , per quel ch’io 
creda, Ha Tempre meglio intero. Ed il medefimo di tutte l’altre vo- 
ci di fopra polle , è da dire , che troppo lungQ farebbe forfè dilcor- 
rer fopra ciafcuna . Scrivefi nondimeno affai acconciamente, contr'a, 
e contr'al , e gli altri lor compagni: e cosi entr'al fiume : uv'è Tin- 
darò ? dov'hai tu lafcìato il mio letto l fovr'ogni , fopr’uti di loro , co- 
me bai tu fatto ? otid’è in cvfiei tanto ardirei ont? ufciflu ì E per lo 
Tuono: ma ha forte del poetico: quefl'anno, quefl'ufo , quefl'empia, 
qutfi' imagi ni , quefl' ombre , quefl'nve . E peggior mollra fa ancora, 
non fo perchè, quefì' amori , quefl' erboft , qutjV irati, quefl' onte f, que- 
fl'ufic j . Concedef» talor , fenz'altro , fenz'un di loro , fott'a , fott'al , 
con gli altri lor legnaci : perch'io abbia, perch'egli tra , bencb'e' di- 
ca : e cosi il benché, il comechè , il tuttoché , e gli altri, ch’han- 
no la medefima fine , e malììmamente il qualche , davanti ad al- 
tro , e ad uno , e con altre parole, e altre vocali ancora : qualcb' 
erba , qualcb' imagine , qualcb' ombra , qualcb' ufcìo . Così : quan- 
t' è che tu ci fofli ì Quant' ha di qui a Roma ì Quant' era lun- 
go il cajhllo ì quatti' io mi dolga , quant' un de' primi . Ma le più 
hanno dello sforzato. E più ancora il quanta, il quante, ed il quan- 
ti . Il Quando feguita quafi la natura del Quanto, c gli convengo- 
iro i medefimi efcmpli : quancT io venni , quand'egli era , quand' e' 
cadde. Il fempre fi tronca talor nel verlb. 

Così fernpir'io corro al fatai mio lume. • 

T utti 'rtjieme pregando , ch'io fempr'ami. 

Ma nella profa non veggio quafi; come quell’ufo potette mai acca- 
dere . Alla parola loro , che fopravvenendole confonante , comune- 
mente perde la fua vocale , le in vo&le s’intoppi , nella fciolta fa- 
vella, la predetta fua ritien Tempre, e nel verfò" affai fpeflo : imper- 
ciocché la r ancora più vivamente , ciò adopera in lei , che nella 
voce quale della 1 abbiam detto. Ma ogni , non tanto nella profa , 
ma nel verfo altresì , intero retta ad ogni ora : e la cagione è da 
fletta, che fi ditte di gli, dal quale quella lillaba gai, in quella con- 
dizione non c punto diverfa : e perch’ei retti vivo, fottien di grado,, 
che il fuo i le venga tolto , e incorporato con tutto fe in una fil- 
laba, dalla vegnente vocale : ne altramenti, fe in fe fletto non per- 
cuota, non potrebbe mai avvenire . Laonde ogni altro , ogni erba , 
ogni ombra , ogni buomo, fcriver dobbiamo tuttavia. E chi fcrivefle 
anche ogni imagine , non perciò fallirebbe : poiché alla pronunzia 
lenza fatica viene sfuggito il concorfo col legger velocemente . Al- 
tre voci fimili alle predette ci avranno pcravventura, che fien con- 
federate dal difcrcto lettore . Ma in genere fi può aggiugner quello: 
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che le primiere, di cu» fi ditte, che anche /lidia profa perdevan Tem- 
pre la vocale , non folamente feparate , ma con altre parole, quando 
di dietro, quando davanti, s’imifcono (nette volte, e tanto unite, 
quanto difeeverate , ritengono la (letta forza , cioè fi troncano , ù 
troncar poffono ad arbitrio del dettatore: amando? io, ^togliendoti’ una, 
credendoti? egli , e tutt’altre per fimil modo . Alcune voci hanno 1 ’ 
una con l’altra, si agevole, e si acconcia l’appiccatura , che anche 
in profa , avvegnaché fuor di regola , ad ogni modo fi pronunzia- 
no inficine , ed infieme fcrivcr fi poffono con Pammorzamento della 
vocale : tutt’altre , alcun’ altre , come nell’introduzion dell’opera , ht- 
trod. c.2. t’.jo. con l’autorità del Mann, fi legge nel nottro tetto : ed 
alcune pià , ed alcunaltre meno. Tra le quali ce n’ha di quelle , le 
quali non folamente tutte infieme fi profferirono , ma che verace- 
mente fon divenute una fola , ed a qncfto fi riconolcono, che fepa- 
rate cangiano il fornimento , come tutturto in Calandrino dell’ En- 
tropia , G.8. n.i. c.412. v. 19. Et il dir le parole , e l'aprirfì, e’I dar 
del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tuttuuo : che in tal guifà, e 
lènza apoftrofo le si fatte fcriver fi deono ognora , e cosi quivi la 
nottra ftampa fi conviene ammendare. . . 

Ci fono ancora delle parole , le quali , perciocché a quelle , che 
fi troncano comunemente nel fembiantc fi raffomigliano , volentieri, 
l’imitano in quello affare,- chente è la voce bello , e bella, e talora an- 
che belle : le quali per la fembianza, che nella forma hanno col vi- 
cenome quello , ad uccider loro la vocale , quando in vocale intop- 
pano , il dettatore invitano fpette volte nella prolà , non che nel 
verfo: bel? buoni», bel? aria, bel?opre: e tanto più fe voce fdruccio- 
la, che l’accento abbia fu la primiera fillaba, feguiti apprefio a loro: 
conciofliecofa , che le parole fdrucciole, a profferirfi con P altre vo- 
ci infieme, e fotto lo fletto accento, e quali unirfi con etto loro in 
un corpo , fieno, oltr’all’ altre , acconce mafiimamente . Bell'ordine , 
bel? anima. Non per tanto , con parcità, come s’c detto, è nella 
prolà da cedere a quelli inviti. 

Del fegno del? Apoflrofo , e come i noflri vecchi non ? ebbero iti 
cojlume , ma altro tifarono in quella vece. 

Particella XXXlll. 

A Ddunque le predette fono le parole , ò la maggior parte del- 
le parole , che nello ’n toppo delle vocali la lor vocale , ò 
Tempre, ò le più volte , ò alcuna fiata , perder fogliono nel detto 
incontro . La qual perdita col fegno dell’ Apollrofo pollo lòpra Io 
fpazio, dove manca la lettera, in forma d’un piccolo c, con la pan- 
cia 
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eia così rivolto alla delira ’ come fi vede nella greca fcrittura a’ no- 
llri tempi , generalmente fi fuol contraflcgnare . Quello Apollrofo 
nelle fcritturc del miglior lècolo non fi ritruova neìFidioma nollro, 
ria altro Tifarono in quella vece : cioè fervevano la voce intera , e 
lotto alla vocale , che di cacciar via intendevano , regnavano un 
picciol punto , fimile a quello , che per chiarezza fi fuol por fopra 
Fi , c titolo gli fi fuol dire . Cosi adunque fcritto avrebbon quel 
verfo : 

Fiori, fronde , erbe , ombre , antri, onde, aure foavi . 
Tuttavia, ne anche ciò s’adoperava da tutti gli fcrittori, ma fola- 
mente il facevano alcuni de’ più difereti, e più nel verfo, che nel 
parlare (ciotto, anzi nel dire fciolto rade volte l’ufavano: ne anche 
ì più difereti , in elfo verfo , a mente l’avevano a tutte l’ore: ne 
ad ognora, che fe ne ricordavano, (èrvavano, in faccendolo, fempre 
la (leda regola : e brievemente erano in ciò , come nell’altre parti 
della fcrittura , difordinati, e confufi . Hellano fpczialmente dell’ufo 
dì quelli punti affai efempli nel libro del Mannelli . Perciocché nel- 
la canzone della feconda Giornata, G.2. canz. c.i 33. e 134. vi fe ne 
veggono alquanti: più in quella della quarta, G.^.canz.c. 259. in 
quella della feda, G.6. canz. c.349. ve n’ha alcuno: la fettima, G.7. 
canz. c.398. e 399. n’è tutta piena: nell’ottava, G. 8. canz. c. 468. fi 
legge , mai recato , per ni’ ha' recato col punto fotto all’» : nell’ ul- 
timo verfo della nona, G.9. canz.c.Soy. 

Ch'io fon per dir , deh vieti , ch’io non difperi . 
in vece di, eh’ i* fon , eh’ i' non. E nella profa nel proemio della 
terza Giornata, G.3. proem. c. 136. v. 18. dì molte altre cofe, che per 
lo giardino olivano , col punto fotto al primo o, d’o/ivano , che (la 
contr’ogni diritta regola: ed in Gilctta di Nerbona, G.3. «.9. c. 195. 
v. 37. con grattdifftrao piacer di quanti ve ne erano , col punto fotto 
all’e'd ’erano , che parimente (la male. Ed in Michele Scalza, e* Ba- 
ronci , G.6. n. 6. c. 332.0. 23. con alquanti a Monte Vgbi col punto 
fotto alfe , in cambio di Mont’Ughi , come fi chiama ancora oggi , 
divenuto quafi una voce . Altrove moflra , che ufi quello punto 
per légno di caliamento , come nel titolo di Guidotto da Cremona, 
G.$. «.5. titolo, c.286. la quale Gìannuol di Severino , col punto fot- 
to all' u , di Gìannuol. E nella canzone della nona Giornata, G. 9. 
canz. c.5 09. 

De’ quali , qua» d'io ne truovo alcun , che fìa 
col punto fotto alla I, della parola quali , come fe nell’un luogo, e 
nell’altro, v’ avelie quelle lettere fcritte per errore il copilla . Ma 
Vincenzio Buonanni , nei fuo comento dello ’nferno di .Dante, ren- 
de teftimonianza , che quello punto fegnarouo i noflri vecchi (otto 
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all’ e ftretta nel miglior fecolo della volgar favella, per diftinguerla 
dalla larga : il che da noi in niuno di quei libri , che di quel tem- 
po abbiam letti , forfè per noltra poca cura , infino ad ora , non è 
flato avvertito . 

VApofhoJo , come, e dove , e quando dirittamente fi debbe adoperare. 
Particella XXX IV. 

M A chechè fatto s’ abbiano i nollri ne’ trapaffati tempi , certiflì- 
ma cofa è , che con guadagno di chiarezza , al belliflìmo vol- 
gar noflro, s’ è queflo Apoflrofo introdotto nella fcrittura : ed an- 
che moftra , che quafi da ciafcheduno infino a oggi s’adoperi dirit- 
tamente. Perciocché fe dopo il troncamento feguiti confonante, co- 
me aver compajjiotie : fon difpojìa : il qual pianto : tiratoi da parte : 
ancor fapeano : fttron cantate : figli uol mio : venir non dtgnafie-: fida- 
va buon tempo: efer forte : un buon fante: e gli altri di cotal gui- 
fa, che bifogno ha d’Apoflrofo fopra quelle parole aver , fon , qual , 
tiratoli ancori furon , figliuoli Venir , buoni ejj'er , un , fe fi cono- 
fee di prefente , fenz’ altro dimoftramento' , che avere , fono , quale , 
tiratolo i ancora , furono , figliuolo , venire , buono , e fere , ed uno, fi 
fon lo ’ntero delle predette voci? Perchè addunque pur fopra le me-- 
defime fi pone il detto Anofirofo, quando fegue vocale appo loro? 
aver'animo , fon’andata , il quafbuomo : tiratoi' entro : ancor ’ ama : fu- 
ro»' ombre : figliuoPira : venir' alto: buon'aiuto: efer 1 unto: un'efercito t 
e fimiglianti ? Perchè il fine dell’Apofirofo quello non è nel vero , 
che molti fi fanno a credere: cioè il far palefe, che alla voce, a cui 
egli foprafla , fotto di lui appunto manca alcuna vocale : perocché 
quello là troppo bene ognuno lènza qncl contraflegr.o : e a chi noi 
fapelfe, il riducerlo a mente, ad ogni modo non farebbe ballante, 
ma converrebbe, oltr’a ciò, che gli fi palefaffe di quale delle vocali 
v’aveife mancamento : il che un fegno fo|o , per avvifo mio, non 
può fare: ma faria di bifogno, che tante fofiero le forme dell’Apo- 
llrofo , quante le vocali lono appunto . Non è adunque il si fatto 
l’ufìcio delTApollrofo , ma il molirare , che la parola , a cui nel fin 
di dìa è tolta via la vocale , con la figliente, fe pure anch’ella da 
vocale incominci , fi dee congiugnere infieme , e tutto unitamente, 
come una voce fola , fotto uno ftelTo accento , e come fi dice , in 
un fiato , fi vuol pronunziare . E quello perchè ? Perchè proffe- 
rendola feparata, la dillanzia tra le due voci , l’ultima confonante 
della primaia, diveda nella pronunzia da ciò, ch’ell’è nel vero, cioè 
di doppio luono , la farebbe apparire . E tanto fonerebbe , aver ani- 
mo : fon andata : il qual buono : tiratoi entro , quanto fe le due voci 
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con quelle conlonanti addoppiate , in quella guifa , unitamente fi 
fcriveftcro infierne: aver r animo , fonnandata , il qualluomo : tiratoli en- 
tro . Onde per fuggire il difordine, le dette voci, come fi profferi- 
fcono unite , così unite fcriver fi dovrebbono , averànirao : fonan - 
data : il qaalbuòmo : tiratolèntro : c perchè fi cognofca , che le due 
voci non fon naturalmente una fola, ma infieme attaccate per acci- 
dente , fi pon PApoftrofo per contraffegno fopra la congiuntura, 
aver' animo : fun'andata: il qualbuomo . Ed in tal guifa tutte in un 
corpo dirittamente riftrigner fi dovrebbono da chi le fcrive altresì . 
Tuttavia, perciocché Palle delle lettere portano al farlo alcuna vol- 
ta qualche diftìcultà, ha ottenuto Pufo, che fotto al fegno delPA- 
poftrofo fi lafci in bianco lo fpazio d’una lettera , il che rende an- 
che piti graziola la villa della Icrittura . Ma le PApoftrofo, non per 
fegno del mancamento , ma s’ulà acciocché fcempia fi pronunzi la 
confonante , dov’é l’appiccatura : perché no! pongniam noi , quando 
in vocali sì s’intoppano, lòpra le particelle, le quali in confonante 
finifcono naturalmente ? in con , per , e le altre ce n’hanno della 
medefima ufcita : e non ifcriviamo in* animo , con’ejjo : poiché ìnnanì- 
rno , ccnntjjù , fcrivendole diftinte, rifoneranno, fecondo il noftro di- 
vifamento ? Addunque converrà dire altramente, cioè, che per chia- 
rezza dell’ una colà , e dell’altra , quando s’accozzano infieme , il 
mancamento dico della vocale , ed il dover congiugnere due parole 
in un corpo, Pulò vale dell’Apoftrofo , e che , per inoltrarne una 
fola , non è lecito l’adoperarlo : conciolficcofa , che fe per moftra d’ 
una di quelle cofe adoperare il dovelfimo , nelle parole tronche da- 
vanti a confonante, e nelle dette particelle in, per , e con, lìmiglian- 
tcmente Padoperrcmmo . Per la qual colà, ò lèparate, ovvero unite 
con la fegucnte voce che efie particelle fieno fcritte da noi, in ogni 
guifa rimanda la fcrittura in quella parte lènza intera perfezione. 
Perciocché così diftinte in animo , con ejjò , renderà il Tuono , che 
pur ora abhiam detto : ed in queft’altra guifa , inanimo , conejjo , P 
appiccamento delle due voci efpreftamente non farà manifefto . E fe 
pur con PApoftrofo in quella guifa vorrem contralfegnarlo , inani- 
mo, con’ejjo, parrà a molti oltr’al vero, che vi manchi qualche vo- 
cale, e lo’ntrodur novelle cofe, non è imprefa da prcnderfi da un . 
Polo. Ho detto in quelle particelle, che cfcono in n, ed in r, po- 
fciaché delle voci, che caggiono in una I, da il in fuori, non ha 
veruna, la qual naturalmente termini in quella ufcita, ma tutte fo- 
no accorciate , e fidamente , davanti a confonante , in quella forma 
ce ne ferviamo : ma innanzi a vocale con la 1 addoppiata , e non 
altramenti è in ufo, del, dell ’ , dello: al, all , allo: dal, dall’, dal- 
lo : col , coll’eolio : nel , nell, nello : quel , quell , quello : cavai , 
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cavai ? , cavallo : fratei , fratei ? , fratello : faticati, faticati? , fanciul- 
lo , e molti altri. Hannoci oltre alle dette in, co# , e per, tre altre 
particelle, le quali per accidente ili ciò, che davanti è inoltrato, di- 
vengono lor compagne , ciò fono ad , per a: ed , per e : ed, per 0 : 
delle quali il medefimo , che delle precedenti lènza alcun divario è 
da dire. Ora ciò, che per regola è Itato determinato delle parale, • 
che la vocale perdono nella finita, altrettanto di quelle poche voci, ' 
che nel dinanzi patifcono il troncamento.//, in», in , e lè altre nc 
follerò della ftefia natura , non pur per regola, ma per neceflìtà, bi- 
fogna, che fi conchiuda : cioè, che unite alle precedenti convenga 
pronunziarle, «pofciachè lèparate efprimer non fi potrebbono. 

Sì traviato è’I folle mio defio. 

Come fi può la ’l dalla precedente e, feparata pronunziare? 

Come in quelValtro, dalla cbe-ì 

Avella fiagìon , cbe'l del , 

Come nel feguente , dal mai ? 

Vedrò mai 7 dì ì 

Come fcrivendofi lo’ntrigo, la 'Menzione, le’nterne, lo’mperio, fa 
’mprefa, le ’mpreflloni , dal lo, dal la, dal le, fi potrà fenarato efpri- 
mere il rimanente ? Ne folamente in quelle , che 1* eltinguimento 
della vocale lòfferan nella fronte, ma in gran parte ancora di quelle 
voci , che nella coda il ricevono , la ffeffa cola addiviene , cioè che 
la parola tronca , difgiunta dalla compagna , non fi può profferire. 

E ciò fono tutte quelle , che per la fugga della vocale , ò fi riman- 
gono una lettera loia, ò in alcuna di quelle tre I, n, r, non rad- 
doppiate, e davanti a cui ftia vocale, non hanno la loro ufeita: si 
come P, per lo, ò per la, ò per le; l’amica, l’amabili : d’, per di, 
à' Annibaie : mi, per mi , mi avanza : 9 t ’ , per ti , ? ammoglia: x’, per 
fi "• ? onora : c ' , per ci , c’ empie : v' per vi , v’illttflra : #’ per ne , 
n’ adorna: ed ogni altra di quella fchiera. Cosi al? , dJ? , al?, dal? 
col? , nel? , quel?, e fimili, polle ciafcuna d’effe per la fuà voce in- 
tera . E parimente tut? , fenz’ , quandi , fempr' , quefi' , e tutti gli 
altri , che non finifeono , come pur’ ora è detto : tut? altro , quandi 
io , fcmpr’arde ^ uef, V animo , e fimiglianti . Per la qual colà perav- 
ventura llimerebbono alcuni , che folamente a quelle. voci , che fc- 
parate profferir non fi poffòno , convenifle l’Apoffrofo, ed in ogni 
altro luogo vi ftefle foverchio , la qual credenza non havrei io per 
difforme, ne gran fatto , per quel ch’io creda , fallirebbe chi la fe- 
guide . 
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VApoflrofo s’ufa nel fin della parola in alcune voci , che non s’ ado- 
perano , fe prejfo a quelle non fegua confonante. 

Particella XXXV. 

procedendo avanti, un’altro luogo rimane ancora all’Apoflro- 
JVX fo , del quale infino a ora non s’è da noi ragionato, e doveva 
• perawentura piìi convenevolmente favellarfene addietro, là dove il 
naturale intoppo, il quale accade nel fin della parola, venimmo con- 
fiderando . Ma fu ftudiofamente ferbato a quello luogo , acciocché 
aveffe quello trattato dell’ufo dell’Apollrofo tutto infieme il lettore. 
Dico addunque , che non fidamente s’ ufa 1* Apollrofo nello sfuggir 
lo’ntoppo, a cui accidentale abbiam detto, ma in qudl’altro anco- 
ra , che naturale è chiamato , ma fidamente nel fin della -parola in 
alcune poche voci , le quali naturalmente caggiono in due vocali , 
ne mai s’adoprano , fe predo a quelle non lègua voce, che da con- 
• fonante incominci, e lòn quelle: ai, per al/i, ò agli : ei , per egli , 
b eglino : dei , per dellì , ò degli : dei , e dee , per dtlbi , e debbe : 
dai , per dalli , ò dagli : coi , per con li, ò con gli : nei, per nelli , 6 
negli : pei , per per li , ò per gli . Nel proemio della quarta Gior- 
nata: non /blamente pe’ piani. E nelle Pillole di Seneca. §>uejle co - 
fe fi dìrao frano apertamente pe' fi gni . Trai , ò fr ai , per tra li , ò 
tra gli , ò fra li , ò fra gli : fu i , per fu li , ò fu gli •: quei , per 
quelli , ò quegli , ò quelli no , ò queglino : Tai , per tali : coiai , per 
totali: qua! , per quali : bei , per belli , ò begli : fratei, per fratelli, 
ò frategli. E ne’ preteriti ch’habbiano cotale ufeìta, come potei, ren- 
dei , e si fatti: e altre voci limili, di che forfè non mi ricordo. A 
ciafchedun de’ quali, a giudicio ,del dettatore, s’ellingue 1’ ultima di 
quelle due vocali , e fcrivonfi con Papollrofo in quella guifa , (opra 
lo fpazio , che la detta vocale occupar dovrebbe naturalmente : a’ 
buoni , e’ ni ài e de, de ’ fav j, da' nofiri , co’ primi , ne’ monti , pe ’ 
piani , tra’ fiffi , fra’ luoghi , fu’ campi , que’ fanti , qua ’ leggi , be' 
giovani , frate’ miei, e sì fatti. 

VApoflrofo riadopera anche in fin. di parole , che s’u fatto tronche , 
figua , ò non fegua con fonante ,. per isf uggir lo 
’ntoppo nella voce mede fimo. 

Particella XXXVI. 

M A hacci ancora alcuna delle si fatte voci, che nel predetto mo- 
do danno luogo all’apollrofo in amendue le maniere, cioè tan- 
. io fe vocale , quanto fe confonante feguiti immantinente : sì come 
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»’ per io : de’ , per dei, verbo : mie * , per miei : tuo ’ , per tuoi : fuo', 
per fuoi , cos) verbo , come nome : f tuo* , per <r»o/ : e altri di fimi! 
gii i fa. Perciocché potrebbe fcriverfi /'* rimo, e /’ debbo: tu de’ ugne- 
rò , r/» de' tigftere: i mìe ’ amici , / m/V parenti : i tuo’ intr infochi , 
i f//o’ compagni : i fuo' ardori , i //to’ dc/er/ : f* fuo ’ /Ve , fa fuo' 
Jìare: tu vuo' efftre, tu vuo' credere : e cosi gli altri altresì. JV, per 
fei , feconda voce del verbo fono , che dopo i! miglior tempo infino 
a ora s’è ufato da tutti , e noi nella flampa del noftro fedo , non 
ce r,e fumo potuti difendere in tutto nel libro delle Novelle ( tanto 
puotc il mifufò , che lungo tempo è trafeorfo ) tra quelle particelle 
non debbe annoverarli : perciocché fei, come voce di verbo, in niun 
buon libro a penna , di quanti io n’ho veduti della migliore età, 
non ho letto ancor mai : e dove nelle (lampe ha quella voce ne’ li- 
bri di quel tempo , rilcontrando i medefimi luoghi nelle copie mi- 
gliori , che fcritte furono allora, per tutto in quella parte ho i no- 
velli da quegli antichi trovati difeordanti : ed in brieve , altro che 
fe , da quel buon fe colo non veggio , che fi dicefie . Il che da un* 
Italico huomo , fe pure Italico veracemente è collui, che per gl’ita- 
lici s’arma in battaglia, per lo nome della favella, in un fuo libro 
fu, non ha guari , avvertito, che altrettanto peravventura non eb- 
be di vero in quell’opera : e per lo proprio nome l’appellerei di 
buon grado , fe egli udire il potelTe , e rifondere alla querela: di 
che egli vivendo fece profelfione : ma contra i vivi, anzi che per fe 
Hello , più volentieri per altrui . E tanto balli haver detto degl’ in- 
toppi delle vocali , e del modo dello /chifargli , e dell’ ufo dell’apo- 
ftroib : e in brieve dell’afprezza, e della fatica , che con iftudio nel 
parlar nollro fi fugge dalia pronunzia. 

La Pronunzia cerca la brevità :. e del Troncamento delle parole, 
che precedono a voci comincianti da confonante. 

Particella XXXVll. 

E Parliamo della brevità , che con iguale indullria fi cerca dalla 
medefima: pofciachc quindi altresì , polfono ufeir notizie, che 
utili fieno a quell’ arte . Dico addunque , che per abbreviare il fuo 
corfo , eziandio feguendo voce cominciata da confonante , fi moz- 
* za, quando fi può, dalla pronunzia alle parole, la lor naturai fine, 
cioè la vocale, in cui efeono naturalmente: cd in vece di dire: an- 
dare correndo , credono potere , foftiene francamente , umile donna, il 
cuore gentile , pieno di fango i meno che l'altro , il penftere gli piacque, 
e bene fu vero, e gli altri Umili , e d’altre guife, fi pronunzia, e fi 
feri ve : andar correndo , ere don potere , fofìien francamente , il cuor 
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ventile . pie» di fango , rnen che Poltro, il penjìer gli piacque, e ben 
ì* vero, con tutto il rimanente. Ne per tutto quello contrarierei, 
che oltr’al fin della brevità, eziandio altro riguardo, efia pronunzia 
in ciò faccendo , non avelie ad un’ora : cioè di fabbricarli di mano 
in mano un colai foflegno , ed appoggio , col quale proceda con 
una certa ferma ficurezza il fuo corfo . Perciocché in quel tronca- 
mento appiccandoli quali tutte le voci infieme , a guifa di catena , 
fi tiran quafi l’una l’altra, e fi foflengono fenza molta fatica: fen- 
za il rifpetto del miglior fuono , che da cotal legame nafce comu- 
nemente , col quale , e di dolcezza , e d’ alleggiamcnto di fatica , fi 
fa procaccio in un tempo , come fi vede per la pruova del verfo : il 
quale , per fe medefimo , quafi fopra una ruota par , che cammini 
fenza fatica di chi lo profferifce , e balla quafi folo il muoverlo da 
principio : là dove il dire fciolto convien quafi fempre tirarlo : e 
quando è fciolto in tutto, da buona forma di fuono, non lòlamen- 
te tirarlo , ma quafi portarlo addofio è melliere . Onde quanto il 
verfo , più che la profa , tanto il fonoro , più che’l difcordato fa- 
vellare agevolmente fi Icolpifce nella memoria . Per la qual cofa qua- 
fi da tre riguardi par , che fi muova quello fcacciamento della vo- 
cale, di cui ora favelliamo, il primo della brevità , il fecondo dell* 
alleviamento della fatica, e l’ultimo della dolcezza. Ma perocché fu 
pollo , che il predetto difcacciamento , quando fi può, non ad ogni 
ora fi fa dalla pronunzia , veggiamo àpprefio , quando di farlo ac- 
conciamente fe le prefli il tempo opportuno : e fervano le polle 
appiè per una parte di quelle regole , che raccoglier fe ne potreb- 
bono . 

Qualunque voce non può troncarfi, e qualunque vocale non può 
eflinguerfi per isfuggir lo ’ntoppo d’altra vocale tra parola , e paro- 
la , eziandio davanti a voce , che da confonante incominci , non fi 
potranno ne mozzare, ne rimuovere. Perchè, dove qui pajano man- 
car le règole, a quelle d’eflo concorfo farà da rifuggire. 

Non fi mozza parola , cui fegua voce cominciarne da f, che fia 
feguita da altra confonante. Vn fpirto , un flocco, un feudo, e altri 
di quello genere . Tuttavia da’ poeti fi rompe talor la regola . Dan. 
Infer. Can. 29. ‘ „ 

Credo , cIj un fpirto del mio /angue pianga. 

E di cotali n’ha eziandio nel Petrarca, che da altri fi fon notati. 

Non fi può troncar voce , la cui penultima lettera non fia una 
di quelle quattro 1, r, m, n $ e quelle fempre nel mezzo di due vo- 
cali: ma la m, e la r, tempre feempie :* la I , e la 11, ora feempie , e 
or doppie : arnavan meglio , aver caro, unii donna, fratti mio, la 
quale, come fllejjer Torci vide , fetttivan dire , dan fede , far un ca~ 
, re, 
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ve, che così fcrivono i noflri cinque migliori , cioè dati , e furari, 
chechéaltri fi dica nella fua Giunta , parlando di quei due luoghi. 

Ma di quelle delle due n, che fi tronchino in fimil guifa , forfè, 

' che non ci ha altro, che la fella voce di certi verbi nello ’ndicativo 

prefente, la quale in arino, ò in entro, 6 in ormo, termina la fua fi- 
ne : fanno , dentro , ponno , e sì fatti : ma in alcuni con più , ed in 
altri con minor grazia : imperocché fan bene , e fimili , appaiono 
nella profa più duri, che molti altri. Que lli delle due li, che fi la- 
feiano cosi mozzare , folamcnte ne’ nomi il confentono , e ciò nel 
numero, che fi chiama d’un folo, ne’ nomi dico , che finifeono in 
allo, cavallo , cavali in elio, rubello , rubel : in ilio, in qualche no- 
me proprio: Cirillo , Crii : in ullo, in alcuno, come fanciullo, fan • 
ciuh in olio , fi può dire in ninno , che compollo non fia , perocché 
non fi direbbe Apoi , tracol , e fimili , fe non con gran durezza. 

E generalmente cialcuna di quelle ufeite , qual più , qual meno pa- 
tiscono eccezione: poiché, ne criflal , ne cerai, ne trafitti, ne altri 
fimili fi profferifeono fenza Spiacevolezza: e molte voci di due filla- 
be , cotale accorciamento foftengono malvolentieri : perchè , ne tal , 
per tallo, ne fai , per fallo , ne altri molti s’ adoperrebbono fenza- 
difformità . Hanno si fatti mozzamenti , come fi vede in tutti, que- 
lla proprietà , che non lòlo la vocale , nella qual caggiono natural- 
mente, ma la metà perdono ancora di quella confonante , che rad- 
doppiata fiede davanti a lei : c ciò necelfariamente addiviene, poiché 
coniònantc addoppiata elfer fine di parola non potrebbe giammai . 

Ma fe finifeano in i, c ricevano l’accorciamento, non tanto la me- 
tà , ma tutto Io ’ntcro perdono d’ ella confonante addoppiata , e ri- 
tengono la vocale : dalli, dai : cavalli, cavai : belli, 'bei: quelli, quei: 
fratelli, fratti : e di quella anche talor fan dono all’apollrofo , e ro- 
llano d y , e cava ' , e frate * miei dille più d’una volta il Boccaccio. 
Tuttavia, ti e fei , per felli , ne fitti , per ifnelli , ne fauci rii , per 
fanciulli, lì direbbe correttamente, ne altri limiglianti : avvegnaché 
l’ultima fenza Pi, cioè f inciti' , fi dica da ciafcheduno. Miracoli del- 
la Mad. onde co' fauci u' loro, e con le donne loro andavano a. q tifila 
cbiefa . Ma quello troncamento alle parole di feempia confonante 
convien ne più ,' ne meno, dicendofi tai , età', per tali : cotai , c 
cota ' , per cotali : e qttai , e qua' , per quali , c yjtti gli altri defta 
ilefia maniera. Fra Giordano : e fectr tu' palagi , e ta ' maraviglie , 

; - che non fi potrebbe dire. Vita di San Giovambatilla : fiatino dunque , 
infierite in una cafa cota' madri, e cotq ’ figliuoli . E di l'otto: Sì che 
q te fio luogo , dov' erano cota ' perfine , era quafi , ec. In molti per lo 
contrario falla la fimiglianza , pofciachè pai , per pali , c molti limi- 
li , dall’ufo non fi ricevono , ne eziandio mai , per mali : comcchc 
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ik.i’ per lo contrario lì dica fenza durezza: Gio. Vili, per purgare i 
peccati, e i ma' guadagni de' Fiorentini, e dt' Luccbefi , e eziandio 
de' Lombardi : e di (otto: ove fcrivevano i ma,' fattori de' grandi : e 
altrove : per tagliare di fatto piedi , e mani a' ma' fattori : e ap- 
preso: volendo far giufiizia di certi ma' fattori, i quali erano ma f- 
tiadicri . Pillole di Seneca: fi guarderà dalle tempefie , e da' ma ven- 
ti . Me', per meglio, c per mezzo non é di quello luogo , e tra le 
Voci tronche forlè fi noterà : Ma non pertengono a quella particel- 
la , ne di parlarne cosi diflefamente in quello, ne in altro de’ prc- 
fenti libri ho in animo : perciocché maggior volume richiederebbe, 
e che della Gramatica trattafle diffulàmente : poiché ad altri mozza- 
menti, che paiono di fimil guifà, come del tot, e to', per togli : del 
vuoi, e vuo' , per vuogli , e cotali altri aflai, converrebbe render ra- 
gione : il che ad altri più , che io non fono, intendenti , ò pure ad 
altro tempo, ho propollo di riferbare. E torniamo alle regole, che 
di quella parte d’ortografia a raccogliere incominciammo . 

Nelle parole, le quali troncate rellino col fine in m, la m fola- 
mente, quando percuote in p, ò in b, ò in fe della, cioè quando 
le viene apprefib un’altra m, fi rimane quel, ch’eli’ è: andiam pre- 
fio, ere di ara bene , pogniam mente : ma incontrandofi in altra con- 
fonante , vien trasformata in n, buon dice, poffian torre , debbiati 
correre, ftippian dire, ottegnian grazia , veggian lume , recbian no- 
velie, prendian quefio, andian ratti , fi are n fopra, cadren tutti, tra- 
vati venuti , portiatf zoccoli: ma intoppandofi con la f , ò con l’u 
confonante , il fatto fuo par dubbiofo : perché quelle due lettere 
fenza congiugnerfi le labbra , mollra che anch’ellc non pollano pro- 
ìuinziarfi : il qual congiugnimento a profferir la m è in tutto necef 
fario. Ma nel vero quel della f, e del l’u , chi ben riguarda, non è 
de’ labbri vero congiugnimento, ma avvicinamento : il che alla pro- 
nunzia di ella m non è (officiente . Onde si come è detto l'olo col 
p, e col b , e con (è ftcflfa , nelle quai lettere follmente in cfprdTa 
maniera le labbra fi «ingiungono , fi manterrà la m nel detto tron- 
camento , e con la f, e con J’u, come con l’altre , in n fi cangerà: 
fan fatti , verrei! fuori , andian via, ed ogni altro, Cangeraffi dico 
nella pronunzia , e per confeguente cangiar dovrebbefi anche nella 
fcrittura . Ma perché dò apparirebbe nuovo a chi legge , e troppo 
guade dalla lor prima forma gli fembrerrebbono le si fatte parole, 
dalla Svecchiata ufanza , in queda parte , peravventura , non è da * 
difeodarfi : e con la m le dette voci potranno fcriVcrfi , come s’ula 
comunemente: faccendo ragione, che l’arbitrio dell’ufo a quella let- 
tera , in quefto fatto, abbia mutato il valore. 

Non fi tronca parola d’una filjaba fola, perciocché ne, c lo, quan- 
do 
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do pur perdono la vocale , feguendo confonante, non fono voci per 
fe , ma parti d’alcune voci, con cui fi fono unite: come fi vede in 
fen già, fen /ugge, ten dee , veti lafciai , crede tidol morto , feci ca- 
dere , e limili . Dante : Inferno can. 20. 

Ben ten de' ricordar , che non ti nocque. 

Ma quello della «e, come nel verfo è fovente , cos) nel dire fciol- 
to fi rifiuta del tutto . In quelli altri, che 7 potejfe /coprire, a capa 
futi pel menava, via nel fece portare, la 1 Ha per il: che il potejfe, 
il ft menava , il ne fece portare : ma nel primo è voce , che Ha da 
fe, e vuol 1’ apoftrofo addietro : che'l potejjc /coprire: negli ultimi, 
e col /e, e col ne s’è unita in compolizione , e l’ apoftrofo non v* 
ha luogo: ma fel, c nel, tutto in un corpo, convieni! fcrivere lèn- 
za difgiugnimento . E nella voce fel fi muta l'i in è per una rego- 
la, la quale altrove fi farà manifefta. 

Non fi tronca parola , la qual finifea in a , fuorché ora , quando 
è avverbio con tutti i fuoi comporti : ancora , allora , qualora , e fe 
altre ve n’ha : c cosi Inora , quando ferve per titolo : fuor Madda- 
lena, fuor Li/abetta , fuor Gojìanza, fuor Caterina. Ma quando fta 
per forella , ferva anch’ella la regola , ne fi direbbe la fuor mia , e 
cì fatti . 

Non fi tronca nel numero de’ più voce di nome, la qual termi- 
na in e . 

Non fi mozza alcun nome nel numero de* più, il qtfale, mozza- 
to, refti finito in 1: tuttafiata l’ufo, per compiacere al fuono, rom- 
pe talor la regola in alcuni , che efeono in i , come in Calandrino 
innamorato, G.9. #.5. c.489. <z;. 1 2. e da parte di lei, ne gli faceva tal 
volte , che così , cioè t alvo Ite , hanno il Mann, e ’l 27. c’I 73. e 
può a'tiche eftere di quegli avverbi , che una fola parola fon doven- 
tati . II Petrarca difle: 

E di lacciuoli innumerabil carco. 

Onde peravventura troppo r-gorofi giudici fon coloro , che al mo- 
derno Poeta rimproverano i giovenil furori , e immortai trofei , 
poiché in lungo, e continuvato poema eroico non gli concedono og- 
gi l’ufo di quelle cofe, che dall’antico noftro , in breve , ed inter- 
rotta poefia, non fu fchifata nel miglior tempo del fior della favella. 

1 medefimi nomi della predetta regola, mafchili, e femminili, qna- 
fi fempre troncar fi pofibno nel numero dell’uno: cotal, tal, qual, 
mal : mal compagno : fai , fai grojjo : J, bai : Petrarca : _ 

L'ultimo Jhal la difpietata corda . 
fedcl , mel . Il detto: 

E qual ’ è il mel temprato con fajfenzio . 

Fel . Il medefimo : 
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Quefìo fu il fel , qiufìi gli /degni , e Pire . 

Sottili vii. Pure il Petrarca: 

Ch'ogni vii cura mi levar d'intorno. 
il Soli il Predetto: 

Finca il tuo fot le mie tenebre nuove 
pai, per palo : gli diede d'un pai nelle reni < vangel , pel , di pel rof 
fo: jil, un fil d'oro : fibili figliuoli fot, per foto : il Petrarca: 

Al. fa flar fol , ne gire , ov' altri il chiama, 
bloccol, anitroccol, flirnol , emul , Trafibul , grembiuli mul , per mulo', 
il mul, che cadde : ma in ogni guifa sformatamente . E non pure 
in quello, ma anche in altri di quell/ troncamenti , convien g'iar- 
darfi da tutti i fuoni , che punto fieno sformati , e più affai nella 
proli, e brevemente con figliar lène con l’orccchie: ed in quelle maf- 
fimamente , che tronche rellan d’una fillaba fola , si come polo , pe- 
lo, calo. Perocché non fi direhbe quant' ha di cal quella balla : ne 

10 pel della pianta, ne il poi di Settentrione : ed anche la voce fra- 
le difficilmente fi Ipfcia manomettere. Tuttavia il Bembo la mozzò 
con vaghezza. 

£7 piè, che'l fval di noi porta , e conduce. 

Telo con F e aperta , che Ha per dardo , ò per freccia , quando s’u- 
faffe , non cederebbe all’accorciamento : ne può udirli 
Ove'l dorato tei volando aggiunfe . 
ma telo con Ve chiufa, che affai diverli colà lignifica dalla freccia, 
e dal dardo , fi potrà bene egli accorciare, dicendofi : un tei di len- 
zuolo, cd in ogni altra guifa, che venir poffa a uopo il fuo nome: 
e di molte di quelle cole non ci ha altra ragione, che’l confenlò , 
e’1 collume. Laonde in quelle, che fi ritruovan nelle buone fcrittu- 
re , nell’uno, e l’altro modo, è da ricorrerne, si com’io dilli , per 
la fentenzia all’ orecchie , e nell’ altre all’ ufanza del popolo , che le 
favella . 

Non fi mozza voce di verbo , la qual mozzandofi refli col fine 
in 1, fuor, che la terza del numero dell’uno nello ’ndicativo- del pri- 
mo tempo , quando finifee in le : vale, cale ,Jalc , affale , fuole , 
vuole, e si fatti. In Andreuccio da Perugia. E mentre parlavano , 
dijj'e P uno . Che vuol dir quePo ì 

Delle voci de* verbi, alle quali, fe fi tronchino, l’ultima lettera 

11 rimanga la m , poche , ò niune forfè fi mozzeranno , fuorché ne* 
verbi quelle , che efeono in amo, ò in emo , purché la prima d’effo 
verbo non fia , la quale con quella ulcita non fi tronca giammai . 
Dirafli adunque, arai ara , araavara , amor era , folera , folavara , direm , 
erederrera , ufeirtra : ma non richiami, per richiamo, ne ifeera , per 
ifeemo , ò _alcun’aItro di fomigliante guifa. Altrettanto forfè de’ no* 
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mi, e degli avverbi di quella ufcita della m, è da direi e di tutte 
altre parti del favellare altresì , cioè , che ninna di loro mozzar fi 
lafcia , la qual non caggia in uno de’ predetti due fini , amo , ed 
emo. £ fe Dante dilTe: 

Che più mi gr averrà , coni più m'attempo ; 

Ed il Petrarca : 

Com perde agevolmente in un mattino . 

E altre fimili : fu licenzia , e non regola , e per mio credere non è 
da feguitargli . 

I nomi , che fmozzicati refiino in fine con la n, quali tutti tron- 
car fi pofiono, fuorché gli ufeenti in a, e nel numero de’ piii in e. 
Nella figliuola del Re d’Inghilterra: avvenne , che conti* alP opinion d' 
ogni buono. E di fiotto . E quivi poiché alcun d) dimorati furono : 
cosi ’l Mann, e ’l 27. In Cimonc . Sopra la nave de * Rodian fallò t 
cosi leggiamo col migliòre. Nella penna della Fenice : e con un pa }» 
di poppe , che parevan due ce/ìon da letame. In Gulfardo. Le mifs 
in mano qttefii dugento fiorili d’oro . E in Calandrino pregno : ca- 
rne fe da /'pendere avejje avuti dieci mila foriti d’ oro . Nel Giudi- 
ce Marchigiano . E fu pofio coftuì tra gli altri giudici a udire le qui- 
Jlion criminali . Nel Rè Carlo innamorato : Furono di Firenze t 
Gbibellin cacciati. In brieve dicefi, e fcrivefi : La diman venne , ben 
fu , fin diede , il fellon cadde , cornuti danno , il pagati crudo , il ter- 
ren pefo , vin forte, divin poeta, perdati chiede , fuon di tromba, il 
digititi fofietinero . E anche quelli , avvegnaché men doinellichi : è 
Cri fiati furono, i foffì pien di morti , i Sor ac in perderono , gli fproti 
ne’ fianchi , i prun lo putì fero . Ma ci hanno parole fdrucciole , c 
voci di due fillabe , ed altre, le quali a niun partito, ò molto sfor- 
zatamente Hanno dentro alla regola , si come : finn, per fune : nan , 
per nano: amen, per amèno : ofeen , per 0 fieno: amendun, per emen- 
dimi : imperciocché i’orccchie non follerrebbono amendun vennero , 
benché, i digiun fofìennero , lènza gran fatto nojarle, dir fi potelfe 
eziandio nella profa. E nafee forfè la differenza del rimbombo, che 
fa quel d tra la liquida , e la vocale nella voce amendun : là dove 
l’altra , cioè digiun , tutta piana, e tutta foave, e fenza veruno in- 
toppo , non fi conolce appena , che termini in confbnante : perchè 
pili arrendevole foggiace al troncamento . Onde pili ad ogn’ora mi 
fermo nel mio credere , che in si fatte colè , dove la regola va va- 
gando, la più ficura regola il giudicio fia dcll’orccchie. 

Ne’ verbi tutte le voci , di cui la n fia penultima lettera , fc la 
n fia Iccmpia, e fegua appreflb a vocale, troncar fi lafciano nel vcr- 
l'o , e nella profa, dalla prima in fuori di effo verbo, la qual per- 
av ventura non fi mozza giammai, fuorché nel verbo fono. 

Ec I no- 
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I nomi dì qual s’è l’un» di quelle quattro fini, are, ere, ire, ore , 
qua fi tutti mozzar fi pofiono nel numero dell’uno: compar, cornar , 
de/ir, furor . In ure , forfè niuno , fe non fe forfè alcuno fdruccio- 
lo, come augur , e fimiglianti . In quella regola par duro /or, per 
fuore , e fuor , per lo contrario s’ adopera acconciamente . Eccone 
efempló nella canzone della quarta Giornata : 

Dentro raccolto , e me cacciato fore . 

E nel feguente verfo: 

Com’io conobbi me di fuor cacciato. 

Il Petrarca altresì , che a fuore , e a fuori , fpefle fiate nel fin della 
parola levò via la vocale , fore , lafciò tuttavia intera , le pur fiam 
certi , che l’ ufafle giammai . Ma della comune regola , poiché mol- 
to è palefe, fieno affai due campii del libro delle Novelle . In Mad. 
Beritola . Che quanto io amerò la Spina , tanto fempre per amor di 
hi amerò te. Così fcrivono i due migliori .'Nel Gerbino : il fuo fe - 
greto, e grande amor f ac effe, per quel modo , che miglior gli par ef- 
fe fentire . 

Voci di nome , quantunque fe ne trovino , che nel fingolar nu- 
mero abbian l’ufcita in ri, con r fcempia , e fufleguente a vocale, 
d’elfer troncati follengono comunemente . 

I medefimi anche nell’altro numero, che de’ più è chiamato, quan- 
tunque a molti paja contr’alla regola, fpeffe fiate ricevono il tronca- 
mento. L’ Autor nollro nella introduzion delle Giornate. Li quali 
volentieri , e guida, e fervi dur ne faranno . Ed in Martellino: e al- 
le maggior fatiche del mondo , rotta la calca . E nella figliuola del 
Soldano : ed in a)uto di lui molti fignor vennero : così leggiamo con 
le due miglior copie. Ed in Federigo degli Alberighi : quanto la vo- 
Jlra vaghezza pojì'a ne’ cuor gentili . E nella penna della Fenice. Le 
maggior croci , che vi capevano. Nel Gelofo, che confelfa la moglie: 
e’ mi darebbe il cuore ai fare i piacer miei in guifa . E nello Sco- 
lare , e Vedova : il favio ( colare lafciati i penfter filofufici da una 
parte. E di fotto. La quale con le maggior rifa del mondo tafcoltò. 
E nel Maeltro Simone in corfo . E voi , fignor Medici , vene guar- 
date molto . E nella Ciciliana, e Salabaetto . Ed ella a fargli i mag- 
gior piaceri. E nel Pont* all’oca : gli’ncominciò con la J lecca a dare 
i maggior colpi del mondo . E nel giare] in di Gennaio : fatto cogliere 
de’ piò be’ frutti , e de’ più be’ fior , che v’ erano . E nel Saladino, 
e MelTer Torello: avvisò , che gentiluomini , e Jlranier fofiero . E di 
fotto : dove già ben cinquanta de’ maggior cittadini . E ne’ Dialogi 
di San Gregorio : e cominci égli a chiamare , $ a dire per nome , fi- 
gnor miei , fignor miei . E tuttavia quella regola men licura ne’ no- 
mi , che finifeono in ari , perchè diremmo bene gli f colar furono : 

i ma- 
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i marinar pittarono'- ma non, gli avar, gli amar , i car, c la maggior 
parte del rimanente . E nell’ altre fini altresì: eri , irl , or/, fono, 
e parole di due fillabe, ed altre , che alla regola difficilmente ubbi- 
difcono, cer, per ceri : gir, per giri : mor , per morì , e molti altri . 

De i nomi ufeenti in aro , alcuni non fi mozzano , ne nel ver- 
fo , ne nella profa , alcuni il fanno nell’ un luogo , e nell’altro, 
ma non davanti ad ogni parola . Perciocché innanzi a vóci d’una 
fillaba fola, ò con l’aJtre parole, feco non si congiunte, cliente fo- 
no gli epiteti, molti nomi troncar fi lafciano, che con gli epiteti, 
ò nomi aggiunti, ò pitetti, che chiamar gli vogliamo, rifiutano l’ac- 
corciamento. Comportcrebbefi in qualche modo, avar fu sii ma non 
Favar vecchio : il fuhito ripar fi prende , ma non il ripar fubito . E 
queflo fia il paragone da conolcere i piò duri, e men duri . Peroc- 
ché quando P accorciamento non appare sforzato , tra i nomi cosi 
congiunti , ufalo pure arditamente , non pur nel verlo, ma eziandio 
«ella profa. 

Di quelli , che caggiono in ero , di que’ che feendono in irò , e 
di que’ che finifeono in oro , quafi lo ftcfl'o è da dire, che degli u- 
feenti in aro, pur teftè abbiam detto : fe non in quanto alcuni d’ef- 
fì di lor natura fon più tronchevoli affai , per chiamarli con quello 
nome, dicendofi , Pier , e ver, e noccbier , e fentier , ed altier , e 

f lenfìer, c fofpir , e taartir, e zaffr, e lor, e lavor, e tefor, e Medor, 
a maggior parte fenza alcuna durezza . Se già alcuni di quelli dall’ 
altra terminazione: cioè in ere, penfìere , noccbiere % fentiere , e mar- 
tire , non voleffìmo riconofcere. 

De i terminati in uro , forfè niuno generalmente farà troncabile 
nella profa, ed anche nel verlo, non in ogni poftura, ed alcuni in 
niuna, chente fono le parole d’una fillaba fola, come duro, e si fat- 
te: avvegnaché.’! Petrarca, ò per licenzia, ò per affomigliar col fuo- 
no della parola il concetto, dicefle : 

Ch'ogni iur rompe ,ed ogni altezza ittebina. 

Come anche forfè in quell’altro, con la forma del verlo, volle iimV 
tare il falto . 

E gran temp'è , ch'io prefì il primier fatto . 

Non fi tronca voce di verbo , la qual troncata redi finita in r, 
fuorché nel numero dell’uno , la prima , e la feconda del prefente 
del primo modo nel verbo pajo , e appa)o, e altri di quella fchiera; 
tu par mezzo morto, e' par che tu non vegghi . Appreffo in tutti i 
verbi, nel detto primo modo, la terza voce nel numero de’ più, in 
quel preterito , che fi chiama perfetto , la terza dico , quando per 
troncamento, ò per natura viene a cadere in ro, amaro , amar: po- 
tere , poter : videro , vider : fedettero , ftdttter: lejjcro , Uf- 

Ee 2 feri 
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fer : [emiro ,• Jentir . E oltr’a ciò la terza del medefimo numero nc* 
modi , che ottativi , e fubjuntivi da’ latini Gramatici s’ appellali co- 
munemente : la terza dico di quell’altro preterito , che non perfetto 
s’intitola da’ mcdefimi, quando la detta voce viene a cadere in ro , 
ftimajjcro , tenejfero , creaejfero , coprijfero : e quella ancora , che da 
alcuni con eflo lei s’accompagna, filmerebbero , terribbtro , crederrtb- 
btro , coprirrcbbero . Ultimamente la prima di quel modo, a cui di- 
cono infinitivo., portare , vedere , commettere , intervenire . E ciafcu- 
n a delle predette , come nel verfo , si fi troncano nella profa , c 
come in tutte l’ altre , così ancora nelle parole (drucciole . Eccone 
efemplo in ejfere in Andreuccio da Perugia, G. 2. «.5. c. 70. v. 18. g 
ricordando fi effer vero , che il padre era fiato in Palermo. 

Gli avverbi, e Poltre parti del favellare, che ferban tèmpre la me* 
defìma voce, in quello fatto nel troncamento , quafi lèmprc fèguo- 
uo i nomi , ò Poltre voci , a cui fon timiglianti nella terminazione. 
E del troncar le voci , batti quanto s’ è detto : perocché’ a parlarne 
compiutamente , farebbe luogo di piu lungo trattato, che capir non 
potrebbe nel prefente volume. 

Cbe la nofira lingua volentieri noti addoppia le confinanti , non fjh 
nel mezzo, ma nel principio della parola: cbe il s) fatto non è 
veramente , ne pud ejjere raddoppiamento di confinante . 

Ma cbecbè egli fi fia , qual co fa lo generi, e quando 
accaggia , e quando nò , e come debba fcriverfi 
in qttefia parte : ed in quali voci fpe~ 
zialmente piò , cbe nell* altre, fi 
raddopp) la confinante. 

Particella XX XV HI. 

P RcfTo alloftudio delPctTer breve, a mandar fuori ìe fuc voci fcol- 
pite, e con robutto tuono, e. quafi noderofo rapprefentarlo al- 
P orecchie , come anche addietro accennammo , è rivolta la lingua 
nofira. E per quefta cagione nelle fue voci, le più fiate contr’ all’ 
ufo d’altre favelle , raddoppia le confonanti , cioè con doppia forza 
comunemente le manda fuori . Il quale addoppianiento , col por la 
fietìa lettera due volte allato allato per entro il corpo delle parole , 
per amico cofiume, s’efprime nella fcrittura, legnando fino, nome, 
con una fola n, e fanno verbo, così con due, appretTo l’una. all’al- 
tra , polle , come fi vede . Non per tanto non ci dobbiamo fare a 
credere , che le due confonanti due volte fi profferifeano : percioc- 
ché fe ciò folfe , due fiate altresì , d’efia medefima confonante , nel- 
la bocca di fhi favella, fi faria la battuta, e fentirebbefi elpreflamc li- 
te. 
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tc, là dove altro» che una non vi fi fa giammai, ne far vi fi potreb- 
be , fenzachc iuono di vocale tra l’ima, e l’altra vi fi fentiffe inter- 
pello . Per la qual cofa , come s’é detto, prìi per confenfo, che per 
ragione , fu quella ufanza introdotta del foggiugner nella fcrittura 
la medefima confonante : e pin diritta , chi ben riguarda, fu la co- 
ftuma, che nel latino idioma , c forfè in altri , fecondo il teftimo- 
nio d’approvati Autori , prevalfe per alcun tempo , gò fu di porre 
in quella vece una linea torta fopra la confonante , la quale con 
doppia forza doveva pronunziarli : il che ancora nelle noftre fcrittu- 
re fi cofluma da’ copiatori , co:ì fcrivendo , fama , e dotto , per 
fummo y datino. E non pur fopra la ni , e fopra la n, dove più co- 
mune è quello ufo , ma fopra altre lettere ancora , nelle copie del 
miglior fecolo fi vede alcuna volta . Ecco il Villani dello Sperone. 
E'ì popolo fu molto allegro , eh’ ella non cade , con la linea fopra, in 
vece o'un’altro d, e ciò nel Teloro del Giamboni li vede molto fpeffo» 
• Non perciò ad altro fine lì faceva da’ noftri, ò fi fa oggi , che d’ 
abbreviamento. Ma chcunnue in ciò fi fia la ragione, all’ufanza in- 
vecchiata non è da contattare : ed ha potuto il comune confenti- 
mento mutare in quella parte la naturai forza de’ fegni di quelle 
lettere, si che le due medefime in quella guilà, una dopo altra al- 
legate , vagliano per una fola , che con doppia forza fi profferifea . 

Dico con doppia forza, pofeiachè nelle due, più forte, e più robu- 
fìa, nella bocca di chi la proffera, fi fente la battuta, che neli’una 
non addiviene. II che naftere da doppio fpirito fi llimerebbe dachi- 
chc fia : ma la dottrina d’alcuno antico favio par, che voglia il con- 
trario: cioè, che dal farfi quel movimento più tardo, ò più veloce, 
c della battuta , e del fuono derivi la differenza . E forfè , che non 
fia malagevole l’averne alcuna pruova in opere più fènfate. Peroc- 
ché fe fi riguardi f fieci permeilo co’ noftri efempli provar gli altrui 
pareri ) che il vento chiulo nel mantice , elee con tanto maggior 

forza, e percuote con tanto maggiore empito la parte contrappofta, 

c brievemente tanto più forte , e più robufto , e più granito ne fa 
fentire il fuono , quanto con più prellezza la lovrana parte di cf- 
fo mantice fi fa tender da alto a baffo, benché nel tardo movimen- 
to efea per tutto ciò tanta parte di fpirito , quanta fa nel veloce, 
ma n’elce meno in un tempo . Cosi delle due lettere forfè fi potrà 
dire: eaggiugnerci appreffo, che i muftoli jdi quelle parti, che nella 
bocca concorrono al profferire, fecondino il movimenro: e più pia- 
no , ò più forte battano anch’ elle , fecondoché più , ò men veloce 
lo fpirito venga fuori . Ma è forte duro a comprendere , onde ciò 
nafta, che pronunziando noi in quella guifa le conlònanti, cioè con 
doppia forza , [a metà meno di fatica ci par durare , che le feempie 

* 'le 
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le profferiamo: che moftra per lo diritto, che anzi il contrario do- 
vene intervenire. E che alleggiamento nella doppia pronunzia ( di- 
cianle cosi per ora) fi ferita naturalmente; ciò eziandio il dimollra, 
che tutte le noftre voci , che da confonante incomincino, in quella 
maniera fi mandan fuori , cioè con la predetta confonante , ( direm- 
mo oggi noi, raddoppiata ) dico tutte le noftre voci, che fica prin- 
cipio di ragionare , ò che le pure immantinente vengano appreffo 
ad altre, e fenza pofa feguano la lor catena , la voce , che fta da- 
vanti a loro, abbia l’accento lòpra l’ultima fillaba , ò che confifta d’ 
una fillaba fola, ò che d’una, ò di piò, che confifta , non abbia 1’ 
Apoftrofo addietro. 

E di quelle d’una fillaba efeono di regola le fottoferitte , lo , //, 
gli> lei) e Is articoli, ò vicenomi, di , fegno di cafo : mi, ti, Jì, quan- 
do è accompagnanomc, ò pronome : ne , che finifea in e ftretta : c/‘, 
vi) e altre peravventura, che di tutte non mi ricordo: dopo le qua- 
li confònanti , onde la lèguente voce incominci, con doppia forza* 
non Vefprimc giammai. Ma ne’ princìpi de’ ragionari , e come di- 
cono delle claufule, e de’ periodi, e ancfie de’ membri, ò membret- 
ti , la confonante , che principio fia di parola , con doppia forza fi 
pronunzia ad ogni ora . Cari fiime donne , sì per le parole de' fati j 
h uomini udite , nel c di cariarne fi fente il fuono addoppiato : ciò 
fi è quello appunto, che fi pronuncia in tocca, da quel di poca, che 
feempio fi profferire , differente, come fi vede , 11 d, di donne) per- 
ciocché feguita fenza polà incontanente dopo il nome carijjime) per 
k> contrario rende femplicc il fuono, non quale in freddo , ma diente 
in rado fi fcolpifce dalla pronunzia: in gnifa , che (è raedonne inte- 
ra voce doveffimo pronunziare . SI per le parole de' fav) buomini 
«dite. 11 p di peT) per lo ftargli dinanzi la voce d’una fillaba, non 
comprefa da quelle, che non fervali la regola, con doppia forza efee 
fuori , come in capperi , non femplice, come in capo : in breve, co- 
ki appunto, come fe in una voce folle fcritto Jìpperle . Per lo con- 
trario quel di parole , perocché il le , a cui egli viene appreffo, tra 
l’eccettuate voci t comprefo, nella pronunzia feempio fi fa fentire, 
come in Papa , non doppio, come in pappa. Il fimigliante addivie- 
ne , fe altri dica , la parola del Rè : ma dicendofi , là parole , e quà 
fatti , il fuono del p divieti doppio , perciocché quello fecondo là , 
non c come il primiero, di quelle voci, ch’alia regola non ubbidi- 
feono . Se tu dirai sì fece , e sì dijfe , che tutti fi racchetarono : la f 
di fece ) e’1 d di difie efeono di doppio fuono , ma dicendo f fece , 

« fi di fi e di molte cofe , l’una , e l’altra di loro feempia fi protferifee. 
lo porto cofiui a Roma : il c di cofiui con femplice forza s’ efprime 
'dalla pronunzia , perocché lènza pofa fi proffera appiedo a porto . 
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EJJo portò coflui : il medefimo c doppio diventa fenza alcun fallo: 
perchè la voce , che gli flà innanzi , lì è di quelle , che l’accento 
hanno fopra l’ultima fillaba . Egli non potè fornir la bifogna , è dop- 
pia la f della voce , fornire , per la fteffa cagione, lo non poto’ f or* 
t tir la bifogna : cosi ne’ due migliori in Gulfardo : in femplice, per 
la regola dell’Apoftrofo fi cangia la medefima . Profferirceli addunque 
nel principio della parola doppia la confonante , quando altra voce 
non le Ha innanzi , cui ella feguiti fenza pofa , quando continuva 

I deilo a parola ch’ha l’accento in fu l’ultima, ò che confitta d’una 
illaba fola . Del qual numero fi traggono tutte le voci, ò d’una fo- 
la, ò di più fiilabe, che fi fieno , eh’ hanno l’ Apoftrofo nella coda . 
Hacci però tra i nollri , e quelli fono i Lucchefi, chi feempie prof- 
ferire nel principio delle parole tutte le confonanti: e dicendo egli- 
no va a cafa , di quelle voci a cafa , quel fuono appunto fi fente 
venir fuori, che fe, acafa , tutfo in una parola, con un c lèmpli- 
ce , per chiamarlo così, dagli altri fi profferte : dove il rimafo della 
Provincia con c di doppia forza la pronunziano in modo, come fe 
fcriveffero accafa. Ed è quell’ufo de’ Lucchefi argomento contra co- 
loro , che con l’efemplo del martello , che più da alto cadendo fo- 
pra la ’ncudine rende maggiore il fuono , alla fola diflanzia ade- 
guano la ragione del detto raddoppiamento. Imperciocché, fe la di- 
ftanzia folle di ciò cagione , tutte le voci , che da confonante in- 
cominciano, nel principio de’ ragionari (dove non ha luogo il mar- 
tello ) con elTa confonante di fuono feempio fi manderebbon fuori . 
E altrettanto tra parola , e parola , ovunque diflanzia folfe , fenza 
altro ragguardamento, fi farebbe ne più, ne meno . Da qual princi- 
pio addunque prenderem noi quello effetto ? Perocché fe dall’accen- 
to, anche dentro alle voci, in ogni luogo preffo all’accento, le confo- 
nanti fi dovranno addoppiare, e non mai allo’ncontro nel principio 
de’ favellari , a cui niuno accento non è pollo davanti. Ne da pa- 
role d’una lìllaba fola , nc da e larghe : ne da e llrettc altresì , que- 
llo accidente non fi può riconofcere: pofciachè fenza alcuna di que- 
lle cofe, forfè le più fiate fi vede intervenire : e con effe non ogni 
volta. Se cotejìo penfìero . Il c appreffo alla fe , che termina nella e 
ftretta , s, fi pronunzia doppio, come le dica fecco . Ns governa di - 
fermamente . Il g , a cui il ne Ila davanti , che pure anch’effo nella 
medefima e ftretta ha l’ufcita , per lo contrario feempio fi profferi- 
fee, come fe dica nego. La donna vidi , onde poi fimpre ho pianto. 
Il la , fe il prendiamo per articolo , il d , che fegue fa di femplice 
fuono: fe per avverbio, e per colà, per lo contrario di doppio lo fa 
ufeire. Perchè alcuno forfè (erpicherebbe , che quelli articoli, e altre 
voci d’una fillaba fola , preffo alle, quali la confonante doppia non 

vcu- 


Digitized by Google 


224 Avvertimenti dei Salviati 
venga fuori , non averterò accento , cioè non fofler voci , fe quali 
per fe medefime ftar poteflero in piede , ma die ad altre s’appiccafi 
(ero ognora , e così appiccate fi doveflono fcrivere : loftame , gUfpro- 
ni , glifpiriti , Indonna , tabelle , mipare , ticredi , fìconta , dguarda , 
tic piace , 'vi etica , digota. Ma troppo s’aggiugnerebbe di confufione 
allo fcrivere. Senzachè fc di , è cotale, cioè, che per fe lidio non 
fi può reggere in piede, cotale dovrà anche efler da. Ora fe apprefi 
fo al di non efee doppia la confònantc, perche doppia elee preiTo al 
dai Se quella fi fcrive in difparte, perchè quella fi dee congiùgne- 
te ì Se quella non ha accento , perchè quella lo de’ avere ì Laonde 
piìi lungo inveftigamento , per mio avvifo , a quella materia è ri- 
chiedo , e forfè altri trattati , sì ce ne pilleranno in altri tempi P 
acconcio più opportuno . E per ora balli ciò : che doppie , cioè di 
doppia forza, fono nel principio della pnrQla, quando ahbiam detto, 
tutte le confonanti ; e per lo diritto, poidiè per entro alle voci fi 
fcrivono raddoppiate , eziandio davanti raddoppiar fi dovrebbono , e 
fcriver fu Ppapa , finti ccadcre , me ecoperfi , e tutt’ altre di fimil 
guilà. £ quindi fi conferma ancor più ciò , che di fopra del detto 
raddoppiamento fu da noi ragionato , cioè, che replicate lettere non 
Lm quelle veramente : perciocché fe replicate fodero , come mai 
flar potrebbono nel cominciamento d’ alcuna voce? Onde fe appo i 
Greci, e’ Latini ciò , die vale appo noi la ftefla confonante, polla 
due volte, valfe nella fcrit tura ; più la fgridarono nella fronte della 
parola, che non era mcflieri: polciachè il porlavi non farebbe però 
fiata sì fconcia cofa , 'quanto (limarono eziandio nel volgar noflro 
quei del tempo migliore: i quali, per Sfuggirla, univano fpefle voi- 
te le parole alle precedenti : qudle parole dico , nel. cut principio, 
di doppia forza (èntivan la confonante , e così fervevano accafia , 
aggara , dabbtffe , allufcio , allor cammino , e altre cotali affai : la 
quale ufanza , come per lo diritto della pronunzia riprender non fi 
potrebbe , così perchè confuta ne divieti la fcrittura , lécondoch’io 
diimo, non è da feguitare : ne manco da foggiugnere in fronte la 
ftefla confortante, ccapo , ggaggio , e SÌ fatte: avvegnaché la ragione 
il richiegga : quando di ciò , come di cofa troppo nuova alla villa 
fi fcandalezzerebbe il lettore ; ma è da lalciare in quella parte , po- 
(ciachc altro non fi può, con quello poco di non perfetto , la mo- 
derna fcrittura . Ma avendo di quelle cofc pure aliai ragionato , ri- 
torneremo a dire , die la pronunzia , e per vaghezza di fcolpir le 
parole , e perciocché in un cotal modo fatica le par fuggire , rad- 
doppia volentieri ( così fempre per lo comune vocabolo ricevuto 
dall’ ufo , fenza più favellarne gli diremo per innanzi J volentier di- 
co , c più Ipefib , cl/ altre favelle , per non dire altro de’ princì- 
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jpj, per entro alle fue voci, raddoppia le confortanti: dicendo cam- 
mino, e femmina, e obbligo, e rcttorica , e foddi sfare , e brievemen- 
te nella flefTa maniera qiufi la maggior parte, e piti aliai le liquide, 
agnelletto, andletto, e fummo nome, che così le più volte lo lcr in- 
fero i noflri antichi , e preparano,, c prefummere , con tutte le lor 
voci , che con due mm fcriflc Tempre il Mannelli : e le più volte 
gli altri del medelìmo fecolo, e altre affai d’ogni guifà, mallìmamen- 
te nelle voci compofle, rinnovare , addivenire, fopràwenire, rappat- 
tumare, raddormentare, e militi tre. Le quali avvegnaché TpefTe vol- 
te ne’ libri di quei tempi Ti trovino fcritte altramcnti, cioè non rad- 
doppiate, c contrafare , e abondare , e fupragiugnere , e altre dì que- 
lla fatta fi leggano in più luoghi del libro del Mannelli ; tuttavia 
nell’altra guifa, come dicemmo , e nel Tuo libro, ed in altri ritro- 
vandofi ancora; per diffalta d’ortografia, non per ulo della pronun- 
zia , fi de’ prendere il piggior modo . Perciocché tanto è proprio 
quello raddoppiamento della nollra favella, che non pur ne’ comuni, 
ma ne* propri nomi oltr’a ciò, che d’altre lingue nominar le con- 
venga, ufa lo (ledo arbitrio, non guardandofi di trasformargli On- 
de non folo commedia , femmina, rettorica, fummo , cammino, e fab- 
brica , che nelle Pillole di Seneca talor fi truoVa fcritto ; ma Bab- 
billonia , e Ovvi dio, c qualùnque altri ne’ lor linguaggi di femplice 
pronunzia prolfera raddoppiati , fe fpezial riguardo d’altra cofa in 
contrario talvolta non la ritenga . Ecco in una lettera fcritta ne! 
miglior fecolo, il cui titolo fi è quello : lettera del Freflo Giovanni 
allo ’mperador Mejfer Carlo di Boemia . Ed il Snidano di li abbi lloni a 
ogni anno manda a noi uno pome d'oro , cioè una mela tonda . E di 
lòtto. L'altro fi debbo tornare fino in Babbillonia : ma di cotali efèm- 
pli fon pieni i libri del medefimo tempo: e feguegli in ciò 1’ ufàrt- 
za del noftto prefentc Popolo. 


Il raddoppiar le confonanti appo ì Latini fu pili in ufo 
ite' primi tempi , e i Greci la l , e la tt, fempre 
volentieri addoppiarono . 

Particella XXXIX. 

M A percìqpché s’é detto , che ’1 volgar noflro , oltr’al coflume di- 
moiti altri linguaggi, fiudiofamentc raddoppia le confouanti , 
ciò, quanto é il Latino idioma, fi vuole intender nel miglior tem- , 
po del fior della favella : conciofiìecofà , che nel più vecchio fecolo 
le confonanti , per qualche fpazio , più fpeflamente doppie fi prof- 
feriflcro : caujfa , Paullus , S allufìius, e fimiglianti, fecondo il tetti* 
monio degli antichi Gramatici : avvegnaché in quella ultima , cioè 

F f . nel- 
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nella I , e più ancora nella n, i Greci più che i Latini , volentieri 
il faceffono. Onde, sì come teflimonia appo di loro un valentiflìmo 
maellro del ben parlare , le voci , dove , quelle due lettere , ò alcu- 
na di loro fi fprimevano con doppio fpirito , erano (onore, e foavi, 
e belle, e vaghe , e quafi ridenti oltr’ alPaltre . Onde gli Ateniefi, 
che della n fpezialmente s’ erano innamorati , fpeffe fiate là 1’ aggiu- 
gnevano, ov’ella comunemente non doveva aver luogo . La qual te- 
ftimonianza vien forfè contr’ a coloro , i quali , in certi luoghi , la 
greca n , e parimente la greca 1 , quando fono fccmpie nella parola , 
con mifchiato Tuono quella di g , e di n , e quella di g , e di 1, a’ » 
tempi noftri voglion, che fi pronunzi : poiché sì fatto Tuono sì dol- 
ce cofa non perciò fembra alTorecchie, e qualunque fi fia, doppio, 
per quel ch’io creda, non fi può profferire. Onde due 1, e due n, 
nella pronunzia converrà ch’avelTero i Greci , furia addoppiarle, e 
l’altra nò: il che niuno non ha detto di baflevole autorità. Ma fa- 
lciando gli altrui linguaggi , nel noflro ancora nell’ addoppiamelo 
di quelle lettere fi fente quella letizia , che della Tua favella da De- 
metrio fi riferifce . E fon pieni i poeti di fimiglianti voci , inno- 
nettato , rìnrtovellando , e sì fatti. 

Voci , nelle quali il Mannelli mai non raddopia le confortanti '. 

Vorticella X L. 

C I ha ben delle parole , che nel detto Mannelli non fon quafi 
mai raddoppiate , sì come imagi ne , e imagi» are , con tutte le 
Ior voci : e publico , e obligo , e obligare « con le lor voci altresì : e ' 
così e briachi , comechè uh bri ac hi , dal medelimo copiatore, s’adopc- 
riTpefTe volte. Ma perchè in altri libri di quell’età mcdefima d’e- 
guale autorità, pur raddoppiate fi ritruovano anch’cIJe , a proprio 
vezzo , ò del Mannelli , ò del Boccaccio fi deono attribuire : e im- 
magine , ed ebbriachi , e pubblico , e obbligare , come oggi fi pro- 
nunzia dalla voce del Popolo , feri ver dovralfi , s’ io non fono in- 
gannato . 

La lingua noflra allo 'ncontro talora fdeppia le confonanti. 

Particella XLL . 

M A pare alcuna volta allo ’ncontro, che’l vòlgar noflro fludiofa- 
inente fdoppj la confonante, come fi vede in oficio , in comu- 
ne , in gramatica , in autore % e molte altre , che così le più volte, 
come anche oggi fi profferifeono, fcritte fi truovano nelle copie mi- 
gliori : e altresì in poftjftvt/e , che fcrifTe Tempre il Mannelli , cd in 

. . . molte 
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molte altre j che lungo farebbe l’annoverarle . Di che altro non è 
da dire , fè non che particolari cole fono, che, ò da cafo, ò da par- 
ticolari cagioni proceder pòffono, che di cercarne non porta il pre- 
gio, avvegnaché d’alcune, leggiere opera fufle il farlo. fidila , che 
non fono s) gran novero, che alle contrarie pollano recarfi in con* 
trailo . 

del'le lettere 

quanto appartiene all’ortografìa' 

Cap. III. 

P Olle le loprafcritte regole dietro aU’ortografia^vegnamo or* 
a riconolcerla in ciafcuna delle fue parti, lettere, fillabe’, pa- 
role , parlari , e parti del favellare . E prima diciamo delle 
lettere , non come nel principio di quello libro la /or na- 
tura dilàmi nando, ma folamente ciò, che alla pratica per ten- 
ga dello fcriver correttamente, feorrendo con brevità. 

Lo i raccolto , che altri chiamano liquido , e altri confinante , fi 
ficca volentieri innanzi alla e , e anche talora 
innanzi all’ a , e all' 0. 

Particella 1 . 

L O i, che altri chiaman liquido, e altri confonante ( ma per no- 
llro credere fi è vocale, e raccolto lo nomeremo ) volemierjÉfì 
caccia davanti alfe, e anche talora alfa, e all’o. Nel proemio di 1 ^- 
rondo, G.j. n. 8 . c. 182. proe. brievemente narrata fiqjfie : cosi leggiamo 
col Mannelli , e truovafi fpclfo per tutto , cbmechè anche brevemen- 
te .fi dica lenza divario. In Ruggieri dell’arca, G.4. «.10.^.257. 
e fiappiendo egli )erfiera: che ha, fi può dire, dato bando a fiapcndo* 
che regolatamente verrebbe da faperc . Ne’ libri antichi fi legge an- 
che fapcndo: fe perciò altri del fatto loro, in quella parte fi puòaf- 
ficurare. Nella Tavola ritonda G. S. fiapiendo , che per lui ferà di- 
fefa cavalleria . Nella canz. della fella Giornata, G. 6 . canz.c.i%o.v.\ 3. 

Deb i' ti priego , Signor , che tu vogli. 

Cosl’l Mann, e ’1 Sec. e ’1 Ter. e così fpcfib priego , e prego , indiffe- 
.rentemente dice il Boccaccio , e gli altri . Nel Maeltro Simone in 
corfo, G.8. «.9. c.453.^. 39 * ^ medico rompiendogli le parole in bac- 
ca : così fcriviamo col Mann, cioè rompiendogli , avvengachè rompe n. 
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dogli fi dica comunemente : e che rompi ere non fi di celle ne altra 
voce di quello verbo per fimigliante guilà : ina è proprietà di que- 
llo gerundio, come in altri fi può vedere. Quinci, per quel ch’io 
creda , ha vinto l’ufo della voce ric/jìejlo , quantunque 1* altra , cioè 
fichi. Po , che pure anche è rimala più d’ una volta nel libro delle 
Novelle , fi vegga qtiafi Tempre nelle fcritture del primo tempo , e 
cosi elèggiamo , e eleggendo . Nelle meditazioni della vita di Giesù 
Chrillo , Va dunque raejfcr Gicsù contiti levando te giornate fue , e 
eleggendo limopna. Avviene anche il medefimo innanzi alfa, e all’o. 
In melTer Gentile de’ Cari fèndi , G.io. n.\. r.524. v. 19. Il Mann. c’I 
Sec. che vi debbia piacerei che cosi, come debba , s’ufa dall’Autore. 
Nelle predette meditazioni. E la Juptrbia , e rigog/iofa carne fua » 
E di fotto . Et uccidere lo fuperbio avver fario . Ne in’ è nafcq/lo, 
che anche l’i dirtelo, alle'medefime vocali fi mette talora avanti, si 
come in Euypia , e fplendientc , e molte altre: ma non è qucfto il 
luogo di tal ragguardamento. 

Lo i raccolto iti principio di parola fi natta volentieri in gii ma noti 
fempre. E arti et Ila li. 

I L medefimo i raccolto, partendofi dal latino , nel principio della 
parola, in quelle due lettere gì , le pili volte veggiarrf mutato: 
j ata, già : Jovtm , Giove : Junonem , Giunone : pudico , giudico : )udi - 
ehm, giudicio: Jofcplui , Giofcfo : e altri aditi fimiglianti. Non per 
tanto nelle fcritture , che più vicine furono al nafeimento dell’idio- 
ma nortro, eziandio nell’altro modo, le medefime voci fi truovano 
fpelTe fiate . Laonde , e Jofefo , e judico , e j udicio , fu ’l teftimonio 
tjgl Mannelli , più d’una 4 volta fi leggono nel nortro tefto. 

Vi , e tu raccolti , quando p fuggano della parola , e quando 
vi fi confavi no. È arti cella 111 . 

I L predetto i raccòlto , quando £ davanti all’ e , e così anche Pu » 
quando preceda ali’o, e di racolto per fimil guilà il nome le gli 
convenga, in alcune parole tina sì fatta regola fervano comunemeu- 
tf : che ritrovandoli in certi nomi , ò vèrbi , vi fi mantengono iti 
tutte le lor voci, che nello ftefso luogo confervino l’accento altre- 
sì: ma trafportandofi l’accento innanzi, fvanifeono , e fi dileguano: 
leggiero , leggiere , leggieri , e leggiera : ma non leggi erijpmo : per- 
chè trapalando P accento nell’altra fillaba , la pronunzia non vuol 
più lungamente quel pefo fopra le fpalle : ma gitta via quell’ i, 
che troppo P affaticava, e Jeggeriflìmo profierifee . E così degli altri 
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addiviene . Per la qual cofa in tutti quelli luoghi, che fi pongono 
apprefio , ha com’io credo, errore in alcuni de’ cinque miglior tedi, 
cioè nel 73. in Ser Ciappelletto leggendo rifcuoterai , per rifcote - 
reti: Nel medefimo, e nel 27. in Mad. Beritola : una fina bella fi- 
gliuoletto , in vece di figlioletta. Ne’ medefimi, e nel Sec. e nel Ter. 
nel titolo d’Agilulf : trovalo , e tondelo , che truovalo , fcriver fi de* 
col Mannelli . Nel medefimo 73. e nel Terzo, in Giletta di Nerbo* 
na : con quefii fuoi figliuoletti , pure in luogo di figlio/etti. Nel me- 
defimo , e nel 27. in Guido Cavalcanti , che leggi erìsimo era , in 
cambio di le gghijfmo . Nel medefimo folo : nel Gelolb , che confef- 
fa : alcune pictruzze in bocca : petruzze in tutti gli altri : e petruz- 
ze fi legge altresì nel Maeftro Aldobrandino P. N. E ncH’Ovvidio 
del Simintendi . Netto di polvere , e di petruzze . Invita i foniti con 
le muffe petruzze , innanzi alle porti della fpelonca. Nel predetto 73. 
e nel 27. nel maeftro Simone in corfo : perchè mi truovava così 
buon fegretaro : negli altri, mi trovava . Ne’ medefimi, e nel Sec. 
e nel Ter. in Tito, e Gifippo: e perciò potend’io leggici ijjìmamen- 
te , leggèriffmamtnte , fecondochè vuol la regola , è ìcritto nel mi- 
gliore . Ma quella regola, sì com’io dilli, non in tutte le voci, ma 
ha luogo in alcune . Imperciocché falla in molte fillabe, sì come bie, 
chi e, die , fie, Ile, mie , ni e, fie, zie , c altre forfè non poche: ed in 
pie , ed in tie , non è comune in tutto ; perchè fe da pietra , pe- 
trnzze , e da tiene , vien teneva, da pieno , non vien perciò penifft- 
mo , ne da frontièra , fronteròccia*. Ma quelle minute aiftinzioni , ò 
per lo noftro Vocabolario, ò per le regole della lingua , le da noi, 
ò da altri paratamente quando che fia , ficn raccolte, più convene- 
volmente fi potranno vedere. Per Io prefentc balli agguaglierei que- 
llo , che con altre vocali , i predetti i , ed u raccolti non fervano 
la ftefia regola, come allo’ncontro dovette credere il Ter. c col 27. 
quei del 73. poiché per tefimonianza , tejlimonanza , ferilì'ero in Ber- 
nabò da Genova , contra le due miglior copie : tejlimonanza di ciò , 
che fatto aveffero . 

Ve, e I*o, che feguono dopo Vi, e Tu raccolti, fono fempre larghe ì 
e dileguando/: li detti : , ed u, le predette lettere e , ed 0 , 
fempre di larghe fi finito f rette . 

Funicella IV. 

L ’e , a cui preceda l’i raccolto, e l’o, che all’u pur raccolto im- 
mantenente ne venga apprefio , larghe fono ad ogni ora : per- 
ciocché alla pronunzia fi fugge la fatica t che troppo grande durar 
dovrebbe pel trapaflar di quelle voci, fenza il mal fuono, che n’ufci- 
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rebbe , e cui l’ orecchie difcernercbbono appena . Dicefi addu nque J 
bri tv e , tiene , /tede , pojjìede , fuoco , vuole , pruovarto , rimuovo- 
no , e tutte F altre Tempre con la e , e’I’o larghe , e altramente 
non mai . Ma dileguandoli Fi, ò Fu, come ognora fi dileguano, 
che l’accento fi porta innanzi , le dette vocali e , ed o , Tempre di 
larghe fi fanno (frette: brieve , brevi [firma : leggiera , leggeri/firma : 
fiede , fedeva: fjfiiene , fofieneva: fuoco , focolare : figliuolo , figliolet- 
to : muove , moveva : ritruova , ritrovava : e cotal regola non falli- 
sce giammai . 

L' e, e r 0 larghe , fempre che perdono l' accento, perdono 
anche la larghezza. 

Particella V. 

E Non depende quello trarmitamento dal dileguarli della precedente 
vocale : perchè può efia vocale dileguarli , e nientedimeno Te, 
e Fo , rimaner larghi , cerne davanti erano ne più, ne meno : come 
fi vede in brieve , e breve-, e trtiova , e trova , e milF altre . Ma la 
cagione vien tutta dall’accento, il quale ognora, che quelle due vo- 
cali abbandona , ed innanzi (è ne trapaffa , ò abbiano, ò non abbia- 
no dinanzi Fi, ò Fu, d’aperte in chiufe le trasforma tèmpre nel voi» 
gar noflro . E di ciò anche fi potrebbe inoltrare il perchè : ma per- 
ciocché niente ajuta la prefente notizia, e far non puolfi lènza lun- 
go lèrmone, ad altro tempo ci piace di rifcrbarlo . Balla, che le pre- 
dette lettere , infieme con F accento , eziandio la larghezza perdo- 
no , come s’ è detto : bene , bcnificio' : fernet! za , fermentine : opra , 
oprare : corno , cornuto : rijblve , rifoheva : ed ogni altra si fatta per 
fimigliante guilà. 

Della l , e come in cene voci , firmile all' i raccolto fi 
pronunz) da' Fiorentini. 

Particella V l. 

L A Fiorentina lingua , quando la 1 feempia Teglie appreflo a vo- 
cale, ed in confonante viene a percuotere , si dolce la proffe- 
rilce, che a fentirla par quafi un* i raccolto. Pare un i dico, a co- 
loro , a cui l’idioma è Itraniero . E perciocché par loro, e non è, 
di qui avviene, che contraffar non ci poffono: che Te poteffon con- 
traffarci , non Tempre ce n’avvedremmo , quando per gabbo di Tar- 
lo ffudiano alcuna volta: e dicono ai tre voite : Aimo Sole: tra PEi - 
ba , e i Giglio: appiè delPoirmo: un'huorao de i vuigo: ed altre co- 
lali giullerie . Egli è il vero , che incontrandoli nella r , la detta 1 

non 
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non fi finifce di profferire , ma (blamente s’avvicina la lingua a 
quella parte , che dovrebbe percuotere , fé fi dovette la detta 1 fcol- 

J diamente pronunziare . E cib avviene , perocché le battute di quel- 
e confonanti fi fanno in luogo , ed in guifa , che da quella della I, 
a quella della r immantenente, e fenza mezzo non fi può trapaflare: 
ò fatti con tal fatica , e con fuono si difforme , che ne dalla pro- 
nunzia , ne dall’ orecchie non fi può fottenere . Ned è novello que- 
llo ch’io dico, che più, o men finite le lettere fi manditi fuori, ma 
in ogni lingua è comune , e poco innanzi d’altre fi mofterrà . E 
della (letta 1, cofa di quetto genere nel latino idioma a chi n’udl la 
voce, si come a Plinio, pareva di fentire , cioè tre fuoni nella pre- 
detta lettera, un debole, un pieno, un mezzano. Ma tornando al- 
la noftra , ella , come $’ è detto , percotendo nella r , la pronunzia, 
quafi per via ne lafcia addietro una parte : ciò fi è la fezzaja , ed 
alla feguente lettera fe ne fatta , non finita la prima . Laonde fpette 
fiate irre , e talora anche / re , in cambio di fcrivere il Uè , fegna- 
rono i noftri antichi . E nel Livio M. fi legge di rado altramente . 
Cosi (limavano di più avvicinarti a quel fuono, il quale interamen- 
te non potevano rapprefentarc . Ma qcl vero la 1 , perchè finita 
non vi s’efprima , fecondochè a me pare , vi fi de fcrivere in ogni 
guifa. Virtù addunque è quella, e dolcezza fpezialilfima , che nella 
Fiorentina pronunzia gabbano gli ftranieri . La qual dolcezza da 
grotte orecchie comprender non (ì potrebbe : e a coloro, che la fcer- 
nono , il ragionarne è fo cerchio : maflimamente , che generai co- 
ftuinc fù d’ogni tempo fra tutte le favelle , il motteggiarli l’una l* 
altra : e più motteggiano i più barbari , perciocché la loro pronun- 
zia più s’allontana dalla migliore, e a ciafcuno diletta più la fua, e 
appretto alla fua quell’ altra di mano in mano , che alla fua più s’ 
accolla . 

Di, l/a m, e fe la n innanzi a certe lettere ferapre. in lei fi trasforra /, 
- e quali fieno le dette lettere. 

Particella VII. 

L Alciando di dire della m ciò , che di etta , e della fua natura , e 
de’ Cuoi accidenti nel latino idioma, altri Autori hanno fcritto; 
polciaché a noi non rilieva ,^confideriamo nel voigar nottrp ciò, che 
di lei fa metticri per lo Icriver correttamente . E poiché ogni altra 
parte di quella lettera’é aliai manifella , favelliamo , chechè fia di 

3 uella trasformazione, che in lei fa la n, quando precede a elfa me* 
dima m , ed al p, cd al b, che in due modi par , che potta avve- 
nire : cioè nel corpo della parola , che per componimento fia vera- 
mente 
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mente divenuta una fola, e che un folo, e femplice concetto nel- 
l’animo ci apprefenti : immobile , imperfetto , imbeccare : appretta in 
alcune voci , che riftrette infieme u pottan dire , anzi , che unite, ò 
compofle : davattmi , forimi , caccittmi , potimene, mojlrarotirni , e a)u~ 
taro timi , e altre limili , che femplice còfa non lignificano , come le 
prime, c che nel noftro tcflo cosi fi leggono con la n, talvolta co* 
miglior libri , e talora anche, partendoci da’ più ficuri : perciocché 
vari , c non collanti furono in quello affare , come per le differenze 
fi può vedere , che dietro al libro notammo delle Novelle . Dalla 
qual briga fviluppandoci immantenente, diciamo, che la m appo noi 
com’elPebbc anche, per noflro credere, appo i Latini, ha due filo- 
ni, l’uno, imperfetto, e l’altro (colpito : io fcolpito ricerca il chiu- 
dere, e l’aprir delle labbra, allo ’mperfetto il chiuderle folo è badan- 
te . Quefta, cioè lo ’mperfetto avevano i Latini nel fin della parola, 
e dentro a quella innanzi al p, ed al b, ed alia m (colpita, impi ani, 
imbrem , immobili s : noi davanti alle flcfle lettere , ma nel fin della 
voce non mai , non ricevendoli dal volgar noflro parole di quella 
ufeita. Quello , cioè il fuono fcolpito, fi era appo i medefimi nel 
principio delle parole, e anche per entro a quelle, fuor de’ predet- 
ti luoghi : e cosi parimente nella noffr* favella : membrum, membro , 
e si fatti . Nell’ima , c l’altra di quelle voci la prima m è (colpita , 
c chiuggonfi, e rispronfi incontanente le labbra nel profferirla: tut- 
te l’ altre fono imperfette , ed effe labbra , per cagion della m fel- 
lamente fi chiuggono. Ora noi diciamo, che nel potimene (torna in 
acconcio, che fi favelli prima della feconda guifa ) la lettera, che an- 
dava a farfi n, per lo (libito congiugnimento, che delle labbra le lo- 
pravvicne , mal fuo grado riefee in m , ma nella m imperfetta, non 
mica nella (colpita . Due inni addunque fon quelle , che entrano in 
quella voce forimene , ma la prima imperfetta, la feconda (colpita. 
Ma nel foramene, c fomrai , (colpite fono amendue, ò perch’io parli 
più diritto , altra die una fola veramente non ve n’ha luogo, ciò 
fi c la (colpita di raddoppiato fuono . Perciocché due nel vero , 50- 
me addietro moftrammo , dir non fi poftano le confonanti , che s’ 
accoppiano in quella guilà . Addunque con due m fcriver dovreb- 
bonii tutte quelle parole [oramene , davammi, e l’altre, fe diflinto ca- 
rattere la m (colpita aveffe dalla imperfetta . Ma perciocché non l’hà, 
e P cfprimcrle col medefimo troppo della pronunzia può defraudare 
il lettore j il minor male fia fèguir l’ufo della moderna età, e fcri- 
ver davattmi , e filimene, con la figura della n , la qual fia polla in 
vece della m imperfetta : poiché per ogni modo di ella m imperfet- 
ta , e della n, che imperfetta fia anch’ella altresì, nella pronunzia di 
coiai voci , da fiiiilfime orecchie , non che da altre , non fi (cerne la 
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differenza. Per Io contrario nelle parole della prima maniera, immo- 
bile , imperfetto , imbeccare , l’una , e l’altra m con 1’ «Stata fua fi- 
gura dovrà contraffegnarfi : poiché , ne l’ufo il contrafta , ne ingan- 
no d’altra pronunzia, a chi legge ne può venire. E le ne’ libri, che 
fcritti furono nel fior della favella , enpio , raenbro , ed itir.utifu , e 
altre di qnefta forta , alle volte fi vede fcritto ; altrettante per io 
contrario dell’altra miglior forma, efempli vi fi ritruovano : sì come 
fotto la particella undecima fu dimoftrato nel precedente capo per li 
tre luoghi della Penna della Fenice, tempio , ampollette , e campane . 

E non pur ciò, ma tra parola, e parola il facevano non poche vol- 
te, e fervevano impoter fuo, imbuono flato , immaggior novero , e 
fimiglianti . 

• 

De Ila n f colpita , e della n imperfetta , è dubbio contro ad Agellìo , 
e Nigidio intorno a quefii due fuoni . 

Particella VI 1 1. 

D EIIa n convien far quafi la fteffa diftinzione d’imperfetta, e (col- 
pita , che della m abbiam fatto : poiché altro divario non ha 

S uafi tra loro , fe non che la n imperfetta ha luogo nel volgar no- * 
ro nel fin della parola, che della m non così addiviene. Vera co- 
fa è , che la n imperfetta appo di noi, da ciò , che fu appo i Lati- 
ni, bifogna , che fia diverfa, fe non vogliamo, cheAgellio, da’ libri 
di Nigidio, fconcia cofa ci rapportafte, cioè, eh» quella lettera di- 
nanzi al g, e al c, non legittima n riputar fi dovea : pofciachè in 
Angnis,e in ancora, e in tutte altre della fteffa maniera, nella pronun- 
zia della feconda lettera non fi tocca il palato , come toccarlo con- 
viene a forza , quantunque volte la fcolpita n fi profferilca . Con- 
ciofliecofa, che fc la n, di quelle latine voci Angui x, ed ancora , la • 
medefima folle ftata , che Tentiamo noi in ancóra , ed in anguilla , 
ed in languido , non pur del e, e del g, ma di tutto il rimalo dell’ 
altre confonanti detto avrebbe il medefimo . Alle quali , ed a qua- 
lunque s’è di loro , quantunque volte la n fta davanti , non fi fini- 
• Ice di profferir giammai; c la cagione t- la fteffa, che poco fa dicem- 
mo nell’altra particella. Addunque quanto in Angui s, ed in ancora, 
cotanto della n fintiamo noi il fuono in qual fi voglia delle fotto- 
fcritte voci , andare , enfiato , in quefio , in Jala , in tutto , in voglia , 
in zelo , in zimarra : imperciocché in niuna di quelle, di effa n lì fa 
da noi la battuta . Onde ftirrfcrebbe forfè alcuno , che in tutte le 
fimiglianti, là parola, che efee in n, con la feguente, nella fcrittura 
fi dovette appiccare , e fcrivere inzelo , inquefio , e Umilmente ogni 
altro di fimigliante guifa . Ma il nome di Natan, ed altri fimili, che 
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fenza toccare , in iinc il palato fi pronunziano da noi : il profferir 
la n Tempre (colpita , ed efpreffa nel fin della parola , ci fan cono- 
fcere, che non é neceflario nell’idioma noftro, come effer«dovea nel 
latino , fe vero è ciò , che della fteffa lettera ne fu lafciato fcritto , 
cioè , che ella , come nel mezzo della parola piò debole fi fentiva , 
così piò rifonava nel principio, e nel fine. Il che a tutte le lor let- 
tere per comune accidente da altri s’attribuiva. Ora , poiché la n, 
fenza efpreffa battuta , infin di voce, può appo di noi venir fuori, 
a congiugner per quello le noftre voci infieme , e confonderne la 
fcrittura, non faremo sforzati, ma fpiccate , e dilli nte, si come og- 
gi s’ufano , in tutto la lafceremo. 

Z afpra , e z rozza in che fieno differenti , e fe fen doppie . . 

Particella / X. 

C He la differenza , che ha tra la z afpra , e la rozza , non pofla 
nafeere dall’ efler quella lettera una , ò due volte polla nella 
fcrittura , lo fpecificano efpreflamente quelle parole, che da effe zete 
incominciano , zelo , zappa , c sì fatte , oltre al dimoflramento , che 
• ne facemmo addietro, pur nel prefente libro, per via de’ movimen- 
ti , e de’ luoghi , onde , e dove quelle due zete fi gcneran nella 
bocca. Senzaché per coloro, che fanno, che da quello fatto dell’ad- 
doppiar le lettere non può il Tuono divenire altro , si come altro 
efpreflamente in zimarra , ed in zotico fi riconofee ; ma folamente 
piu , ò men pieno per lo predetto raddoppiamento può rapprefen- 
tarfi all'orecchie ; troppo è foverchio l’affaticarfi in cofa , che per fc 
ftefla è palefe . Balla, che coloro , non folamente dall’efèmpio del 
miglior fecolo , ma anche dalla ragione, reftano abbandonati, i quali 
0 il Tuono della rozza , col porla nella fcrittura folamente una volta , 
e la pronunzia della z afpra, col foggiugnerla due fiate, diftinguo- 
no comunemente . Si tolgono dico dall’efemplo del miglior fecolo, 
perciocché ne’ libri di quell’età, che fi fon potuti veder da noi, che 
quelli fono, che nel fecondo di quelli libri abbiam detto , cd altri 
di minor pregio , 1* afpra , e la rozza indifferentemente fi vede rad- • 
doppiata: e raddoppiata, fenza alcun fallo, le piò volte vi fi ritruo- 
va, fuorché nel libro del Mannelli, che l’una, e l’altra fenza divario 
piò fpeflo fcempia pofe nella fua copia . Ma il Mannelli quanto nel- 
i’altre cofe a tutti gli altri, che libri copiarono in quell’età, fu qua- 
fi da porre avanti, cotanto in quella parte della nettezza della fcrit- 
tura, che ortografia è chiamata, da alcuni altri del medefimo lècolo 
fu vinto di purità: forfè, sì come quelli, che intendendo il latino 
molte cofe tralportò quindi nelle noftre parole > che nel Giovali 
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Villani , nel Fra Giordano, e nelle Pillole di Seneca j ed altri , per- 
avventura , piii Fiorentinamente fi rimuovano fcritte : ò perchè più 
lontani dallo ’mbaffardimento della noflra favella, ò perchè laici, e 
idioti foflono i copiatori. Ma dell’effer poi le dette zete appo noi, 
ò femplici lettere , ò doppie , la più. certa pruova fi è quella, fenza. 
fallo , che poco addietro , cioè nei primo capo di quello libro , per 
contrario argomento , accennammo : che fe doppie fodero , altro che 
doppie non potrebbono pronunziaci : ed a me lèmbra di fentire il 
contrario, cioè , che profferirle feempie fi pofiòno amendue , e che 
cosi da pvzzOì come da Uzzo , lènza confondere il lùon dclFuua eoa 
quel dell’altra voce , tor fi polla una z , ed il fuo proprio Tuono , 
avvegnaché più debole , conlèrvare a ciafcuna . Ho detto fi polla 
torre , non fi tolga : perchè nel vero egli non fi fa , e feempj , in 
noflra parola , i detti tuoni , per mia credenza, in ulò non vengon 
mai : ò perchè faticofi fieno a pronunziarfi, ò perchè ciò , per alcu- 
no altro accidente, abbia ottenuto il collume . Ma che fa forza, che 
non fieno in ufanza ? Defi per ciò privargli della natura loro ? Se 
non s’ufano oggi, forfè, che s* ulèranno eglino quando che fia. E 
quando mai non s’ulalfero , farà per quello , che ufàr non fi poffa- 
no ? che cotal non fia la lor forza ? che’l non recarfi ad effètto tol. 
ga loro il potere ? Se Socrate , ò Senocrate, ò alcun’altro forfè non 
rife mai. fu perciò, che egli di ridere, come gli altri huomini non 
aveffe la* podedà ? L’ edere una lettera, ò feempia , ò doppia, non 
confille nell’ufo , ma nella fua natura . E che feempie quelle due 
zete efprimer fi poffano dalla pronunzia, con la pruova d’effa pro- 
nunzia è leggier colà' a far Tentile alPorecchie: di lignificarlo con la 
fcritturi c’è tolto via il potere, poiché, come dicemmo, parole , e 
voci da tome cfcmplo , non ha la lingua noflra . Ma come quello 
fatto fi può nafconderc alle moderne orecchie , in quelli affari co- 
tanto adottigliate, fe a i noltri terzi, e quarti avoli, i quali in que- 
lla parte più rozze l’ebbero affai , ò men fini, più che nell’altrc let- 
tere lo conobbero efpreffamentc ? Imperocché in raddoppiando tutte 
1’ altre , che poco meno , che da tutti fi raddoppiano al tempo no- 
llro, adai manco che nelle zete fermi furono i noflri antichi. On- 
de non mica trovamento del Bembo, come alcuni gli rimproverano, 
ma làvio avvedimento tratto da’ libri della migliore età , e confer- 
mato dal fenfo dell’ orecchie, fu in quel valent’ huomo , intórno aL- 
l’ufo del raddoppiar le zete , quello ripigliamento dell’antica fcrit- 
tura , * 
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Col z, e non col t, fi dee ferirete malizia , e fentenzia , e tutte 
■ altre voci fimi li nel volpar notilo. 

Particella X. 

D EIla z fottile, davanti all’opera delle Novelle , e nel prefente 
libro fotto l’ undecima particella del primo capo, e nelle tre, 
che feguono appretto a lei , a fofficienza , per quel ch’io creda, s’è 
parlato da noi: c dimoftratofi , che, per ragione, col carattero del- 
la z , e non col t, dobbiamo fcrivere nell’ idioma noftro, e diliger t- 
uia , e letizia , e tutte Paltre della fteffa maniera . Altramenti , che 
differenza avrebbe tra S trazi Ha , e Stratilia , che nella ’ntroduzion 
fi legge del libro delle Novelle : e tra frontiere , c frontiere : nella 
figliuola del Soldano : tra fenzieruolo , e fentieruolo : fcritto in Pie- 
tro Boccamazza : ed altre affai fimiglianti , dove del t , efpreffamen- 
te fi riconofee 1 ’ ufo del vero fuono ? Della ragione addunque della 
fcrittura s’è favellato affai , refta che con efèmpli rcndiam ficuro il 
lettore, che feguitandola il coftume del miglior fecolo , e l’autorità 
de’ maggiori verrà fèguendo in un tempo . E cominciamo da colui, 
che forfè per la cagione, che pur tette accennammo, fu, nel fcrvar 
queft’ ufo , men fermo di molti altri del medefimo fecolo . Dico dal 
Mann, e fuo tcfto , nel quale affai fovente le dette voci fono fcrit- 
tc con la z, e produciamo alcun luogo. # 

Ufi rapii delle ficritture del miglior fi colo , nelle quali, malizia , 
e deliberazione , e fetenzia , ed altre voci fimi li , 
fono [erètte con la z . 

Particella X l. 

N E’ tre giovani, e tre fbrelle, in tanta triflizia cadde. In Mon- 
na Nonna de’ Pulci : la quale qrtejla pefiihnzia prefinte ci ha 
tolta. Nella Penna della Fenice: e oltr\i qucjlo ninna fetenzia aven- 
do. In Tito, e Gifippo. Senza alcuna deliberazione . Nella conclu- 
fion dell’opera . Non per malizia di loro. Ed in più altri luoghi: 
Lizio, letizia, gì ufi: zi a , e fentenzia , e prefinzia, ed altre fintili af- 
fai, che troppo, il mentovarle tutte, nojoiò farebbe al lettore . La 
n^defima bontà di fcrittura fi vede, che conobbero ancora i corret- 
tori del 27. benché per lo mifufo trafeorfo allora nelle ftampe, non 
vi poteffono in tutto provvedere . Tuttavia in molti luoghi lalcia- 
roti fegno in queffa parte dell’ottimo avvitò loro : sì come per tor- 
ne efcmplo di due fole novelle. In Rinaldo d’ Affi : acciocché egli 
ninna fofpizion prettdcjje . Ed in Felice , e Puccio fcrivono con ella 
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z tutte quelle parole, e l’ultima più, e più volte : infanzia, ajìi - 
ti ernia , di li gai zia , penltenzia , e/cguongli per tutto quei del 73. 

De’ quali non c da dubitare , che per tutto non avclfon fatto il 
medefimo, (e dietro a quella parte dello fcriver correttamente , fin 
da principio , come elfi medefimi affermano , non avcffbn propollo 
di non s’affaticare. Trapaniamo ora ad altri de’ libri fcritti a pen- 
na, de’ quali fi regiftrarono j nomi nel precedente libro: ad alcuni 
dico di quelli, che ulàrono la z nelle parole della predetta guilà: e 
furono oltre agli altri quelli notati appiè: perciocché troppo lungo 
farebbe forfè l’annoverargli tutti . La tavola ritonda , che fu dello 
Stradino , e cosi l’altra , la qual da noi G. S. Tempre fi contrafle- 
gna . Le prediche di Fra Giordano hanno quello ufo tanto donie- 
ftico, che l’offervano alcuna volta eziandio nel latino : si come in 
quello luogo : & fattura ejl ftknzium in calo : dice , che in cielo 
fu ftlenzo una mezza ora , e non più . Il Maellro Aldobrandino avu- 
to da Pier del Nero . li Livio M. che fu fcritto nel 1326. Tempre 
con la z, fuorché in alcuni nomi proprj , come Quintio, e s) fatti , 
che non doveva il copiatore effer certo , come fonalfero nel latino, 
come non fiamo anche noi . Le Pillole di Seneca fi può dir lem- 
pre . L’ottima copia della feconda parte della cronica del Villani . Il 
leggendario di Mtficr- Baccio Valori Tempre, e Tempre parimente nel 
Difenditor della Pace. Il Palladio indifferentemente con la z, e col 
t. L’Ovvidio maggiore volgarizzato dal Simintendi , quali Tempre. 

Le Meditazioni della vita di Giesù Grillo le più volte con la z , 
alcuna fiata col t, e talora con la f, in vece di z, alla Pifana, fpe- 
fidlmente , c fimili , perciocché per Pifano , anche ad altri rifeontri, 
il copilla fi riconofce, come peravventura fu eziandio l’Autore. La 
• Gcnologia degl’lddii , il Valerio Malfimo , cd altri molti : cosi quali 
comune fi vede nel miglior fecolo , e tra quello, c’1 moderno, Tem- 
pre cominuvato di tempo -in tempo quell’ ulb della z nella noftra 
fcrittura . 

Lo x fe abbia luogo nel volgar noflro , f quando nelle parole , che fi 
tolgono dal Latino, fi rivolga in due JJ, e quando in una fola. 

Particella XII. 

L O x hanno i moderni huomini nel volgar noflro , come dalla 
pronunzia, cosi dirittamente fcacciato dalla fcrittura, come trop- 
po afpro, e difeordante dalla natura delle nollre parole . Ed anche 
nelle lcritture del miglior fecolo rade volte fi vede tifato da chi la 
polirà lingua parlava naturalmente: ma fu più torto ufunza de’ let- 
terati . Quella lettera x quando è in voci , che noi prendiamo dal — 

La- 7 

/ 
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Latino , talora in due vere fT , talora in una fola non vera ì cioè 
nella femplice z fumo tifati di trasformarla . In due IT , s) come 
in Aleffandro : nella femplice z , come in efemplo , e Senocrate . E 
perche 1’ ufo della migliore età è variiflimo in quella parte , e truo- 
vanfi le medefime voci appo i medefimi fcritte diverfamente , ef- . 
ftguire , e fi gai re : esequie , efequie : ejfercito , efercito ^ e cosi quali 
tutti gli altri , al moderno ulò della voce del nollro popolo inte- 
ramente è da ricorrere in quella parte , c qual fu cotale ulò , per lo 
Vocabolario fi farà manifello. 

Il c, e’I g, da certi popoli non Jì poflon pronunziare . 

Particella XI li. 

I Suoni del c , e del g , che morbidi fi mandan fuori , de’ popoli 
della Tofcana proprj fi pofion dire • perciocché gli altri gFimba- 
flardifcono flranamente in vece di cervello , zervtl : di cipolla , zi go- 
la , ò zivola : di ciancia , zanza : di giunto , zontó , ò gbionto : di 
giglio , zio : di gente , zente , ò gbiente : di giuggiola , zuzzola , ò 
gbiuggbiola , ò in altra fimil gtìifa da molti pronunziandoli . E quan- 
do pure sforzar fi vogliono , ò da vero , ò per gabbo , il c , e ’! g , 
in fuono vicino a quel della f , e del c , b a quel della f, c del g, 
mal lor grado, fon trafportati, / cipolla , fanciullo, rnanfgiare , e /giug- 
giola, ch e quafi natio a’ Francefchi . Ed anche il c rotondo di (tem- 
pio fuono con malagevolezza protferifeono i più di loro : ed im- 
putando a difetto quella dolcezza , che è virtù propria del nollro 
Popolo , e clic efii difperano di poter mai apparare , fe ci voglion 
correggere, ò doppia, ò mezza doppia quella lettera profferifeono, e 
dicono recco, per reco : dicco , òdigo, per dico: e cosi gli altri altresì: 

(è prendono a contraffarci , favellano in gola , come gli Ebrei , ed 
elfo c mandano fuori afpirato , ebotefe ebofe , e filmili : con le quali 
("accendo ridere i cuculiatiti, fanno maravigliofa feda, non accorgen- 
dofi , di che fi rida. Egli l il vero, che dell’abulò dell’fc, eziandio 
nelle fcritture del miglior fècolo , fi vede qualche veftfgio , fi come 
addietro dicemmo del Mann, che bardare , e cami/cia , e fdrufeire , 
e si fatte, per proprio vezzo, fcrifie non poche volte. E dico pro- 
prio, concioflìecofa, che negli altri di queH’età fi truovi molto di ra- 
do , come nel Livio M. furono me/ft /otto il giogo , e fpogliati in fo- 
la carni feia : e innanzi : di lafciare la cittade , e tutta la roba , e d y 
ufcirfette in pura camifcia . E nelle Pillole di Seneca , e cufcia , e 
cafcio, per cucia , e cacio troverrà pure, alcuna volta chi di cercar- 
ne talor fi prenda cura . Ma coloro rnedtfmi ofano parlare , a’ quali 
l'buomo noti cufcia la bocca , e di lòtto: ò cbc'l mio libro non manu - 

chi 
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tbi il cafcio . Tuttavìa poco di Copra in una ItelTa riga fi legge due 
volte , cacio . Il fi orcio t una parola : il /orcio rode il cacio : "dunque 
la parola rode il cacio . Che u vede , che il primiero, cioè il cafcio, 
non era coftume fermo : come lo ftefio altresì fi comprende d’ efio 
Mannelli , il quale avvegnaché quelle voci , le più delle fiate fcri- 
vefle feorrettamente ; anche per lodiritto modo alcuna volta l’efipref- 
fe nella fcrittura , si come nella Penna della Fenice : e alle calze 
fdrucite , dove fdrufeite ha fidamente il 27. cui fegue il 73. che 
par più maraviglia nelle moderne orecchie , e fipezialmente del no* 
fitro Popolo , che la ripruova della pronunzia tuttavia ha prefiente. 

Il g nel voltar nofilro volentier fi raddoppia. 

. Particella XIV. 

I L g, ò morbido, ò rotondo, nel parlar noftro volentier fi rad- 
doppia , come fi vede , non fidamente nelle parole , che ficempio 
1’ hanno in latino leggo , da lego : leggi , da Icgei : fuggi , da fuge , 
faggio , da fagut : prefaggio , da prefagittm , e sì fiatte : ma in molte 
altre ancora , che ò quindi non derivano , ò nelle quali elfo g , ne 
femplice , mc addoppiato in quella lingua non fi ritruova : paggio , 
coraggio , vantaggio , maneggio , poggio , moggio , cbitggio , diggio , 
peggio , traggo, richieggo. Ne pur in quelle, che cosi oggi nel co- 
mune ufo da tutti fi protferificono , ma in alcune ancora le raddop- 
piarono i nollri antichi , che nuova cola lembrano a quelli tempi a 
fentirle : come in quelli due nomi, fngga , e rifuggio , il fecero qua- 
li ad ogni ora , e rechiamone alcuni efempli . In Cupido fatto vola- 
re: non bavendo altro rifuggio : cosi leggiamo col Mann, c col Ter. 
In Teodoro, e la Violante: non bavendo pii ^ prefilo rifuggio. Negli 
Ammaeftram. degli antichi. Aitila povertà , e tizi Poltre J venture folo 
rifuggio fino gli amici. Nella Retorica di Tullio, che va col libro 
de’ Maccabei : ed agli amici , ed al parenti è grandiffimo rifuggio. 
•Ne* Miracoli della Madonna: voi fola fiate mioa'ytto , e refuggio. £ fi- 
migliantemente in molti altri. E della voce fngga. In Nallagio de- 
gli Ondli : e da capo comincia la dolorofi fugga . In Giovan Villa- 
ni . Si ruppr.no tra loro , e mijjorfi in fiugga . E nel Livio M. piti 
tofilo hi luogo di fugga , che di cammino . E altrove . E riprendeli , 
e biafimali fortemente della paura , e della fugga . Nelle Pillole di 
Seneca: e cosi vogliamo il doffò , e metti onci in fugga, sì come quel- 
li, che per un polverìo fmojjò fi mettono in fugga , e abbandonano le 
tciid. loro. E neli’Ovvidio del Simintendi : diede gli rimojft membri 
alla fugga . E negli Ammaeftram. degli Antichi : fierma imprima la 
fugga del corpo . £ ne’ Miracoli della Mad. /paventò il detaonìo con 


Digitized by Googl 


240 Avvertimenti dfj Saiviati 
le chiavi ch'egli berne a in ranno , e mi feto in fugga . E nel Salii (Ho 
. R. La nofra famiglia farà ftrupre in ferro , in funga e , ed in fugga ? 
E brievemente così fi può dir tempre, fcritte fi truovano quelle due 
voci ne’ libri del miglior tempo: e così parimente per Io tanto con- 
fenfo, e sì comune di quel leccio , filmo, che oggi fcriver fi deb- 
bano , da chi fcriver brami correttamente . 

H, come Labbia luogo in (fatfla lingua. 

Perticella X V. 

D E!!a h dicemmo alcuna cofa innanzi all’opera delle Novelle, al- 
cuna te n’è parlato addietro nella prima parte di quello libro, 
cd alcun’ altra in quello luogo appreflo le ne foggiugnerà . Quello 
carattero, come altrove fi ragionò, quanto è la pronunzia, e la vo- 
ce , fenza il feguito del c, e del g, appo di noi non è nulla : po- 
llo innanzi ad alcun di loro fi fa con efio una lettera, eh, gh, on- 
de mezzo carattere , nel volgar nofiro , piò veramente fi potrebbe 
appellare. Per fegno d’accento afpirato s’adopera qualche fiata , ma 
in vano, e per abufo, e fuor di ragione : perchè quanto è l’effet- 
to, cd il fuono , non v’è giammai la cofa, per la quale egli è po- 
llo, cioè F aerazione : e tanto Tuona httomo , quanto uomo : hai , 
quanto ai : ha , quanto a : ho , ed oh , quanto o : deh , quanto de , 
e con gli altri tutti ne più, ne manco fenza diverfirà. E avvegna- 
ché in quello oh oh di Chichibio, che dal Mann, fu Icritto appun- 
to nella contraria guifa, cioè ho ho, con la h polla davanti, ma noi 
per non confonderlo con la prima voce del verbo avere , l’abbiam 
ridotta al moderno : avvegna , dico , che nelle dette voci , ed altre 
limili a loro , in alcune con più fiato , in alcune con più dirtelo, 
appaia ufeir la parola, che 1’ altre noftre comunemente non fanno, 
ciò effere generale accidente, non pur di quelle, ma di tutte le vo- 
ci , quando ò s’ alza il tuono , ò s’abbaffa , ò fi fofpende , ò fi fpie- 
ga, trovcrrà forte, chi attentamente il ragguagli . E fe in tutti alle- 
iti luoghi la h fi dovrà porre, troppo avranno i fermonatori da bri- 
gar feco nelle lue dicerie, e niun fermo luogo quello carattero avrà 
nelle parole, ma fecondo le pafiìoui , e i concetti, e i modi, e gli 
artifìci del rapprcfentargli a chi ode , toccherà al Retorico a darne 
le regole altrui . Afferma alcun valcnt’huomo , che in buomo, in uo- 
vo , ed in uopo, cd in altre parole di fimigliantc guifa, l’afpirazio- 
ne della h gli tembra di fentire . Io confeffo, che per molte cote, 
eh’ io n’ abbia lette negli antichi Gramatici , cosi Greci , come Lati- 
ni , di fapcr veramente, che cofa folle quello accento afpirato, non 
fon punto ficuro . Ma in buomo , in uovo , cd in uopo , non mi par 


Digitized by Google 



Libro Terzo. 2<fr 

già «31 fentire altro , che ciò , che nafte ila quel raccoglimento di' 
quelle due vocali , che a profferirle in un fiato , è neceflurio , che 
l’alito di due tempi fi raccolga in un folo , che fe per quello v’è 
richieda la h , nelle latine j ufus , Jovem , )am , e J .'tuonerà , dovcrrà 
porfi altresì . Il che fe non fi fente nelle cotali nodrc voci , dova 
quelle vocali hanno davanti altre lettere , già , glufo , cuore , guari, 
gì otti) e si fatte ; ciò addiviene , perchè l’empito del detto fiato con 
la pronunzia viene a nafconderfi della lettera precedente . Comcchè 
fia , eziandio nel Mannelli , ed in altri di quell’età , davanti a uopo, 
e a uovo , talor la h fi truova fcritta , ed in ciò (èguongli alcuna 
volta, benché di rado infieme col 27. quei del 7;. Ma uuopo , e nuo- 
vo, con due uu nel principio ( comechè uovo, e uopo fcriveffero an- 
che aliai volte ) ne’ libri di quel buon lèccio fi legge molto pifi 
fptflo . Fra Giordano . L'Agnello uccifo, quel che fin non fa uopo di- 
re . E di lòtto. Ma quel che tu fai , tuffai pur ptr te, pur a tu» 
uuopo, non a fuo. Che forfè potrem credere, che il primo u, pronun- 
ziaffero in fuono di confonaute, come fi proffera in vuole : e tanto 
più , quanto il medefimo altra parola fimile, cioè vi buoi a, cosi con 

la h , fcriffe due volte nel Re Pietro , e la Lifa : Che egli alcuna 

cofa cantajfe con la fua vibuola : e di fiotto : feti za rifare con la fu 1 

vibuola 4 ? andò . Nella quale fcrittura , non folo il 27. e ’l 73. ma 

( ciò che vale a quella pruova affai più ) confronta feco il Sec. E 
nel Virgil. volgarizzato : morbide vibuole . E che la h per Io detto 
11 confonante , e fua pronunzia , fi creda polla nella predetta voce s 
dirittamente addiviene, poiché viuuola , in quella guifa con due uu, 
nelle lleffe fi legge non poche volte: sì come appunto una riga fiot- 
to a’ predetti luoghi : e poi la canzon cantò con la fua viuuola. Onr 
de par quafi, che per lo vecchio digamma, come talvolta fu in co- 
fiume degli antichi linguaggi , il fegno della h , da’ noltri del mi.- 
glior fecolo, folte riconofeiuto, 

hi pare , che crede [fero alcuna volta i no fri del miglior fedo , ebe 
avelie forza di raddoppiar la confortante, a cui era prepofa. 

Particella XVI. 

A Ltra fiata mollra, che per fegno l’adoperaffcro della confonante 
addoppiata , cioè , che con doppia forza fi manda fuori, e che 
Ieri veliero vegbì , e rivegba , e aebuora , ciò , che oggi , veggbi , e • 

riveggba , e accuora , fi fcrive comunemente , come in quelli tre 
luoghi. In Mitridanes e Natan : ne mai ad altro , che tu rai vo- 
ghi mi trajje . Cosi hanno ( che par gran cofa ) lènza divario tutte 
le cinque miglior copie . Nel Saladino , e Meffer Torello : fe egli , 

H h ffwie- 
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etwitnc , che io mao)a , prima che io vi rivegha : lettura del Man- 
nelli , del Sec. e del Ter. e nella canzone dell’ ultima Giornata ne* 
medefimi tedi : 

Queflo m ’ aebuoro , e volentier morrei . 

E quello, fecondo ragione, chi dilcretamente il confiderà, il più li- 
gittimo ufo della h, fegno d’afpirazione nella Tofcana lingua farebbe 
peravventura . Non per tanto pofciachè dal confènfo, e dall’ufo, il 
foggiugner nella fcrittura la flefTa confonante s’è già gran tempo 
approvato, fa di rpeflieri fecondarlo , e più avanti non c da ragio» 
narne. ' * 

H nelle nojlre fcritture , come dì fermamente fi pojja adoperare . 

Particella XV li. 

M A della h légno d’aceento afpirato, vogliono alcuni , che tutto 
che ella non fi profferi , ad ogni guifa ce ne ferviamo per di- 
flinguere alcune voci. A i quali, quantunque contra’l diritto, po- 
fciachè quello non è T uficio fuo, ne fono a quello fine negli alfa- 
beti flati ordinati i caratteri ; ad ogni modo infogna acconfentire : 
conciolfiecofa , che troppo fcandalo dello sbandirla in tutto prende- 
rebbono gli occhi noflri, cotanto avvezzi a vederla . Per Ia>qua! co- 
fa in alcune voci del verbo avere , che tor fi potrebbono per altre, 
fecondoch’io avvilo, quella h fciopcrata fi potrà rimanere : ciò fono 
quattro, e non più: ho , bai , ha-, ed hanno : e ci pongono hai , e 
hanno., poiché quella per olii , e quella dicono, che per un nome in 
fallo tor fi potrebbe. Nella parola bnomo niuna cagione ci avrebbe di 
lafciarla : ma il confènfo la ci pur vuole , ed all’arbitrio del tutto 
convien donarla. Ed in certe particelle altresì, che nelle paffioni s’ 
interpongono in favellando, ahi, deb, e cotali, ed in alcuni più toflo 
fuoni , che parole, come di tifo , ò di pianto, ò di fifehio , ò di 
grido, ò di flrepito di qualunque maniera, che bifogni rapprefènta- 
re . Nel rimanente fi va pur tollerando , ch’ella fi fcacci in tutto, 
cd ubbidifeafi alla ragione , e per lo più all’ufo della migliore età-, 
cd al moderno ancora del nollro femplice Popolo , nel quale fenza 
artificio adopera la natura. E fe nel nollro tcflo del libro delle No- 
velle, ili affai più parole quello fegno della h, che non iflà per let- 
tera , per entro vi lì ritruova, in dirittura altrui ci piacque andar- 
• ne con Puf% più comune . Perciocché altro è dire il fuo credere, 

ed eziandio efeguirlo nelle fue cofe proprie , e altro il procedere al 
Jatto, e metterlo in opera nell’altrui. 


U mezzo 
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H mezzo Ugno di lettera , fe ben s* adoperi in tutto nella nofra 
fcrittura. Farti cella XVIU. 

D Ella h , quando mezzo fegno è di lettera , fe pure alcuna cofa 
c’era da ragionarne , addietro far fi dovea . Ma nel vero egli 
non ce n’ha veruna , fe già noi non diccflìmo , che quando s’ad- 
doppiano le confonanti , a cui ella fi congiugne , non s’adopera di- 
fittamente , ma come all’ufànza è piaciuto , Perocché prefuppofto 
( ciò , che non è nel vero ) che ’l loggiugner nella parola la medefi- 
ma confonante, fi faccia^ da noi con ragione, e traghgbi , e tochcbi, 
e tutte l’altre limili fcriver dovremmo fe fi confiderà diferetamente : 
poiché tanto al fecondo, quanto al primiero c, ò g, il rotondo fuo- 
no è richiefto . Non di manco per brevità , e per non empiere di 
tante h la fcrittura del volgar noflro, il confenfo, e’I collume accon- 
ciamente in quella parte , prevagliono alla ragione . E lo lidio ri- 
guardo ha molfo certi moderni a torre inlieme con la vocale quello 
carattero 4I che , quando cozza in parola , a cui elTa h fi feriva 
innanzi : e fcrivono c'ba, per che ha , ò ch'ha', c'ho , in vece di ch'ho x 
e tutti gli altri della lidia maniera . Ma cotal modo, benché non al- 
teri la pronunzia , troppo é tuttavia fuor di regola , ed anzi, che 
riceverlo , la fcrittura , quelle due hh fi può tor volentieri, % ezianV 
dio , che men graziola , e men vaga dovelfe divenirne. 

Delle parentele , e amijìà tra le lettere , e del mutar/i * 
che fanno di una in altra. 

Particella XIX. 

D iciamo apprelfo delle quafi amillà , e parentele, che tra le let- 
tere fi ritruovano, e del mutarli, che d’una in altra far foglio- 
no fpefie volte , e ciò , fecondo l’ordine tenuto da noi in fin, qui , 
cioè incominciandoci prima dalle vocali, e nell’ultimo luogo dietro 
alle mutole decorrendo, lafciando quel di mezzo a quelle, che par- 
tefici fon delt’unc , e dell’altre. 

Parentela tra l’a , e l’e : fama , fenza : danari , denari : guarire , 
guerire 1 piato/'o , pietofo : Ventatolo , ed Eolo , e molte altre. Vite 
di Plutarco . EJJi non vulcano , che un' huorao sì impiato fo profperaJJ'c 
in fìgnoria. Ne’ miracoli della Madonna: Ma. duo beni ebbe in fe x 
che fu piatofo in ver di poveri . In Don Giovanni delle Celle . Vo- 
lete andare oltre a mare : piatofo def derio è quello nella corteccia . 
Cosi fanato , per fenato fi legge quafi Tempre nel Livio B. ed anche 
fpelfo nel Livio M. c negli altri due altresì. 

Hh z Tra 
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. Tra IV, e Po, in prologo , afirologo, e filo/o/o , e altri limili , che 
li partono da altra lingua, le quali in prolago , ajìrolago , filofii/o, c 
così Paltre volenticr fi rivolgono dalla nolìra favella, ne quafi mai 
altramenti ne 5 libri del miglior tempo non fi truovano fcrittc . 

Tra au , e o : auro , oro: mauro , moro: tauro,' toro: riftauro , ri- 
fioro: mot auro , metoro : aujtro , ofiro: Paulo, Polo. Dante Paradifo 
canto j 8. 

C/S ? non conofco il pefcator, ne Polo. 

E parimente in molte voci tirate dal latino : clauftro , cbiojlro : 
gaudio, godo: audio , odo : ed altre non picciol numero. 

Tra l’e, e Pi: peggiore, c peggiore: de fio, e di fot ovante, c avan- 
ti : Sire, c Siri : lur.ge , c lungi: /memorata , e /numerata: benefi- 
cio, e beni fido: immantenente , e immantinente: determinati , e de- 
terminati: pelliccioni , e pilliccioni :.e mille altri, che dal Boccaccio, 
e da tutti quelli del miglior tempo , s’adoperarono indifferentemen- 
te nell’un modo, e nell’altro: e cosi differo talor biltade , per betta- 
de : c mifiieri, per mtfiseri, fi legge in Fra Giordano non una vol- 
ta fola . Ni uno altresì per ninno : neente , per niente , ed altri di fi- 
mil guifa nelle fcritture fi leggono fptffe volte ; che più vicine fu- 
rono al nafeer della favella. Vita di Giesù Grillo . Piagneva, e la- 
grimava fcrtza rimedio neuno : la medefima : Ala voi fignor mio fete 
potente di renderlorni fenza neuna macola. 

Tra Pi, e Po: dovìzia, dal latino divida : dimando, c domando 
verbo : dimanda , e domanda nome : doventa , c diventa , che tutti 
fi leggono nelle Novelle : dividere , e dovidere : mobile , c rnobole : 
utilità , e utolità : orribile , e orribole : profittabili, e profittabcli : che 
lì leggono appo gli antichi , e fpenti non fono in tutto nella voce 
del Popolo; Volgibile , e volgibo/e . Nel Livio M. 'E tutto primie- 
ramente dovi/è r anno in dodici mefi . E nelle Pillole di Seneca : e 
non farà bi/ogno di doviderlo in molte parti. Nel fòpraddetto Livio: 
e perduto quanto avea rnobole , e non mobole . Giovan Vili, e poco 
rnobolad. di moneta comunemente . E altrove : e non mobolato : fi che 
non polca prefiare al comune . Nelle predette Pillole . Metello tornò 
dal /uo sbandimento per utolità dello ’mperio di Roma . E nel volga- 
rizzamento d'una epillola di Tullio a Qui nto fuo fratello dietro al 
libro de’ Maccabei : fi converrebbe provvedere «’ loro comodi , e alla 
loro utolità. Negli elordj di cofe giudichili dietro al predetto libro: 
grande, e orribjlijfima cu/a. Nel Macllro Aldobrandino P. N. E li 
frutti più profittatoli , che meglio nodri [corto fi fono fichi , ed uve 
mature. NelPArrfghetto : La volgibule Fortuna e/alta gfingiufii . 

Tra Pi, e Fu, vitiperh, e vituperio: vitiperare, e vituperare, che 
t^uafi fempre nel primo modo le fcriffero quei del buon tempo. Così 

an- 
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ancora compitare , e computare , che anche di quefli due, appo i me- 
defimi , fu il primiero, li può dir folo, in ufànza: per ciò, che ora 
fi dice mettere, recare, o tirare in conto, e contare. Gio: Vili, il 
valore., e compito di dìciotto milioni di fiorir: d'oro. Pillole d'Ovvi- 
dio G. D. e convienti rendere il filato per compito alla tua donna 
nuova. Nell’Arrighetto : quelli, il quale fiofiiene più co fé, che non fi 
poffon compitare : comechc oggi fi ha riflretto alle lettere, che fi rac- 
colgono in fillabe, e alle fillabe, che riduciamo in parole. 

’Tra l’i raccolto , e la 1 in molte voci , che vengon dal latino: 
ampio, ampio : duplo , doppio : ciato , chiaro : exernplo , e fiempio 1 ben- 
ché quella ultima fia tutta de’ moderni. 

Tra l’i, e la r, marinari , e marinai: ficolari , ? J colai : che difie- 
ro i più antichi , e altri di fimil guilà. Pillole di Seneca : anzi fé 
ne guarderà a f ito podere altresì , come il buono marinaio, fi guarde- 
rà dalie tempefie . Nelle dette : il buono nocchiere, il buono marinaio 
fia navicare * ancora , poiché la forza del vento gli ho le vele fipezza- 
te . Nelle mcdcfime: come , dunque farò io quello , che fanno i gio- 
vani fico/ai ? Negli Ammaeflram. degli antichi . L'amore della feten- 
zia , e l'ufo della legge , non fi dee finire per lo tempo dello ficolajo , 
Nel Teforetto di Ser Brunetto: 

Rificontrai uno ficola)o 1 

In fu un muletto ba)o .' 

Ed. è ne’ nomi quella caduta in aro, ed ara, ed arolo , ed altri fimili, 
comunemente poco dimellica della Tofcana lingua : ed amica per la 
contrario d’altri volgar d’Italia, i quali, fornaro , notato, calzolaro , 
cucchi aro, mortaro, caldara, mannara, acquatolo, vignatolo. Capta- 
tola , c si fatti , ciò ufano di profferire , che fiorna)o , nota)o , calzo- 
laio , cucchilo , mortajo , calda)a , mannaia, acquaiolo , vignaiuolo, e 
Capra\uola da’ noftri Popoli fi fuol pronunziare . Tuttavia rortina- 
ri , Bottegari, e Scolari , ed altri di quella fatta, fi truovano appo 
di noi he’ nomi delie famiglie , che pur fi vede che.llranicra del 
tutto non c a nói quell’ufcita . Ne fidamente per nome di famiglia, 
ma eziandio nel fuo comune fenfo fi tritova ufata la voce Fortino- 
ri , -fi come nelle Pillole d’ Owidio G. D. £ non ti converrae in- 
■ gannare , ò lufingare li Portinoti. 

Tra l’o, e l’u, fiojje, e fiujje : benché l’ultimo nel miglior tempo,' 
nel favellare fciolto, di rado s’adoperò: fiepoltura, e fiepultura : fiol- 
• tizia , e fiultizia : fermenti, e furmenti : trionfi, e triunfi : che an- 
che quella fi legge nel Mannelli : e cosi fempre nel Livio M. tri un - 
fio , e triunfi are, e parimente in altri del medefimo tempo . E quella 
parentela fi truova in voci , fi può dir , fenza novero, mafiìmamcn- 
te in quelle, che dal latino idioma fono a noi pervenute. 

Tra 
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Tra Fu, c la I, in laida , ed altre parole fimili, che profferire in 
vece di lauda , per più agevolezza, è fpeziale ufo del uoftro Popo- 
lo , ed hallo per si dimellico , che da cotal pronunzia fpeffe fiate 
non fa guardarli nelle voci latine , e dice talvolta aidio , per audio : 
galdìum , per gaudi uro , cri altre fimiglianti . Ma nelle noftre fu ufo 
del buon fecolo . Ecco nel Quaderno d’ Or San Michele . Ad An- 
toni» di Jacopo Biffali cantatore alle laide . Nell’ Allegorie fopra le 
trasformazioni d "Ovviti io : Cantando le laide loro vejìiti di panni fe- 
sterecci . ' r 

Tra Fv confonante , e la m : la parentela in due verbi fvembra- 
re , e menomare , che per menomare , e Smembrare talora tifarono i • 
noflri antichi , fi vede maflìmamente . Pillole d’ Ovvidio G. D. la 
mente mi [ugge , e li miei "cembri divengono gelati . Giovan Villa- 
ni . Il tagliarono , e fvembrarono a minuti pezzi . Livio M. alcuni 
v'ebbono , che vollono dire , ch'elH fue uccifo , e fvembrato per man 
de ’ padri . Pillole di Seneca, F altro taglia gli uccelli dinanzt da noi , 
e Jvembragli il meglio , che puote in diverfe maniere . Nel Ciritfo 
CaJvanèo: vedendo Carlo così bello , e così vembruto , e ben fatto. 
Livio predetto. Per menovare la loro ma)efìade . Il medefimo. Potete 
accre fette li animi , e menovare . , : 

Tra l’v confonante, e’1 b: non fidamente in voce, e bore : e vo- 
to, è boto, e altre notilfimc fenza recarne cfcmpli, ma in alcune an- 
cora non cosi manifeffe . Nel Maellro Aldobrandino P. N. ed anco- 
ra dovete fapere , che F acqua tiepida da talento di bomicare, per vo- 
mì' care : che cosi allora dicevano ciò, che vomitare fi dice oggi. Nel- 
le Pillole di Seneca: e perciò fi debbono guardare quelli , eh' hanno 
le cervella Jiebolc . Nell’ Arrighetto . Hai veduto fpezzarji il bornero 
nella terra. Nella Retorica di Tulliò Str. ed ejfa fonte sì come ori- 
ginavole , e abbondevole . Nella floria di S. Giovanni Badila: non ci 
ha ne ago, ne refe, non ci ha ne forvici , ne coltello , detto in vece 
di forbici . Ne’ Miracoli della Madonna , di fuori nel civofio del F 
altare era la magi ne del Cruci fifa , per ciborio . Nel Salii Ilio R. a 
torto fi lamentano gli huominì della loro natura dicendo , che è fie- 
lole . 

Tra l’v confonante, c’I d, chiavo, e chiodo: avoìtero , e adùltero, 
e le altri le ne ruminano . Nelle Meditazioni nella vita di Gitsù 
Grillo. E /chiavato lo chiavo de' piedi. Nella Terza Deca di Tito 
Livio. Portanti /eco chiovi di ferro per quellè parti della ripa. Nel- » 
la 7 av. ritonda G. S. L'avoltera iìliberajli , che gli fcribi t' ebbono 
a menare. Nelle predette Meditazioni: dubitava , eh' ella non avejje 
c brame fio avoli er io . Ndl’Ovvidio del Simi ntendi : per Pira della Put- 
tana appalefa F aveller io : e cosi fcrive ftmpre . 
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Tra l’v confonante, e ’l g , piova , e pioggia : vivere , e vigore : 
ferventi , e fer genti : parvolo , e pargolo: avola \ e ugola . Vita di 
Giesù Grillo: ma Iddio le diede vivore in qutfio grande fatto. Qua- 
derno d’ Or San Michele : pagammo per vivore d' uno jìnnziamenio 
fatto per li detti Capitani . E di fotto : pagammo per vivore d' una 
rinformagiotte . Vita di fopra detta : d' infino alla mia giovanitudine 
vivorofamer.te eutrofie . Libro di Sagramenti : non vogliono prefiare 
di loro mano , ma fanno prefiare a 3 loro /ergenti . Vita di Gicsù Cri- 
flo ; E fatti pargolo con Gititi piccolino. E di fotto: Jia dunque par- 
golo con Gi età fanciullo . E nella creazion del Mondo dietro alle Pi- 
llole, di Santo Antonio : fi fofie pargolo fittza conofiimento , bafiigli 
la fede altrui . Nel Maefìro Aldobrandino P. N. alquante fiate l'à- 
vola cade con febbre : e così volpe , e golpe: Tivoli , e Tigoli : Fa- 
volo , e Pagalo : e fivo , e figo : e altri di tal maniera fi fenton tut- 
to giorno nelle bocche del Popolo . . 

Tra 1* v confonante, e’1 p: favere , e fapere : favore , e Japore : 
favorofo , e faporofo , e molte altre . Fra Giordano: fap lenza non è 
a dire altro , fi non co fa favorofa , che dà favore . Nel Madiro Al- 
dobrandino P. N. V acqua dunque , che è buona ad ufare, fi dee ef- 
fire chiara , e ch'ella non abbia punto di favore , ne icT 1 dorè , ne co- 
lore . Cosi fi dice fovra , e fopra : feovrire , e feoprire , e si fatte . 
Ma molti di quello genere fon propj d’altre favelle : come cavo, per 
capo : cavra , per capra : avrire , per aprire : zivola , per cipolla : ra - 
Ve , per rape , e non poche delle cotali . 

Tra la I, e la n: colonica, e canonica: cotonaci, e canonici: nel- 
la Penna della Fenice . tenuti fu la piazza della colonica : c Gio: 
Vili, e morìvvi il Siri di Falcamonte, e più gentiluomini de' calonaci. 

Tra la I, e la r : albori , e arbori: albufcelli , e arbu [celli : albi- 
trio , e arbitrio : che tutti fi leggono nelle buone copie del libro 
delle Novelle: e Giovan Villani: con grande albi trio, e balia , e ol- 
tr'a ciò e firnpio, ed efimpro, ed afimpro : compleffione , e coraprcffio- 
ne : affigge , e affrigge : oblianza , e obrianza : fimplice , e fimpri- 
ce : obbligati , e obbrigati : flagella , e fl agella : negligenza , e negli- 
genza : delle quali abbiamo efempli ne’ fottoferitti Autori. Livio M. 
Quando Agrippa ebbe fuo efimpro contato. 11 Madiro Aldobrandino 
P. N. E di ciò vi rnoflrerò ragioni per exempro . Pillole di Seneca: 
noi gli Inficiamo prendere P afimpro , e' l faggio di tutte le cofe , eh' e' 
vuole . Nel Giudice Albcrtano . Acciochè a quello afimpro un'altro 
non faccia fcherno di te. Fra Giordano. Altri fono, che fono di buo- 
na natura , e di buona comprefjiotie . Pillole loprafcritte : Fella non fi 
tempera , affrigge . Ammadlram. de gli antichi: rimedio delle ingiu- 
rie è [obrianza . 11 Matllro Aldobrandino P. N. tutti le f aprite 

nella 
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nella partita , deve noi parleremo di femprici cofe . Vita di Giesù 
Grido. E per quello mudo fono beati, fenza lettera , e femprici . Gió. 
Vili, rimanendo obbrigato al fuo creditore. Saluftio Catdlinario G. S. 
ne guardava fpefo , ne temperamento , pur eh ’ elli fe li potejje fare 
obrigati. Nelle deelam. di Quinti!. Da quefiq lato le verghe , da quel- 
l' altro le fragella fi portavano. Gio. Vili, ma fallirono in -nigrigtnza. 
Ma tra i Popoli della Tofcana i Pifani , non (blamente nel mezzo 
della parola, ma fpefle volte tra voce, e voce la 1 , in r rivolgono 
in profferendo , c dicono ar ponte, ar duomo , er cafitllo , cr miglio- 
re , e sì fatti : in vece di al ponte , al duomo , il cafitllo, c il mi- 
gliore : c ancora nel principio , come rimufine , per limofine , che 
nella vita fi trtiova fcritto di San Giovambatifta : fecondochè cia- 
fcun luogo qualche fpezial vezzo , quali naturalmente ferba nella 
favella , 

Tra la 1, e’1 d, molare, e odore, che fenza differenza fi dicono dal 
noftro Popolo. Nel Macflro Aldobrandino P. N. buon vino , eh' ab- 
bia buono olore , buon colore , e buon fapore : c di fotto : e eh' ella 
non abbia punto di favore , ne d'olore , ne di colore . E altrove per 

10 contrario t fi de ripofare , e annafare cofe di buono odore . E pili 
innanzi : e perciocché ne viene buono odore , ed è amaretta , sì con- 
forta lo fiomaoo . 

Tra la 1, e’1 g, li, e gli, articoli: qtièlli , e quegli', capelli, e ca- 
pe gii : cavalli , c cavagli : fanciulli , e fanciugli : e altre affai fimi- 
glianti , che fenza differenza, in tutte le fcritture del vecchio feco- 
lo, e del novello, fi truovano adoperate . Ma de’ predetti articoli, lo 
gli pili rado nelle buone fcritture, fi truova dopo il per: il che dal 
Bembo eziandio s’avvertì: ed il luogo, che nella Figliuola del Solda- 
no leggono le due buone ffampe, e per gli coftumi avvi fondo, che tra 

11 Turchi era, nel Man. nel Sec. e nel Ter. è fcritto per li coftumi. 
Non per tanto ( come a ogni fcrittore altri modi, più ch’altri, foglio- 
no effere fpeziali ) per gli fi truova fcritto, fi può dirTempre nel no- 
ftro Giovali Villani : sì come per li allo ’ncontro , nella copia dello 
Sperone fi legge tuttavia . In altre guife ancora fi fcuoprc l’amici- 
zia , che c tra la 1 , e’I g, e la prima fi è quefta , che effa 1 ezian* 
dio , quando è feempia , il detto g , in alcune parole addietro fi la- 
feia entrare, c volentieri il riceve: fagli, faglirò: vogliendo, veglien- 
te, benivoglienza , c sì fatte : ma in quelle tre ultime , ed in ogni 
altra di loro fchiera , s’aggiugne davanti Pi, per divenirne di Tuono 
infranto , in altra guifa non comportando la natura del vojgar no- 
ftro. In Gian di Procida: e per quella afidi leggiermente J'e ne fogli . 
Nello Scolare , c Vedova : fopra la quale io faglirò . Nella vita di 
Giesù Crifto : e vogliendo ritornare a lei . E di lotto : dice dunque 
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0 Signore togliendole confblare . Nel Mac Uro Aldobrandino P. N. 
tutte vivande , che l’uomo prende non debbono ne mica ejfer toglienti . 
Nelle Pillole di Seneca: e poi apprejjo in un tegolo togliente . Nell* 
Qvvidio del Simintendi : e lavata che F ebbe la donna con togliente 
acqua, E tanto comunemente s’amano quelle due lettere 1, e j, e 
si volentieri s’ubbidifcono l’una all’altra, e cotanto piace ad entram- 
bi quel Tuono infranto , che davanti, abbiam detto , che per raccorlo 
in le ftefie, non pure a fervirlì l’una l’altra vengono, dove non era- 
no , ma dove fono , per compiacerli , fcambian luogo molte fiate, 
ritirandoli indietro quella, ch’era davanti : sì Come in dolgo', e do- 
glio: in tolgo , e taglio : in colgo e coglia : in [alga, e faglio ; in 
ifeelgo , ed ifceglio , ed altre limili fi vede manifello . Ed aflicnlène 
in volgo , per non incorrer nella ambiguità. E dietro a quello mu. 
lamento dall’Autor dplla Giunta alcune cofe furon confulerate. 

La n ancora ha con la detta lettera, cioè col g, fi può dir qùafi 
la lidia parentela., che della 1 abbiam inoltro . Irrrpcreiocchè , c chia- 
malo alle volte , in un cotal modo , per liio fofiegno nelle parole , 
dove prima non era, e dietro a le gli fa luogo, cd in quelle, dov* 
egli c nato, d’addietro, alcuna volta, fe’l fa faltare avanti, pur per 
lo detto fine del Tuono infranto altresì . Efcmpli del primo modo ; 
tegnendo , pigneta , pognendolefi , pegni , fpognendo , fifiegnendo , dive- 
guertdo , appartegnenti , e fimili , oltr’ a’ luoghi , dove s’aggiugne al- 
le parole vegnenti dal latino, come calognare , e sì fatte . Del fecon* 
do piangere , e piagnere : avvenga , e awegna : aggiungere , e aggiu- 
gnere : infingere , e infigntre , e fimiglianti. £ delle prime rechiamo 
avanti alcun luogo : perciócchè delle feconde tutti i libri fon pieni. 
In Tedaldo Elifei : e più giorni apprejjo quefia maniera tegnendo. In 
Naltagio degli Onelli . Se medtfimo tra/portò , penando, nella pigne - 
ta . Nello Scolare , e Vedova , li quali pognendolefi /opra le carni 
aperte . Nelle Pìllole d> Seneca : alcuno guardiano , a cui tu pugni 
mente . In Don Giovanni dalle Celle . Onde Santo Gregorio fpogrten- 
do quefie parole . Nella lloria di Harlnam : priegoti fe ti piace , che 
tu mi fpog/ti la figura della vanità . E di lòtto , fofiegnendo per ijftt 
molte pene. Nel Livio M. E poi apprejjo divegtttndo i Romani più 
fieri , e più battagliofi , che’ Galli , Nelle predette Pillole , La na- 
tura ci ha ingenerati putti parenti , e appartegnenti V uno alF altro . 
Nelle Pillole d’Ovvidio Str. Tro]a chiamata Ilio , è difirutta con tut- 
te le fine apparttgnenze . Nella vita di Giesìi Crilto ; e non tegnendo 
a mente le ’ngiurie. 

Tra la r, e’1 d: di erotto , e di edotto : contrario , e contradio : cott- 
trariare , e contradiare : e altri di tal maniera. Nel proemio della ter- 
za Giornata: e a’ canti, e a’ halli da capo fi dierono. £ nei proemio 

li della 


250 Avverti minti del Salviati 

della nona : al carolare , e al fonar fi dierono . In Calandrino Inna- 
morato : dicroti per configlio a Calandrino . Nella Tavola ri tomi a G.S. 
io non mandai lo corno a vofiro contradio . In Fra Giordano : accioc- 
ché’ l faccia bene., e guardi fi de ’ contrad ) . Nel Livio M. Che la invi- 
dia di fìgnoria nolli ficejje contrad'). E di lòtto: tanto mi ha Fortu- 
na fatto di contradio. Nelle Pillole di Seneca: tutte le co fi intra lo- 
ro fono comuni , e piti le contradie , e le penofe , che /’ altre . Nel 
Difenditor della pace : e gravi danni , e nocimenti di di fiordi a, e di. 
tenzone fitto i contrad). Nelle vite di Plutarco. E. ancora dille , che 
tutti quelli , che contradiavano a Pompeo , fette penterebbono . Nel Li-' 
vio foprafcritto . E perciò piti agramente con tradi ava la legge. Nel- 
le Pillole fopraddette: la fedita non torna giammai a guarigione. Co- 
si., li dice raroy e rado , e qualunque fi truovano altre delle cotali. 

Tra la s, e la z afpra , folfo, e zolfi’, fanne , e zanne : fampogna , 

„ r zampogna : firapognare, e zampognare : fu filare , e zufolare : fu fi- 
lamento , e zufolamento : tifa , ed elza : e forfè d’altri non poco no- 
vero . In Pietro di Vinciolo : a ciò la forza del folfo fungendo- 
lo: che foto il Ter. legge zolfi. Nel Genelì : che Iddio fece piovere 
da cielo fuoco , e folfo molto tenebro fi . Ne’ Dialogi di Sari Grego- 
rio : che /opra li fiddomiti Dio piovve fuoco , e folfo . Nel Maellro 
Aldobrandino P. N. quelle eh ’ hanno natura di folfo , che nel loro 
condotto afolfinifcono . E di fotto . Sappiate , che tutte acque folfo- 
tia)e amare , e di mare , vogliono a malattie fredde , e umide. Nell’ 
Ovvidio del Simint. E crudele dirizzoe le due faune. No’ fopraferit- 
ti Dialogi di San Gregorio : perciochè 7 dragone mi tiene , e barami 
afferrato colle due fanne. Nelle Pillole di Seneca : fi ficea ogni fe- 
ra portar nel letto fio , cantando , a fuono di fampogna : goduti , go- 
duti forno oggi . Nelle m ed eli me : ivi con fommo fiudio fi giudica chi 
è buono violatore , e chi ben fi firapognare , e chi ha buona boce . 
Da quello verbo è nato \o’n zampognare, che oggi fi dice per meta- 
fora , per ifludiare di recare altrui con dolci , c belle parole a fare 
il piacer tuo, che altramente fi chiama infinocchiare , che dal greco 
verbo fi deriva peravventura . Nelle dette : imperciocché 

egli fu fola alcuna volta , e fi fede d’uno mano nell’altra . Nel Mae- 
ftro Aldobrandino P. N. Che vale a gravezza del P udire , e a fuo- 
no , e a tutto fufolaraento . Nelle già dette Pillole : tu non dirai , 
che quella fpada fa buona , eh’ ha P elza orata. Oggi l’ufo più co- 
mune dice elfa. 

Tra la s, e’i c: Sicilia , e Cicilia : vi /ìlare , e vi ‘citare: e altri 
forfè., che qui non mi fov vengono. Nel Tit. del Volgarizz. di Pie- 
ro de* Crefcenzi : ad onore dell’ Eccellenti (fimo Rè Carlo , Rè di Jeru - 
falera me , e di Sicilia. E Cicilia allo ’ncontro dice Tempre il Boc- 
caccio. 
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Caccio. Nella Vita di Giesù Grido: pnofifi in cuore di vìcitarla. E 
in quella di Giobbo dietro al libro de’ Sacramenti : grandmimi line- 
rati vennono ci afe uno da cafa a licitarlo. 

Tra la f, e la f: fino , e fino : infilo , e i tifino: dal fi , e dolfi : del- 
fi , e dolfe: dolfiro , e dolfiro : dolfono , e do/fino : che lènza prò- '' 
durne altri efempli , fono molto fpellì nel libro delle Novelle, ed in 
tutti altri del medefimo fecolo. Ma ncll’ultime , cioè , dolfi , dolfi , 
dolfiro , e dolfono , vuole un letterato huomo de’ nodri tempi , che 
dilcenda la f dal primo nafeimento, in derivando dal latino idioma, 
per quafi naturai mutamento dell’ u vocale in f , e falli beffe del 
Bembo , che ciò non abbia veduto , oltr’ al convenevol della mo- 
dedia , con parole pungenti, dilpregiando quel valent’huomo : a cui 
ed effo , e gli altri, che s’affaticano in queda lingua, obbligati fo-‘ 
no oltremodo . Ma ciò , che piggiore è adai , cade effo net fallo % 
s’io non m’inganno , che rimprovera altrui : e ciò per due ragioni. 

La prima , perciocché non mica dell’ u vocale , ma folamente del 
confonante la mutazione in f può venir dal latino , fecondo il te- 
ftimonio degli antichi Gramatici , che l’una, e l’altra di quelle let- 
tere per quella antica Eolica , vogliono, che in alcun tempo fia da- 
ta adoperata . La feconda , perchè fenza la f ciafcuna di quelle vo- 
ci, in tutte le fcriuure dell’uno, e l’altro fecolo, fi legge cosi ro- 
vente, che foverchio làrebbe- modrarne alcuno efemplo. 

Col t ancora par , che tenga la f una cotale amidà : così mi par» 
di dirle più todo, che parentela . CancioffìeCofa , che in alcune vo- 
ci lo prenda innanzi tra fe, e la vocale; nafeofo, e nafiofto: rimafo, 
e rimafio : e fe altri ce n’habbia della della maniera. 

Tra fchi , e fi , più todo nella voce del Popolo , che nell’ ulò 
della fcrittura : fchi avo , e filavo : fichiena , e fi/ttia : fi hi or a , e fie- 
ra : fchiacciare , e fiiacciare : fchioppo , e fiioppo : fi Inatta , c fiotta : 
tnifcblo , e mi fio: e molti di fimil gtiilà, che più fpeffo col t fi lèn- 
ton pronunziare . Per tutto ciò anche nelle fcritturc della migliore 
età, alcun vedigio ne troverebbe, chi n’andaffe caendo , come nel 
Livio M. con preghiere mifiiate a paura. 

Tra le zete, e la s, cosi propria, come non propria, nella pro- 
nunzia d’ alcuni Popoli , parentela fi riconolce ; ciò fono tra i no- 
dri i Pifàni fpcziaimente , e i Lucchefi , ed in parte ancora i Sa- 
nefi : tra i non Tofcani i Genovefi, e i Francefchi: pejjo , per pez- 
zo : firojfare , per ifirozzare : giufiifia , per giufiizia : clernenfia , per 
ckmenzia : Òrafo , per Orazio ; Ter enfio , per Terenzio : e altre mol- 
• te altresì. E di queda ultima pronunzia fi rimuovano efempli ezian- 
dio in quei libri , che da i cotali , ò compilati , ò fcritti furono, 
quando la lingua era pura, come ne’ fottoferitti. Nella Vita di Gie- • 
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tù Crifto : e levando gli occhi a ciclo fi gli cjferfe dicendo : ò là - 
dio padre prefiofifjimo . E di fotto : difctfe in tfpefie di colomba . E * 

appretto: vi filare almeno una volta lo die, e fpefalmente , e c. E an- 
cora : confiderà qtù la benignità , la pafienza . E pii» batto: quando 
fafiò tante miglia)a d'buomini . E nella vita di San Giovanni Batifta: 
ringraziando Dio tutto infocato d’ amore , e di letifia . E di fotto: e 
perù fono flato piti , che non me ne pottva lafìare , s) v’ha bello fai- • 
lo . Ma l’altra z , che rozza da noi è nomata , in z femplice rivol- 
gono fpette volte, cioè in quella, che s dolce, ò non propria, ò fia- 
ta detta da alcuni de’ moderni , e dicono lefo, e ribrefo , ciò che ri- 
brezzo , e lezzo , fi pronunzia da noi. * * . 

Tra la zeta fottile, ò afpra, ed il c, ora feempio, e or doppio: 

' beneficio , c benefizio : giudicio , e giudizio : pregiudicio , e pregiu- 
dizio : e molti de’ fimiglianti , comechè ne’ si fatti , la z ne’ libri 
antichi , rade volte vi fi riti-uovi . Ma si bene in fofpizione : e in 
alcune, alle quali era il t nel latino idioma piò proprio, c più na- 
tio , come giuflizia , e molte altre . Ma forfè , che per niuna delle 
predette tra la z , ed il c fi fcuoprc la parentela , pofciach'è tanto 
il c, quanto la z nella lor nafeita trar pottono dai latino , nella 
qual lingua , e per c , e per t , che nella z ne’ si fatti vocaboli fi 
rivolge da noi, fi profferilcon le medefime voci. Ma la z, alla qua- 
le afpra abbiam detto , nelle fcritture del miglior fecolo , in alcune 
parole , per clpretta conforteria fi vede polla per c : rnerzè , e mer- 
cede , per mercè , c mi-, ‘cede : dulze , per dolce , e dolzore , per dol- 
ciore , come, nell’ultimo di quelli libri, fotto al Capitolo delle vo- 
ci ftraniere , a fuo luogo potrà vederli . La medefima parentela fi 
riconofce in tendone , che per tenzone da’ miglior del buon feco- 
Jo , fu fcritta fpette fiate : conciotticcolà , che dalla latina contentio , 
per abbreviamento , fia nata fenza alcun fallo . Ma prendafi alcuno 
elèmpio delle predette cofe . In Andreuccio da Perugia : pur dopo 
lunga tendone' un * di fé : cosi tutti , fuor che’l 73. Nelle Pillole 
di Seneca : più fpejjo è l'huomo in travaglio , ed in pena per creden- 
za , e per fùfpeccivtie , che per verità. Negli Ammadlrarn. degli an- 
tichi : ogni molto dimoflramento non è fenza fofpeccio di falfo . Nel 
Livio M. tanto furono fofpecciofi d’ avere Kè . Nelle Pillole foprad* 
dette : cofe fono avvenute , che mai non furono fofpeccionate . Nel 
Saiuflio Catellinario R, e me per falfa fofpeccione vedea dall’ono- 
re alienato . Negli Ammaellramcnti di Santi Padri, dietro alle Pi- 
llole di Santo Antonio : non volere ejjere tencionatore d' alcuna cofa . 

Tra la z rozza, e ’1 d: fronzuto , e fronduto: ardente , e arzente,- 
che folo del vino lambiccato b rimalo titolo al tempo nollro, e chia» 
raafi acqua arzente . li che , davanti al libro delle Novelle antiche , 
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Tu da un valentuomo prima confiderato . In Cimone : -e percioc- 
ché del me [e di Maggio era , tutto era fronzuto. Nella Tavola ri- 
tonda G: S. ò dattero fronduto , palma del Parodi fo dilaziono . Ne’ 
Miracoli della Madonna : pregoti , che la / anta Croce allora mi libe- 
ri dalle fiamme arzenti . Ne’ medcfimi : lolle lo il Signore mettere 
in una fornace arzente . 

Tra la z, c’I g: ammoni gioite , comparatone , rinformogione , e 
altri limili fenZa fine , che nel Latino hanno il t . In Giovan Vil- 
lani . E ricbiefono i Pi foni per parte del Rè con folertni protefia- 
gioni . E di fiotto. Ed era in trattato di torlo per moglie con difptn - 
J agiot: e della chiefa . Negli Ammaeftramenti degli antichi : ad ammo- 
nizione fuole feguìtare vergogna . Nelle declamazioni di Quintilia- 
no: e .per più aperta dimofiragione . Ma ciò è manifefto lenza pro- 
durne efiempli . 

Tra’l b, e’1 g: abbia , e aggi a: debbia , e deggia: gabbia, e gag- 
gìa , e fubbjetto , e fuggetto , e altre pcravventura . Vuole i’ Autor 
della Giunta , che nella noftra voce giva , il g fia fucceduto al b , 
della Latina ibarn : die a confermar verrebbe la detta parentela. 
Ma come può il g eflere in quella guifia faltato addietro nella det- 
ta parola , fie pur nel giva fi rimati nel fuo luogo , nel confonan- 
te v eflendofi trasformato « fecondo quafi naturale ufo della noltra 
favella ? 

Tra’l b , c ’l p , Giovan Villani : in quello parlamento s) pluvi- 
cò con brivileg j : E di fiotto : E levò l' armi a tutti i cittadini bri- 
vilegiati . * • 

Tra eh, e cc , in alcune parole , che con quelle due lettere ac- 
compagnate , cioè eh fi Icrivon nel Latino : Antiochia , Atttioccia : 
Antioco , e Antioccio . Nella Storia d’Apollonio di Tiro, e di Tar- 
fia : in Atttioccia ebbe uno Rè , eh ’ ebbe nome Antioco . Nel Genefi 
volgarizzato : il Patriarcato di Gerufalem, e quello d' Atttioccia . Nel 
libro de’ Maccabei : del fecondo Rè Antioco tP Atttioccia ; e Antioc - 
eia, la chiama anche il Boccaccio. Nel Livio M. ma nel tempo del- 
lo Rè Antioccio, e dello Rè Filippo. 

Tra’l c , « ’l g, Ca)o , e Ga)o : faticato, e fatigato : cafiigato , e 
gafiigato : Piacenza , e Piagenza : pacientieri , e piagentieri , e altri 
di quella guifà . Nel Re Carlo innamorato : non mica d’ huorao di 
poco affare . Nel Livio M. ma non afja/iron mica le tende , perdo 
era tardi . Nel Maeltro Simone in corfo: che voi non apparajte tài- 
gà P a bi ci . In Bernabò da Genova : chiamato Ambrogìuol da 
Piacenza . E di fiotto : era quivi venuto Ambrogìuol da Piagen- 
za . Giovan Villani : per la qual cofa quei di Milano cavalcarono 
Jòpra (a città di Piagenza: e cosi fiemprc. Nella terza Deca di Li- 
vio : 
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vìo: ma quando il conjolo peri-enne a Piagenza . Pietro de’ CrelcenS 
zi nel titolo dell’opera : Frate Amerigo da Piagenza . Dante Purg* 
can. 17. . 

Si fa con voi , come fbtiorn. fi fa fego i 

Tra’l d , e’1 g morbido raddoppiato , vedendo » e veggendo : ca- 
ia , e gaggia : fedo, e ftggio: c cosi molti della Itelfa maniera. Nel- 
la Vita di Giesù Crillo : non fi potrebbe eJJ'ere ripofato fipra 7 pet- 
to del Signore , fi non figgendo. Nella medefima : poi feggend •> am- 
bedue injkme . Nelle Pillole di Seneca ; per dirizzare , e racconcia- 
re le cafe , che ogni dì vanno caggendo . Nelle Pillole d’ Ovvidio 
G. D. Allora tramor.tifco , e caggendo fono ricevuta dalle mie came- 
riere . E vedefi quella amicizia nelle voci , che caggiono in noi 
dal latino: medium , moggio : radium ^raggio: c altre non poco no- 
vero . 

Tra ’l. d , e ’l t : & , ed : cadano , catuno : podere , potere : gode- 
poteftà : nudrire , nutrire , e molti di quella fatta . Nel libro 
de’ Sagramcnti : tu fe troppo foavementc nodrito . E negli Ammaflra- 
ttienti degli antichi : moritura pajl'a natura . Ma quella parentela 
tra’l d, c’1 t, quali in ogni linguaggio, fi può dir naturale. E non 
pur quella , ma buona parte dcll’altre ancora , che di fopra abbiam 
tocche , da i Latini Crematici nel Latino , e nel Greco fi inoltrano 
parimente .' Di che fpezial menzione non prcndiam cura di fare in 
quello luogo , poiché il vederle ne’ libri di coloro è aliai pretto a 
ciafeuno, e al nofi.ro proponimento, niun profitto, per noltra cre- 
dere, non potrebbe arrecare.» 

Tra’l g, e’i q: fegtnnte , e fequente: feguefìro , e fenuefìro: fre- 
quentare , e frequentare , e qualunque altri del meciefimo genere. 
Giovan Villani . E fono i cittadini di qutlla freguentati in merca- 
tanzia . E delle lettere balli quanto s’è detto , e procediamo al re- 
dante . 


DEL- 
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DELL' ORTOGRAFIA DELLE PAROLE, 

e loro membra : e di quella delle parti 
del favellare . 

Capitolo I V. 

Delle Sillabe. Particella 1. 

C He cofa fia la fillaba , non tanto fidamente da antichi Cre- 
matici , ma da graviffimi Filofofi ancora , in alcune loro 
opere, è (lato diterminato . Perchè lafciando quella, e cia- 
feuna altra cofa, che a quello Trattato dell’ortografia non 
attenga , di ella eziandio ciò , che contrailo non rice- 
va nel comune confenfo delle noflre fcritture , con filcnzio trapaf- 
feremo : e (blamente del partimento di effe lillabe alcuna cofa fi di- 
rà brevemente . Perciocché fpeffo accade, che nel fin della riga, nella 
fcrittura dividiamo la parola: ma divider la fillaba troppo fi difeon- 
viene : onde il termine di effa fillaba fa mellier , che fi fappia , Ma 
quali ogni altra parte di quelle piccolezze ne’ primi imprendimeli ti 
ci ’nfegnano i Pedagoghi : e fidamente d’alcunc fillabe conviene aver 
riguardo , nel compito delle quali ci fogliono i Maeflri fpeffe fiate 
indrizzare a ritrofo : quando faccendoci , come elfi lo chiamano, 
compitare , ojìe , ò dìflefo . comunemente cosi ci fanno dire : o, f, 
os: t, e, te: olle: d, i, f, dis: t, e te, dille: fo, dirtelo . Il che 
edere torto procedere , nella parola ornttis , ci fcuoprono anche i La- 
tini : la cui prima fillaba fi è o , e non ora , c la feconda rnnit , e 
non nis , e altrettanto delle nollrc voci è da dire , ogni . i fianco, 
ifìrutto , e tutte l’altre di fimigliante guifa, le qifali alcuni in que- 
llo modo dirtinguer fogliono in fillabe: og, ni: is, tan, co: dis, trut, 
to : là dove o, gni: i, Ilan, co: di, rtrut, to, è, fenza fallo, il lor 
legittimo partimento : e così deono dividerfi le si fatte parole nell* 
ultimo termine della riga, quando di dividerle fa di bifogno. E di- 
co quello il lor legittimo partimento , quanto alle fillabe gni . flati. 
e di: imperciocché in diftrutto . quella di mezzo , cioè Jlrut , anzi 
che la ragione, e’1 diritto, fegue l’ufo, e’1 confenfo: e fecondo ra- 
gione ftru, tto, effer dovrebbe, delle lèzzaje fillabe di q'uella voce, la 
vera divifione: e limigli antemente di tutte altre parole, dove la llefi 
là confcnaate è foggiunta : e la cagione è quella, che dianzi fi di- 

mortrò, 


Digitized by Google 



2$6 Avvtrti menti dei, Sai viati 
inoltrò , cioè , che queMe confonanti nella pronunzia due non fono 
veramente , ma una fola efpreffa con doppia forza . Per la qual co- 
ti, e tutto , epojfo,c fracco, così in fillabe feparar fi dovrebbono , 
tu, tto; po, fio: lira, eco, c ciafcuna altra fimile per fimil modo, 
fecondo la ragione . Che fe in quelle voci fu tutto rnojfo , nella pa- 
rola tutto, così nella primiera, come nell’altra fillaba, ii t, con cgual 
forza , cioè con doppia, fi pronunzia da noi ; avvegnaché per ubbi- 
dire al coltume nella prima una fola, e nella feconda due nate, nel- 
la fcrittura il pognamo , per qual cagione, fe pure in quella fi prof- 
ferifee ttu; tto anche in quella, non lì ile profferire? Come che fu 
in quella parte , come prima abbiam detto , alla comune ulànza per 
sì lungo fpazio invecchiata , e a noi pervenuta , come fi crede da’ 
Latini , e da’ Greci , c ricevuta da molti altri linguaggi , per quel 
ch’io creda, non d» contraffare, 

Pel!’ ortografia delle parole, 

Particella 1 1. 

D EIla vera fcrittura di ciafcuna parola ciò, che da noi fi. giudichi, 
c la cagione infieme del noftro credere, per lo Vocabolario po- 
trà vederli, che affai toffo, ajutanteci la divina grazia, havrem fini- 
to di divilàre: e «al prefente folamente d’ alcune poche voci, di cui 
più fpeffo fuol nafeer dubbio, alcuna co fa ragioneremo, c fieno dir 
vife in due capi. 

Veci , e parole , che di pii > pa)otto divenute una fola , fe 
fcriver fi debbano unitamente. 

Particella III. 

I L primo d’alcune voci, le quali di più parole, ò paiono, ò fono 
divenute una fola, e fon tra l’ altre le lòttofcritte , di cui, una 
per una , partitanìente direm noffra credenza . Ma prima in genere 
porrem quello , per comun fondamento , che le sì fatte , dove non 
caggia fpczial cagione in contrario, pofciachc l’ufo l’ha rillrette egli 
in un corpo , in un corpo altresì , e tutte infieme nella fcrittura , 
fc io non fono errato, fi voglion rapprelèntare . 

Addiitro: così unita, c con due cid, sì perche il Tuono il richie- 
de , sì perchè fpefio cotal fi truova nel teffo del Mann, c in altri 
libri del medefimo tempo . Nel Rè di Spagna, e’ Forzieri: Mefftr 
Ruggieri incontanente tornò addietro. Il Sec. a dritto, il T et. ad; etra 
e 73. a dietro. 

Addosso: così come il Man. c ’1 27. in più luoghi, c fpezialmen- 
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te i*n Andreuccio da Perugia : tutti quelli della contrada abbacano 
addojjo. Il Sec. e ’1 73. a dojfo: Ter. ♦$* 

Allangiù: così fi proffera tutta inlieme , cd è divenuta uno av- 
verbio , ed il diftinguerla nella fcrittura nelle tre voci alla in già , 
ond’ella fu comporta dapprima, non par ben fatto, poiché di (tinta 
apparcofa fuor di ragione, sì per l’articolo, che mal conviene a sì fat- 
te parti, sì per Io feffo della femmina, del quale in quella voce non 
fi vede il perchè . Non per tanto alla in già fi legge Tempre nc’ 
miglior tefti del libro delle Novelle, sì come in Ricciardo Minuto- 
io , l’acqua è pur cor fa alla in già. Nella quale fcrittura , per più 
ragioni , le quali generalmente di quelle cofe in quello libro abbiain 
dette, per mio avvifo, non fon da fcguitare . 

Allato , così le più volte ne’ miglior libri : avvegnaché nelle ri- 
me quafi Tempre fi legga a lato : Te però fede predar dobbiamo alle 
/lampe: conciolfiecofà , che delle fcrittc in buon tempo, poche, per 
quel ch’io creda, Tono a noi pervenute. 

Allei, ed Allui : così più TpelTo nel favellare Tciolto, come dei- 
la precedente abbiam detto. 

Altrettali , fattafi anch’ella una voce : c così la fcrive il Mann, 
nella ’ntroduzion dell’opera : e gli altrettali fono per morire , e fc- 
guonlo quei del 27. Il Sec. altri , e i tali divifa in quattro par- 
ti : Il Ter. altretali , che fi vede, che volle fcriver bene. Il 73. al- 
tri tali. 

Appif. , in quella guifa le più delle fiate nelle Tcritture della mi- 
gliore età. In Bernabò da Genova. Il miglior tello : lo ’tigannatore 
rimane appiè dello Sgannato . E nella Simona , e Pafquino : adpiè , 
che appo lui é lo delio: ma il Sec. e ’1 Ter. e’i 27. appiè , Tcrivo- 
110 tfprdfamente , sì come altrove talora a piè . Dal 73. Tolo a ’ piè 
fi legge nell’un luogo, c nell’altro. 

Appieno : quella è la più comune , e la più Tpcffa de’ libri anti- 
chi a penna. In Bernabò da Genova Mann, e Ter. non ne parlerei 
io così appieno : Sec. adpieno , che tanto importa ne più , ne man- 
co : 27. e 73. a pieno. 

Assapere, é dovemmo un verbo. Nel Pedante mezzano; che io 
non vel faccia prima afa per e : Sec. adfapere tutto inlieme. Ter. pri- 
ma fapere : 27. e 73. a jfapere . Nella medelima, il Mann, io non fo 
qual mula 'ventura gli facejfe ajjapere : Sec. adfapere : Ter. afapere , 
che fi conofce , che l’uno, e l’altro vollon dire ajfaperc .: 27. e 73. 
a fapere . In Gulfardo : Ter. e 27. e allora ella gliele farebbe aj]a- 
• pere. II Mann, adfapere : che fecondo lui é tutt’uno. 

Colassù , Teglie l’efemplo di Cojìafjù , che ieguita approdo a que- 
lla , In Calandrino innamorato : Mann, e Sec. egli ft è innamorato 
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d’una donna colafsìì : 27 . e 73 . colasti, pur tutto in una voce: Ter. 
che è lafsà . E di (òtto : pi» colafsìì non avendo ardir di tornare : 

cosi tutti , fuor che’l 73- che le SS e colas/l r ,rr 

Costassù , da tutti in una parola ; ma con una fola f , fecondo- 
chè fpeflo lafciano di raddoppiar la lettera , dove di raddoppiarla è 
meftieri : così, dico, tutti dal Ter. in fuori, che raddoppia la det- 
ta f, fcrivon quella parola . Nello Scolare, c Vedova : e etti grave 
il copafsìi ignuda dimorare. 

Daddoviro : così congiunto , e con due dd , nell’ ottima copia 
della feconda parte Ha di Giovan Villani : e chiunque gli revelava 
trattato , ò da beffe, ò daddovi.ro , è parlava contr’ a lui , il faceva 
morire di crudeli tormenti . E anche a dirne il vero , in altro mo- 
do non fi potrebbe fcrivere : poiché dovtro niente per fe fignifica : 
comechè l’Autor della Giunta , non fo perchè, in cambio di dove- 
re , T adoperi tuttavia : e così il Varco , per il Varchi : fe già in 
quello, come tal volta s’ufa , noi facefie per gabbo. 11 che per una, 
ò due fiate forfè fi crederrebbe : ma sì continuvo non par da pren- 
derlo in quello fentimcr.to . E perchè il Varco fia mal detto, e il 
Boccaccio , e il Maggiolino, e’1 Mannello, per lo contrario , regola- 
tamente fi pofia dire, farà forfè materia d’altro ragionamento. 

Daddosso : tutta una voce compolla di da , e dujfo , sì come ad- 
duco, d’ a , e di doJJ'u fimilmente è formata. Tuttavia da Jofì'o , così 
diìlinta , ne’ libri antichi , fi legge non poche volte . In Ricciardo 
Minutolo: io me l'avrei per maniera levato da dojjò : folo il Mann, 
ha di dojjo. 

Dallato, e I}a lato, indifferentemente nelle buone fcritture, e 
nell’un modo, e nell’altro elllmo parimente, che la polliamo fcrive- 
re con diritta ragione , pofciachè anche in due voci può dar fenza 
l’articolo: elfendo il lato una di quelle, che, per proprio ufo della 
favella, lo gittan via volentieri. 

Da prima, altramenti, che così fpiccato in due membri fi rimuo- 
va di rado : onde per quello , e perchè congiugnendolo bifogne- 
rebbe fcriverlo con due pp, dapprima , che farebbe nuova cofa a ve- 
dere , fpiccato da i moderni , lecondo il mio avvilo , eziandio può 
lafciarfi. 

Da Sezzo , e DaJJezzo ne’ miglior libri fi truova fenza divario : 
ma per la fimiglianza , che ha con la precedente , cioè da prima , 
fcrivtndola fpi'ccata , forfè il faremo con vantaggio . Nel proemio 
di Guido Cavalcanti , Mann. Sec. e Ter. che per privilegio bave- # 
va il dir da fezzo : dojftzzo per lo contrario leggono le due buone* 
Jftampe . 

Dattorno , legue la regola del DaddoJJo : e dattorno tutto infieme 

fi leg- 
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fi legge nelle buone fcritture, delle cinque volte le feì, comechc fpef- 
fò per P abufo di quell’età , fi veggia con un t folo , si come nel 
Saladino, e Meffer Torello, gli fece metter datorno : folo il Ter. cui 
fegue il Noftro , ha dattorno. 

Gentiluomo , e Gentiluomini : quanto alle nodrc orecchie, e nel 
noftro penderò ancora , è diventato nome d’una fola fuftanzia , co- 
me fignore, ò villano: ne in udendolo, ò profferendolo, altro, che 
per un femplice concetto, niente da noi fi confiderà: ne a gentile , 
e ad buono , in quanto fieno in difparte , non abbiam mai il pen- 
derò , fe non quando abbia innanzi altro , come titolo , a cui fegua 
la copula , come fe tu dicefii : cojlui era bello , e gentile buono : 
che allora non faria più lo fteflo , e altra cofa verrebbe a dire , e 
in due voci fcrivcr fi converrebbe. Ma in ogni altra guifa, per mia 
credenza, nella fcrittura vuole ftar tutto infieme , fecondochè tutto 
infieme e nella voce , e nel concetto , fta eziandio, fenza fallo , Ne 
h, ne apodrofo in alcun modo luogo ci può avere . E quantunque 
nelle vecchie fcritture , più l'peflumente fi truovi fcritto nella con- 
traria guifa , cioè gentile uomo , e gentili uomini , non per tanto , 
anche in una parola, gentiluomini , e gentiluomo , nelle medefime il 
troverrai molte volte . In Pagai) in da Monaco : perciocché piacevol 
gentìluom mi parete : cosi tutti , fuorché ’I Ter. c cosi lènza fegno 
d’afpirazionc, ò d’apodrofo, fi debbe leggere anche nel nofiro tefto. 
Nella della maniera, altre fiate ancora, le dette voci fi leggono pur 
nel Mann, come per quelle note, che delle differenze de’ cinque mi- 
glior libri ponemmo addietro al Nodro , veder potrafli dal difereto 
•lettore. E comechc l’altra lettura prevaglia di fpeffezza , per tutto 
ciò edimo , che col di là v vantaggio di si forti ragioni , debba cede- 
re ad ogni guifa, e gentiluomo y e gentiluomini (ìa la più diritta, e 
migliore , 

Giammai , e Giamai , quali fgualmcnte ne’ libri del buon feco- 
le: la onde non ci avendo fpezial cofa in contrario , potrà con la 
comune regola , per quel ch’io prefumma , accordarfi : e poiché fi 
pronunzia fotto uno accento folo , e vai per un’avverbio, con la 
m foggiunta fia bene dritta , com’una voce fola : giammai ' ; e cosi 
molte volte fi fcrive dal Mannelli. Ma ne’ poeti ? per lo contrario, 
più fpeffo feparata, cioè Già mai la ci modrano le dampe. 

Laggiuso : cosi più fpeffo nel Mann, e negli altri : e così anche 
e più diritta, e più dimedica fuol parere a chi legge. In Anichino: 
Mann, e Set. e andar laggiufo ad appettare. Ter. 27. e 73. la gittfo. 

Lassù : altrettanto c da dirne , che della precedente . In Calan- 
drino innamorato. Mann. Ter. e 27. Lafsù n'andò: gli altri lasà , 
pure in una parola. 

K k 2 Oonis- 
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Ognissanti: così fi proffera da ciafcuno, e ogni fanti ci rappre- 
fenta molto diverfo fuono: fenzachc ogni col numero del pi fi d’uno 
s’accorda malvolentieri, avvegnaché centra ’1 creder dclPAntor della 
Giunta , pur fe ne truovi efcmplo in qualche libro della migliore 
età, come pi il innanzi veder potraffi fotto quel nome a fuo luogo. In 
Goletta di Neibona : il Mann, e fentcndo lui il dì d' OgniJJanti in 
Ji'jfft gliene dova fare una gran fefta. Gli altri quattro: Ogni San- 
ti . Giovali Villani : andò a Padova , e aljalì la porta del Largo a 
OgniJJanti . E di fotto : e una nel borgo d" OgniJJanti . Il medclìmo 
nella copia dello Sperone : alla porta del punte alla Carra)a , ove è 
oggi il borgo d’ Ognefjanti . E altrove , i religìoft della badia di Set- 
timo , e di quelli d’OgneJJanti di fi in fei rm.fi . 

Oi.tr’ a ciò, oltracciò, oltre a ciò, e oltre acciò, in tutti, 
c quattro quelli modi ne’ libri antichi fcritta li vede quella parola : 
la feconda s’accomoda alla pronunzia, e alla comune regola di così 
fatte voci, che par, che fervano per una fola, e che balli loro un’ 
accento. La prima ferve alla pronunzia altresì, « i princìpi di cotal 
voce didimi ci fa vedere, e mantiencene la memoria. Li terza non 
s’accorda col fuono. La quarta, ne con effo, ne con ragione. Per 
Ja qual colà, ò la feconda, ò la prima, ò l’una, e l’altra indifferen- 
temente farà da feguitare. 

Quaggiù: tutta in una parola, e con due gg , e con l’accento 
fopra l’ultima fdlaba , fecondo la forma del Cojlafstì , ancorché in 
Calandrino innamorato un g manchi in tutte le copie , fuorché in 
quella del 27. che fola tra tutte l’aitre la divide in due voci, e feri- 
ne: egli è una giovane qua gir), che è pili bella , che una lammìa. ’ 

Treppie è nome d’ uno finimento notidimo da cucina , ne, perchè 
fa compollo di tre , e piè , dobbiamo nella fcrittura rifolvcrlo ne’ 
Puoi princìpi : altramenti tutti i nomi così formati converrà feio- 
glicre, c difeomporre , che fconcia cofa faria, non ch’altro a penfar- 
ia . Bene addunque nel Rè Carlo innamorato ha qutda voce loia- 
mente il Mann, il qual legge : e pojìa la padella fopra ’l treppiè : gli 
altri tutti tre piè . 

Tutti f. quattro leggono i tre migliori : il 73. tutt’e quattro: 
quei del 27. ne’ Sanefi della cada fi vede, che tutteqquattro dovet- 
ton volere Icrivere tutto in una parola : E nella miglior pace del 
mondo tuttequattro defnarono infìerae : comechc forfè per nigligenzia 
di chi vacava alla ftampa , un q in quella voce venifie lafciato ad- 
dietro . Quella frittura del tutteqquattro , porrei davanti ad ogni 
altra , poiché nel vero la detta voce una fola pronunzia, e un con- 
cetto femplice par, che fa divenuta. Ma il congiugnevi parimente 
lo llcflo tutti , c tutte , con ciafcuno altro numero, tutti e fei, tut- 
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ti e cento , tutti e mille , par , che contratti sì fatto congiugnimen- 
to. Perchè, il tutti e quattro, farà forfè il migliore: e potrem dire, 
che la c , non per copula femplicemente ,' ma vi ttia per cioè , nel 
qual lignificato in tutte le favelle s'adopera fpeffe \oIte. 

Tutti f. tre, così diftinto in tre voci, come del tutti e quattro , 
• pur teftè abbiam detto. 

Particelle del favellare, che confifono di pie) parole , fe tutte infera e 
in tir. corpo , ò dijlit:te tu lle lor membra fi debba n rappre- 
sa tare . Particella 11 '. 

C I hanno altre particelle, come congiunzioni, ò avverbj, ò altre 
parti del favellare , clic in affoluta guilà non fi può dire , che 
divenute fieno una voce , ma di piò voci confittoijo deliramente: 
onde da tale tutte infieme, da tale divife in tutte lor parti , da tal 
fi fcrivono parte dittante, parte raccolte in un corpo. D’alcuna ad- 
dunque delle sì fatte, il noftro avvifo ci piace di dichiarare, ed in 
brieve fi è quello , che 

Quelle , che il medefimo feparate nelle lor membra mantengono 
il fentimento , diftinte** per nottro credere , nella fcrittura fi dcono 
rapprefentarc , fi che , fecondo che , tanto che , tofo che, poflo che , 
fe non che , che prefuppone un verbo tacito , che rifponda alla notti 
fe non , -che pur tacitamente vuol replicato il medefimo , per cui c 
fatta l’eccezione : non per tanto , e non per quefo , quando niegano: 
il che il primo fa di rado, il fecondo le piò volte: itoti perciò, con 
tutto ciò , per tutto ciò , con tutto quefo , per tutto qutfo , per la 
qual cofi , oltr* a ciò, oltr’a qutfo, intorno a ciò , intorno a qutfo , 
dietr* a ciò , dietr’a quefo, Jbpr’a ciò , fipr’a qutfo : comcchc lorlè 
quelli lèi piò totto favellati , che parti fieno del parlare : fopra tut- 
to , oltre modo , fuor di modo , ftnza modo , oltr’a mi fura, fuor di 
mi fura , di quà , di là, di giti , di tu, di fopra, di fitto, di dietro , 
di dentro , di fuori , di poi , da cauto , da tergo , in dietro, in qua , 
iti là , in giti , in rii , ogni volta , ad ogni tra, ad un’ora , come fe, 
eziandio fe, fi non fe , a cui un verbo tacitamente s’intende aggiun- 
to alla fe , fino , ò fino , ò infino , ò infino, a ora, ò a qui, 0 a tati- 
• to, come prima, alla fine , sì fatto, per così fattoi quindi giu fi, da 
quinci, ò quindi innanzi , ò jnnatiti , ò innante , è avanti, l avar- 
ie, e altre molte della fletta natura: perciocché le totali così dittia- 
te la fletta cofa ci rapprefemano: e davvantaggio, della lor prima na- 
feit a portano feoperto il fcgnale : ed hocci pollo il sì fatto, pofeia- 
chè il fi , fe non altro ne’ veri! è pure in ufo in quel fenfo . A 
quella prima regola non ubbidiscono, ne perciò , ne ognora , perchè 
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ciafcuna d’effe fenza curarfi di memoria di fuoi princìpi, è diventata 
una voce fola . Molte altre per lo contrario , che divide nelle lor 
parti, non hanno fentimento, ò non l’hanno diritto, ò l’hanno più 
confufo, ò non hanno in tutto il medefimo, con le lor membra tut- 
te riftrette in un corpo, dovranno (criverfi, raddoppiando le confo- 
nanti , dove la pronunzia il richiegga , e fegnando l’accento fopra 
l’ultima fillaba , fe cotal Ila nella voce. Scriverremo addunque, per- 
chè, concio/fia , conciojfiecofa , giajfiecofa, che nel valore fteffo , e ta- 
lora per benché, fu in ufo del miglior fecolo: poiché, pofciacbè, ben- 
ché, comechè, ancoraché, avvegnaché, tuttoché , eziandivchè , avvignai- 
diochè, purché, oltrecchè , fettzachè, fuorché, fiolochè, checbé, cafochè, 
fe non fi regga da verbo efprelfo, che pollo gli fia davanti : laon- 
de, impcrciò , quantunque di quello, e di benché , e di perchè , e 
d’altri limili , i # quali cfpreffamente fi yeggiono fatti una voce, non 
era mcflieri di parlare : cerne tra 1’ altre della contraria fchiera non 
abbiam pollo il ciò che, effondo due voci , e non una, ne fedamen- 
te due, ma dal fegno divife della pofa del favellare. Dietro alle det- 
te voci feguita nondimeno, nientedimeno , n'nnttmcno , nulladirneno , 
nondi manco , nientedimanco, nientemanco, nullamanco , fe talvolta pur 
fi trovaffcro: nonpertanto, nonper quanto , nonperquejìo , quando Han- 
no per nondimeno : inoltre , oltraddi quello , poiché ne’ fuoi princìpi 
non fi lafcia ridurre : imprima , infemma, quando rifponde a deniquei 
infine, quando vai pure il medefimo: infatti , che in effetto, dicono 
gli altri Italiani : intanto, inquanto, e non poche altre di fimigliante 
guifà , che tutte avvifo , per le dette cagioni, doverfi da i moderni 
fcrivcrc unite in un corpo. Ed alcun’altre approdo aggiugnerfi an- 
cora al lor novero : le quali avvegnaché dilgiunte ad ogni gii !fa 
mantengano la lor forza , e la fcuoprano : tuttafiata nella fcrittura 
fi raccolgono inficme , poiché fpiccandole ò virgola , ò altro figlio 
di divifione , ò di pofa , nel mezzo di lor corpo, converrebbe in- 
terporre: il che all’ufo , che le pronunzia fotto uno accento folo, 
troppo , a dirne il vero , è contrario . E fono quelle le voci delle 
quali fi ragiona: acciocché, perocché, perciocché , imperocché , im- 
perciocché : finché , finché : in fi neh e , infincbè , c qualunque altre ne 
fodero di tal maniera. Concioifiecofii, che fe feriveflimo per ciò che, 
il fegno della pofa tra la che, e la ciò, lènza alcun dubbio, dal fen- 
timento vi farebbe richiedo: onde, oltr’a ciò, eh’ è detto , dubbio 
di doppio fenfo alcuna volta eziandio n’avverrebbe. Per la qual co- 
fi con tutte le lor parti , tutte raccolte infieme, c con l’accento fo- 
pra l’ultima fiilaba , e con la confonante in alcuna di loro addop- 
piata, le sì fatte parole andranno fcritte, s’io non fono ingannato. 
E fe T ultime quattro con le lor membra , dalla voce intere s’efpri- 

me- 
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merranno, fitto che , fino che : ir.Jìno che, infoio che, allora fclolte» e 
con la virgola dietro alla che , ottimamente daranno nella fcrittura. 
Rompono quella feconda regola, sì veramente, e i) come, che ben- 
ché feenre ne’ membri loro , non ben palefino il lor lignificato; per 
tutto ciò fpezial privilegio hanno dall’ufo ottenuto di fcriverfi in 
due partite , poiché troppo fpiacevoli con le confonanti addoppiate, 
ficcarne , fweramente , alla villa di chi lè legge , foglion rapprefen- 
tarli. Ma parrà forfè ad alcuno, che il conci ojft eco fa , ed il concioffia 
fua compagna , dar potettero cosi didinte , con ciò fa , con ciò fa 
cfa , e che il con, altro non fia, che il come tronco, e. abbreviato, 
e con la m rivolta in n dal c fopravvegnente : il che, come talora 
addivenga , addietro s’è ragionato : in breve , che tanto vaglia con 
ciò fa cofa , quanto come ciò fa cofa , cioè pofo , e dato , che ciò 
fa cofa , che tanto viene a dire , che ciò fa vero , Perciocché cofa, 
nel volgar nodro, per ciò, che i Loici chiamano ente, troppo ben 
fi può prendere, e che il vero, e l’ente fieno una cofa della, i libri 
lo c’ infognano de’ favj letterati . Ma per certo troppo è lottile al 
fatto nodro queda dichiarazione , e d’ affai più prefente la fubi- ^ 
tana vida abbifogna della fcrittura : onde driver , come s’è detto, 
fia forfè più opportuno , cioè conciofftecofa , e parimente l’ altre di 
fua famiglia , e ferivo fìe , e non fa , perocché fa in queda voce 
cotanto lunga, fotto l’accento podo davanti all’ultima , ne fi pro- 
nunzia , ne può pronunziarli , si perchè fcritta in tal guifa ne’ li- 
bri del buon fecolo fi ritruova talvolta : si come in Fra Giordano: 
conciofftecofa , che quella fefla fia principalmente di Crifio . E cosi 
avvegnaddio con due dd. Nel Valerio Malli mo . Ancora amegnaddio, 
che li Nolani-. E di fotto : avvegn addio , che ne una fofpeccione vi 
fojje . E l’una, e l’altra voce dritta ne’ detti modi, nc’ libri di quel 
tempo , trovar potralfi , da chi ne prenda cura . 

Se ufic), ò tifici i : viz), ò vi zìi: torcb j, ò torebii : invid), ò invidii: 
cominci , ò comincii, od altre fintili fi feriva correttamente. 

• • Particella V. 

M A del line delle voci fi dubita d’alcune, che da parole caggiono, 
che hanno l’udita in io, cioè fe in due ii, ò in un fòìo, nel 
numero de’ più efcaivo le cosi fatte: e fe ufic), ò afidi wiz j, ò vi- 
zii : torchi , ò torebii , invid j, ò invidii : da uficio , vizio, torchio , e 
invidio derivili n^I volgar nodro : ed in qual de’ ijue modi le pre- 
dette parole , e tutte l’altre fimili fi fcrivan correttamente : conciof- 
fiecolà, che vario in queda parte fia l’ufo del tempo nodro. Ma co- 
tal dubbio è , per mio credere , aliai agevole a ditfinire . Perciocché 

appo 
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appo gli antichi altresì, in cotal fatto, fu diverto il collume, quan- 
do neU’una guifa, e quando nell’altra fcrivendofi da coloro, che vif- 
fcro in quella età; anzi i medefimi , da fe medefimi , ne’ medefimi 
libri, in quello affare dilcordavano fpefle volte: in maniera, che quel- 
la parte , a cui la pronunzia è in favore , ò per dir meglio , che 
con la pronunzia è d’accordo, non ha dubbio, che non avanzi, e 
che all’ altra non fi debba anteporre . Ma del fatto delia pronunzia 
non ci ha luogo di ftar lòfpeli: perocché certifTima cofa è, che niu- 
na parola, che lìnifea in due ii , fopra niun de’ quali accento non 
foprallia, nella pronunzia non fi ritruova della noftra favella, e fa- 
cri Jic), e o/j, e awerfar j , e princ)p ) , e propr ) , e cccb) , c contràr ) , 
non occhi't , e propria , e olii , e così gli altri della lìdia maniera, 
da tutti fi protferifee'. Così addunque rapprefèntar dovranno!! anche 
nella fcrittura : e dove dubbio nafeer potefie di doppio fentimento , 
come in principi , ò sì fatti, col fegno deil’accento fi può tor uìà di 
leggieri, fenza elfo ferivendo principi , quando cade da principe , é 
con dio princ'/p ] , quando a principio ha riguardo : e parimente gli 
altri di fimigliante guifa . E quando altri dicelfe , che fe l’i folo ha 
dal lato fuo la pronunzia, i due dalla ragione fon dife-fi allo ’ncon- 
tro , che troppo è fuor del diritto , che la principal voce, nel fuo 
piegarli, e cadere, • debba perdere una vocale: già s'è molìrato addie- 
tro, che la ragione nell’opera delle lingue, cede alla pronunzia, e 
all’ ufo : fenzachè io non fo , perchè dobbiamo per ragione ricever 
quel prefuppollo, poiché alle regole deil’altre lingue non é la nofìra 
obbligata, più ch’a quelle del parlar noltro li fica i’altre favelle. Ma 
che l’ufo del miglior fecolo, nello fcrivere le dette voci indilFerente- 
. mente uLlfe l’una , e l’altra maniera, con qualche efemplo, è forfè 
da dimollrarc. Nella fine della prima Giornata : e fatti i torcb j ac- 
cendere : così tutte le buone copie . Nello ’ncanto de’ vermini. Man. 
c Sec. e di guajladette con acque lavorate., e con oty. foli il Ter. e'1 
27. olii. In Fra Giordano . La virtù Jla nel mezzo , e i viz) nell ’ e- 
flrernitadi . Nel medelìmo: e di tutti i rei viz). Nelle Pillole di Se- 
neca : quando egli vede , e conofce i fuoi viz j . N^Ie medefime : r’ el- 
la hvajje via di tutto in tutto i viz ) . Nelle dette : i viz j, che ven- 
gono per ripofo, ft partono , e fvanifeono per operare. In Fi a Giordano: 
accioccbè'l faccia bene, e gteardifì de ’ contrai j . Nel Livio M. Se noi 
fummo ritenuti da' nemici per paura , noi parlammo de ’ facrijic j . 
Nelle Pillole di Seneca: imp.rciò , che ella non fi inframmette degli 
altrui fatti , afro , che de' fuoi prop ) . Gio. Vili, ma [oziati i loro 
awerfar j non F addi mancarono . Nella Vita di Giesù Grillo: da' miei 
awerfar). Per lo contrario con due ij in tutti quelli luoghi, che li 
pongono apprelfo. In Mad. Beritola, ii Mann, e’1 Sec. [avendo pri- 
ma 
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ma molto con Madonna Beritola pianto de' fuoi infortuni / . Nel Ger- 
bino : il Mann, con poca lieta vittoria de' fuoi awer farii avere ac - 
quijlata . Nel Livio M. nel luogo di Copra allegato ; noi parlammo 
de' (acri fic ) , e de' tempii : vedefi allato, allato l’incoflanza della frit- 
tura . Nelle Pillole di Seneca: fofpignelì in diverfi vizi/. Nelle me. 
defime : a' imprendere le virtudi , e a difapprcndere i vizzi . Ma trop- 
po s’allungherebbe il volume, fe delle voci particolari la diritta fcrit- 
tura paratamente fi ccrcafle da noi : ò fe ancora delle lor guife com- 
pitamente doveflìmo ragionare . Per la qual colà quel , c j ie dietro a 
quella materia s’è confiderato, in fin qu) , per un cotal digrofTamen- 
to della prefente notizia fi prenda dal lettore, ond’altri apprelTo di 
più conofeimento , e meno in altro occupati, fornicano il rimanen- 
te. E noi ancora nel nollro Vocabolario , quanto potremo il più 
al prefente nollro difetto faremo opera di fopperire. 

Dell'ortografia d’ alcune parti del favellare , dove fi rimetta il lette-* 

Particella VI. 

O Ra , che dell’ortografia d’alcune parti del favellare, chechè fia fi 
dicefie, richiederebbe forfè l’ordine incominciato, e fpezialmen- 
te di certe voci , che fpelfe volte con altre fi congiungono j e da 
alcuni affidi, da altri chiamar fi Cogliono particelle dilàccentate: per- 
ciocché proprio nome non hanno appo di noi : eoe) ancora d’ altri 
congingnimenti , sì come degli articoli con le propofizioni , alcune 
delle quali fegni di cali fono Hate nomate , e brievemente d’altre sì 
fatte parti, che dubbio recano molte fiate a chi ferive. Ma di cotali 
ne’ propj ragionamenti di ciafcuna di loro, eziandio la fcrittura do- ‘ 
ve paja opportuno, nel medefimo tempo s’andrà da noi riguardando. 

Della particella chiamata copula , e de' fuoi fieni , e caratteri 

Particella VII, 

S olamente della particella chiamata copula, che et appellano i no- 
flri , pur con voce latina , alcuna cofa pareva da dover dire 
M i perche parte ne ragionaron quei del 73. e parte addietro per in- 
cidenza fe n’c da noi favellato; anche di quello pefo in quello luo^ 
go vegnamo alleggeriti. Balla, che et, come già s'è mollrato, ò con- 
fonante , ò vocale , che le feguiti apprelTo , nelle fcritture del mi- 
glior fecolo, di rado fi truova fcritta: e quelle cotante in fuono di 
femplice e, e come fe’l t non v’avdfe ne più, ne meno. Il che di- 
nr -tirano apertamente non pochi luoghi delle vecchie fcritture li- 
mue « quello del Vili, dello Sperone : et ebbono i Pifani la caccia 

^ 1 * dietro 
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dietro da’ Fiorentini infino alla badia a San Sovino. Egli è il vero, 
che per chiarezza della fcrittura all’efpreflione della copula, la ? antica 
avevan quali dato per fuo proprio carattcro : il quale per tutto ciò, 
quanto è il Tuono , dalla fempliee e , in alcuna fua parte non era 
differente: e ciò inoltrarono a fofficienza quei del 73. E abbiam det* 
to quali , perchè nel vero, anche nell’altre voci, del predetto carat- 
tcro alle volte si fi valevano. Diche alTelèmplo, che dal Mannelli, 
e a quell’altro , che da Giovan Villani ne producono quei valcnt’ 
huomini , alcuni apprefio tratti del detto tefio , e d’altri libri dei 
n.edefimo tempo , per certezza del vero , mi piace recare avanti. 

T , per e’ , in fentimento d' egli ferina ne' libri del tempo dii 
Boccaccio . Funicella Vili. 

I N Fra Giordano : or , che gioia 1’ io fio colà in orazione con te- 
dio ì T non me ne gioia nulla', in cambio di egli non me ne gio- 
ia . Nella vita di San Giovambatifta , come ? fé n'andò nel difetto 
per non tornar piti a cafa : in vece d'egli fe n'andò. Nella medefi- 
ma : e come 7 ? dee ejjere pajfionato pe' peccatori , per egli dee . E di 
lòtto: e come Z cominciò a predicare , e a battezzare. 

X i per è verbo fcritta ne * libri del tempo del Boccaccio. 
Particella IX. 

N EI titolo del Maeftro Simone in corfo '.fatto andar di notte in 
alcun luogo, T da Buffalmacco gittato in una fifa: così’l Man. 
dove la Z Ita in lignificato della latina e fi . Nella Vita di Crifio: 
imperciocché ogni cofa T pofftbile a/lui. E di finto : e vedcjfi la Mad- 
dalena , come T ebbra del maifiro fuo. Nel titolo del Salii Ilio Jugur- 
tino R. e come principalmente Z utile lo Jìudio delle iti aci fiorie . 
Nel mtddimo: e il reggitore , e'I fignore della vitaT il nofiru ani- 
mo. Nel detto: e a’ corporali diletti Z JòttomeJfo . E di finto : che 
sì come l'umana generazione X compofia di corpo , e d'anima. E ap- 
preso : il quale Z occupato , e tenuto dal difor.efio , cioè difonorevole, 
e pifiolenziofo difiderio . ■ 

T , per la lettera e fcritta in principio di parola ne' libri del buon 

fecola. Particella X. 

N Eila vita di S. Giovambatifta : difidtrava , che Vacqua fi effe fir- 
ma per volervi/i pittare filtro . Nella medefima . Va che così 
Tra preJJ'o t Z egli il Japevo . Nella detta: come frode aveva manda- 
to 


Digitized by Google 


Libro Terzo. 267 

to per lui : e così quafi Tempre per tutto il libro . Nella vita di 
Giesìi Cri fio : fe voi andate tra loro f gli vi piglieranno . Nella mc r 
defima: li quali frano riprovati , e indurati . Nella detta: e ftml- 
gliantcmente Xtttrnale , e iguale: dove fe la ì* IL (Te per tt , tra le 
due e, farebbono tre ttt interporli. E di lotto: nella quale mi con- 
viene fntrare . 

Ed, e non et fcrivtvano i Tofcani del tempo del Boccaccio, quando 

fuggir volevano lo’ntoppo delle vocali. Particella XI. 

* 

M A che ed, e non et fi fcrivefie da’ noftri della migliore età, 
quando fuggir volevano Io ’ntoppo delle vocali, perciocché pie- 
ni fe ne veggiono i libri del tempo del Boccaccio, pochi efèmpli ne 
produrremo. In Giovan Villani nel dodecimo libro: ed era una ma- 
niera d’infermità, che non giaceva l'buomo tré dì. Nella vita di San 
Giovambatilìa : ed al dì d’oggi bajla , che la cbiefa ne fi fcfla ma- 
gna dJla fua nativitade. Nella medefima : ed ecco, che fe ne vengo- 
no infteme a terra del monte. E di fiotto: ed incontanente udì quefle 
parole . 

La copula fegt: avano quei dii buon fedo anche con la comune , 
e femp/icee. Particella XII. 

M A sì come di quella £ , ebe quafi propria pareva della copula , 
anche in altre parole fi fervivano alcuna volta , così per lo 
contrario la comune, c feroplice e, per efprimer la detta copula ado- 
peravano fipefle fiate nel miglior tempo del fior della favella, òcon- 
lònante, ò vocale, eh© le venifle incontra nella Tegnente voce. E di 
ciò parimente , come di cofia , che ne’ volumi di quel fiorito fiecolq 
fi ritruova ad ogni ora, non molti efcmpli di produrne è mellieri: 
In Martellino: il Mann, e’1 Scc. e fertza alcuno indugio u fa’ti fuor 
dell'albergo : gli altri, ($* fan za . In Calandrino pregno: àdorofaraen- 
te cominciò a gridare , e a dire : cosi ’l Mann, il Sec. e’I Ter. Il 27. 
e’1 75. &. Nella vita di San Giovambatilìa, e ecco Giovanni, che fe 
ne- ritorna al popolo . Dal quale efemplo , come da altri della lltìTa 
maniera , fi può dir lenza novero , polliamo vedere oltr 5 a ciò , che 
di fuggir lo Ticontro delle vocali, dagli fautori di que’ tempi, quel- 
la cura non fi prendeva , che forfè jii quella parte con orecchio più 
fine da’ prelènti huomini fi coftuma ne’ (ibri loro. Ma dietro all’ufo 
della copula, quella è noflra credenza, che nel fecondo capo di que- 
llo terzo libro, nell.-» fine ne dicemmo della ventitrcefima particella: 
cioè, che l’aggiunta del t all’e, c coflnme a noi tutto Urano , che 
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con l’antico, e natio in alcun modo non par, che fia da mutarlo: 
maflìmamente quando il proprio, c noftrale, alla dolcezza è più fem- 
biante della nollra favella . 

Il moderno fegno della copula coù formato , & fe. pa]a da dover/! 
n fare . Particella X 11 I. 

N E il fegno di ella copula , che oggi ne’ libri a penna , e nelle 
llampe aliai più, in vece dell’antico fpefle fiate s’adopera per 
brevità , la cui figura fi è quella, & , pcravventura fia da ricevere 
nella nollra fcrittura : conciolfiecofa , che egli , chi ben riguarda', al- 
tro non fia nel vero, che una e, e un t, per abbreviamento ridot- 
te infieme in un corpo : e quando pur ciò fi negafic, si non potrà 
egli tiegarfi , che dubbio non polla nafcere , e fe per & ftia , ò per 
cd, lafciar confufo il lettore, il quale ad una guifa non è Tempre di- 
fcreto , ne intendente ad un modo . Senzachè la cagione , che ad 
tifare la r antica molle quei del buon fecolo , che fu il diltinguerla 
per contraflegno dell’e, che Ha per efl , e da quell’altra, che fi fcrive 
per ei , lènza alcun fallo , ceda nel tempo nollro, nel quale la pri- 
ma col fegno dell’accento , e la feconda con efio quel dell’apollrofo, 
acconciamente fi fuol contraflegnare . Addunque per la comune e, 
lènza alcuna aggiunta di conlònante , e per la ed , quando delle vo- 
cali fi voglia fchifare il concorfo , e noli per et, ne per altri carat- 
teri , la nollra copula, per quel ch’io creda, dirittamente nelle fcrit- 
ture farà elprefTa della Tofcana lingua. 

DelP ufo dell' abbreviature , e fe pa)a commendabile . 
Particella X IV. 

» 

• 

E Non pur quello della &, ma ogni altro fimile abbreviamento, è, 
com’io credo., quando fi può, da fnggirfi nella fcrittura : po- 
fciachè quindi altro, che dubbio, e difconcio non può venire a chi 
legge. E fe l’antiche lingue altresì, e la Greca fpezialmente, pur n’ 
ebbero de’ si fatti , ciò, non per comodo de’ lettori, ma come anch’ 
oggi nel volgar nollro addiviene : per avarizia , ò per pigrizia degli 
fermili addivenne: tuttavia ne’ titoli , cd altre voci fimili , 1’ uiò , 
che corre, mezzanamente, fi vorrà fecondare: e in certi parlari al- 
tresì, che molto fpeffo fiam corretti a ripetere: si come nello & es- 
tera, che di falvatico, e ftraniero, domeflico, e noftrale è divenuto 
oramai: avvegnaché in fua vece, e ciò che fegue , fia peravventnra 
il migliore, che con l’e , e col c in quello modo ec. fi fcrive pure 
anch’egli : E ciò vai fempre quello abbreviamento appo noi , e per 
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Ò“ caleva , nc’ noflri libri non fi prende giammai , chechè tal volta 
per tralcorfo di (lampa n’apparilfe in contrario. 

Accenti , fe abbia , e pronunzi , e conofca veramente la lingua ncftra , 
e fe nel vero /cerna differenzia tra V acuto , e 7 grave . 
Farticclla X V. 

P Ofto per vero , e per fermo , che accento fia quello, che per ac- 
cento nel volgar nofiro fi reputa comunemente, ciò fi è quella 
pofa , che in ogni parola fopra una delle fue filiabe , piò che fu l* 
altre, dalla pronunzia fi fa fpezialmente : e oltr’a ciò, che dell’acuto 
accento , e del grave , eziandio nella voce , fieno , e fi (cernano le 
differenze appo noi, come elle furono, e fi (cernevano negli antichi 
volgari , fecondo il teftimonio de’ Granulici , e d’altri; e che altro 
nel fin della parola , altro nell’altre filiabe, nell’idioma nofiro fi feri- 
ta il fuono dell’accento : e che nell’ultima fillaba di farà , potè, udì, 
andò, e Corfrì, e di tutte altre fimili chiamar fi debba grave, e gra- 
ve fia in effetto , e nelle voci , che la pofa abbiano altrove , che 
nella fine, acuto fia allo ’ncontro, e acuto dirli fi convenga a quell’ 
accento per diritto vocabolo : niuna delle quai colè , fenza difputa 
perawentura non farebbe da trapalare: confideriamo, come di que- 
lli accenti , e de’ loro contrafiègui , nelle fcritture del prefente lin- 
guaggio pofla l’ufo accadere. 

Il fegno dell'accento grave, dove , e come nelle nofìre fcritture t'ado- 
peri dirittamente . Particella XVI. 

• 

I L fegno dell’accento grave , il quale è quello , cioè una corta , e 
diritta linea, che partendofi da man finifira, (cende verfo la delira, 
altrove mai non s’alluoga , che fopra l’ultima vocale della fezzaja 
fillaba, in quelle voci, che quivi hanno la poli, tornò , foprajìà, ri- 
fciacquò , Natàn , Alibìc , chermisi, e si fatti. In alcune delle quali 
folamente nella poficrità , ed agli firanieri ha riguardo , acciocché 
quelli , che verranno , ò che da noi fon lontani , ficurezza abbiano 
della noffra pronunzia : ma a noi è (ovcrchio : in alcune giova an- 
che a noi, i quali vedendolo, per efempio , (òpra rammaricò , fubi- 
tamente per la (èmplice villa , fenza ajuto di fenfo , ò d’ordine di 
legatura , lo diffi.iguiamo da rammarico , voce del primo tempo, ò 
che per nome (Ielle in alcuna guifà . E quello deliramente È 1 ’ ufo 
fuo più diritto , fe al collume del nofiro (crivere fi riguardi nel ri- 
manente : perciocché (è all’età avvenire, cd all’acconcio de’ forefiie- 
ri , doveflìmo aver riguardo, non pure il grave, ma l’acuto altresì, 
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in ogni luogo , dov’c’ fi proffera , dovremmo contrafìegnare .' E fè 
il farlo quivi dall’ufo non fi coniente, perchè qui fare il dobbiamo? 
Non per tanto in colà , ch’è pur d’alcuno ajuto, anche fuor del di- 
ritto è da f. condar l’ufo, fecondo ch’io avvifo : e potrannofi laude- 
volmentc tutte le parole di quella fchiera , in quefto fatto mandar 
del pari, e col predetto fegno chiarirle, come s’è detto. 

Il fgno de II' accano grave /opra alcune voci piò per con feti fo , e per 
ufo s'adopera , che per ragione . particella XVII. 

S Opra la voce è , terza perfona del verbo fono , per diflingucrla 
dalla copula, f perche da e’ per ei, per l’apofìrofo vien difìinta ) 
il legno del detto accento, più per cofìume, c per confenfo s’ado- 
pera, che per ragione . Comechc fia l’ufànza è utile , ne non fè le 
dee far contraffo . Scrivonlo ancora la maggior parte de 5 prefenti 
h uomini (opra certe parole d’una fillaba fola, come sì , quando vai 
per fic , ò per ita : là avverbio di luogo: dì nome: piè , per piede: 
già avverbio, ed alcune altre di fimigliante fatta, per iCoprirle dif- 
ferenti da ft affi fio , accompagna verbo , ò ripieno : da la pronome 
mozzo , ò articolo : dà di propofizione , ò avverbio , da pie nome 
di due fillabe , da gìa , per giva , e co6Ì altre da altre fimili a loro. 

Segni d'accenti per dilli ttguere i fai fi è abufo , e non balla. 
Particella XVIII. 

M A quefio modo del difiinguere i fenfi per mezzo degli accenti, 
come in un’altro ragionamento dicemmo eziandio altra volta, 
dinanzi al noftro fello del libro delle Novelle , fi è abufò , e non 
balìa . Abufo , perciocché altro è 1’ uficio di quelli fegni , e non è 
cotale il lor fine : ed il fervirfene a ciò c florcimento d’ ordine di 
Natura, e un confonder l’operazion delle colè. Non bada: perchè 
ad ogni guif’a non fi compie ciò, che vogliamo , ed è menoma par- 
te , verfo quella , che refla dubbia , la chiarezza , che fi procaccia . 
Condolila, che non due foli, ma più di due , i (entimemi fieli di 
quelle parole : perchè d’altri legni d’accenti converrà provvederne. 
E oltr’a quello, fè fopra quelle voci l’accento lì contraflègna per ri- 
muovere il dubbio , fopra tutte altre di doppio fignificarc, il mede- 
fimo fia di meli ieri. 

Sopra quali voci d'iena ftllaba fola, il ftgno de IP accento , non per 
ragione , ria per acconcio , e per ubbidire all' //fama , fi 
pojfa adoperare. Particella XIX. 

A Ddunque fopra niuna voce d’una fillaba fola , poiché dei luogo 
della pofa dubbio non vi può nafccre , il legno dell’accento, 
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fecondo il convenevole, dovrebbe adoperarli . Nondimeno, perciocché . 
all'ufo non è, come pili volte abbiam detto, finoderatamente da far 
contrailo ; dove l’aiutò è maggiore, Pabulo più rifolutamente fi po- 
, trà feguitare, si come nella è verbo, e fe altrove paia richiederfi nel 

medefimo modo. E in si fatto cafo potrem difenderci forfè con quella 
fculà, che i fegni che per dillinguere i fenfi fopra le lettere fcrive la 
lingua nollra, eh echè fi fieno altrove, contrafiegni d’accenti non fon 
nel vero in quel luogo, ma altre immagini, che ad arbitrio di no- 
Uro comun volere , hanno da quei primieri cangiata la I or natura. 

I quai legni, le pure fopra ad alcune delle dette parole d’una fiila- 
ba fola pajano da dovere allogarli, in quelle, per noflro credere, fie- 
no eglino più dirittamente impiegati , le quali alla feguente voce 
nella pronunzia addoppiano la confonante , cioè con doppia forza 
la facciano ufeir fuori: si come dì, per giorno , e per dici : tu d) co- 
fi : il dì •vanne : perocché il di propolizione non adopera lo lltflo 
effetto: fi trofie di capo. Il c fi riman pure feempio, in guifa, che 
fc dica po folle congiunto infieme . E lo flelfo divario ha parimente 
in molte altre , di che addietro ragionammo a fuo luogo : sì come 
in s), pollo per ita , ò per fic, in là, avverbio, in 0 congiunzione, 
c brievemente in tutte altre, nelle quali abbia la detta condizione, 

! dalla copula in fuori, che per non la confondere con è voce di ver- 

bo, lenza alcun fegno convien lafciarla Ilare. Così parrà, che con 
qualch’ ombra di ragione proceda quella fcrittura : polciaché quelle 
voci, che alla confonante , che viene appreffo raddoppiano il fuono, 
e la forza , fi pub prefummere per quello effetto , con alcun buo- 
no argomento , che accento abbiano fopra 1’ ultima lìllaba d’ alcun 
folcane fuono : come dell’sltre, che ciò non operano flimar polliamo 
il contrario. * • 

II ftgno dJT accento acuto , dove pojfa ricever fi nella noflra fcrittura : 
e come i nojl/i del miglior fecoìo talvolta f adoperarono : ma il 

fegno del grave , ne altro , non mai. Farticella XX. 

I Noflri del miglior fccolo, i quali in altra guifa, contrafiegno d’ac- 
cento, fi può dir quali , che, non ch’altro, non conofcelfero, non 
v che l’ufdlfero giammai, ’di quello folo dell’acuto, nelle loro fcritture, 

> benché di rado, falciarono alcun vclligio . Perciocché non fidamente 

nel Teforo del Giamboni, ma eziandio nel Maeltro Aldobrandino P.N. 
ed in altre fcritture del medefimo tempo, alcune volte vi fi vede no- 
tato. 1 prefenti huomini per lo contrario, che del fegno del grave 
la fcrittura hanno piena , dell’ immagine dell’ acuto rade volte fi fer- 
vono . E pur talvolta acconciamente ne vieti l’ufo di lui a bifogno 

in 
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in alcune parole, che altro vagliano, fecondochè altrove han fa po- 
fa, come princìpi , e prìncipi , ed altre di fimil gnifa : fopra le qua- 
li , e brievemente in ogni luogo, dove tolga via la fcurezza, ajuti 
Io ’ntendimento , cd il corfo agevoli della lettura , avvilo » che fi 
richiegga per ifcriver correttamente. 

Se /opra la fiejja lettera fi debba por dite , ò pili fegni , r> come per 
ef empio , dell'apofirofo , dell'accento grave, e del titolo , che 
fuole jìarc fopra Pi, Particella XXI, 

M A talvolta addiviene, che fopra la lidia lettera, due fegni par, 
fi richieggano, come per quefli efempli. In Gulfardo: percioc- 
ché io non potè' fornir la bi fogna , così’l Mann, e’1 Sec. E nella Ci- 
ciliana , e Salabaetto : che io al termine promejjo non ti rendè ’ i tuoi 
denari : .lettura de’ medefimi . Il potè , ed il rendè hanno la pofa nel 
fin della parola : e perciò vogliono il légno dell’accento fu l’ultima 
vocale : appreflo il quale eziandio per fegno del troncamento fi ri- 
chiede l’apoftrofo ; concioffiecofa , che per potei , e rendei , fien detti 
ficuramente. Addunque dell'apoftrofo, e dell’accento grave vi dovrà 
Ilare il fegno? Così credo, lenza alcun fallo: e chi confiderà la for- 
ma dello fcrivere d’alcuna antica lingua, a cui fu propriifiìmo l’ufo 
di cotai légni, di quella mia credenza non avrà maraviglia, ne nuo- 
va cola, quando la veggia, panagli quella fcrlttura. In quella gni- 
fa addunque, potè', rendè', fcriver fi cleono, per quel ch’io llimi, le 
fimiglianti voci: cioè l’accento fopra la lettera, che rella ia elfere, 
e l’apoflrofo fopra lo fpazio, che dovrebbe occuparli da quella, che 
vi manca. Il punto per Io contrario, che per chiarezza fi legna fo- 
pra l’i, e titolo comunemente il chiama la lingua nollra, come non 
‘necelfario, «quando s’avvengano infieifie, potrà lenza rimanervi elfo, 
al légno dell’accento, ò all’ apollrofo , per acconcio della fcrittura, 
ed anche per ornamento , cedere il luogo fuo. 

Se fopra le maggiori lettere , che fi chiamano ma)nfcole , fegno d' ac- ' 
cento , ò apofirofo, à titolo fi debba porre. Particella XX IL 

S Opra le lettere , che fi chiamano majufcole , fe dell’ antiche lin- 
gue l’cfemplo dobbiam feguire , non fi vuol porre alcun figno. 
Di che peravventura non ci ha altra ragione , che alcun dilconcio , 
che ne verrebbe alla fcrittura, e più oggi alTai alle llampe, fe fi fa- 
cefle il contrario . Comechè Ila quello difetto , lé pur difetto è , a 
noi, che più di rado pognamo i fegni fopra le noltre lettere, man- 
co rilieva , che a coloro, che fpelfilfimi gli adoperavano: e leggier- 
mente in quella parte gli poflìam fcguitarc. 

Di ‘ 
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Di quali parole la prima lettera fi debba fcriver ma)aJcola , e della 
Parentefi per incidenza. • Particella XXlll. 

P Er qual cagione nel principio di certe voci forte l’ufo introdot- 
to di quelle lettere, che fi chiaman majufcole , in querto libro 
flerto , fiotto la ventinovefima particella • del fecondo Capitolo , di- 
cemmo per incidenza . Ma le dette parole , la cui primiera lettera 
vorrebbe erter majufcola , fe io non erro , fi (bno le porte appiè. 

I nomi proprj tutti, cosi d’huomini, come di donne: i fopranno- 
mi , ed i nomi delle famiglie, e brievemente i proprj nomi di qua- 
lunque cofa particolare, ò vera, ò immaginata, ò furtanziale, ò ac- 
cidentale , ò corporale , ò lènza corpo , o con ifpirito , ò fenza . E 
chiamo nome proprio quel , che non fra deli’ altre colè della fpecie 
medefima: si come Gtfare non è nome di ciafcuno huomo, ne Ba- 
jardo d’ogni cavallo, ne Italia d’ogni provincia, ne Vinegia d’ogni 
città, ne Parione d’ogni contrada, ne Arcipelago d’ogni mare, ne 
Scilla d’ogni feogiio, ne Arno d’ogni fiume, ne Trievi d’ogni fon- 
tana , ne Iliade d’,ogni poema , nc Incanto de’ vermini di ciafcuna 
novella, ne Ritonda di ciafcun tempio, ne Durindana di tutte fpa- 
de, ne Primavera di tutte le ftagioni , ne Sabato di tutti i giorni, 
ne Matematica d’ogni feienzia , ne Equinoziale , c Chimera d’ogni 
immaginazione: e cosi parimente di tutte Balere fimiii. 

I nomi delle nazioni, quando Hanno, come furtanzia: i Franco - 
febi fecero vfte : i Romani feonfiffero : quivi erano due Vini zi ani. Ma 
quando cota’ nomi s’ aggiungono a’ fuflautivi ( come gli chiamano 
nelle latine fcuole ) majufcola non richieggono : un mercante genovc - 
Je : quefii era parmigiano : E cosi tutti gli altri per fimigliante modo. 

1 nomi di tutti i generi, e di tutte le fpecie , ò naturali, ò fo- 
prannaturali , ò dell’arte: si come la Su fan zi a , la Quantità, l’ Ani- 
male , il Pefce , V Angelo, V Huomo , il Delfino v il Cavallo , l 'Vece Ilo, 
il Falcone, il Cielo, il Mondo, il Sole , l’Aria, la Vite , il Saffo, l* 
Ofo, il Vetro, e tutte altre si fatte, quantunque volte si come fpc- 
cic fon nomate da noi . Perciocché dicendoli , quivi era un'buomo , 
ò egli non è buorao da ciò , non fi noma la fpecie , fecondo fpecie , 
ma per la fpecie fi difegna il particolare. La bombarda trovarono gli 
Alamanni : qui è fpecie : voltò una Bombarda verfo quella difefai 
qui è cofa particolare, e majufcola non v’ha luogo. 

. Le parole, che Hanno, e che s’efprimono in vece de’ nomi prc- 
prj , come il Padre diffe , il Medico vi ritornò , il Maefiro fi turbò 
forte, la Donna non gli rifpofe. E forfè che d’alcuni pronomi oltr’a 
ciò , si come egli > cd ella , la. priina lettera fecondo quella, regola 
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vorrebbe eflcr majurcola , pofciachè in vece di nomi propri danno quefti 
altresì . Ma egli convien fa pere, che gli altri nomi, de’ quali di fòpra eferh- 
pli fi fon inoltrati, le più volte fi truovano in altra guifa,che polli per no- 
me proprio: perciò, quando danno per proprio nome, ricercano quel con- 
traffegnó : ma egli, ed ella , e lui, e lei, e cofiui , e colui, e cofiei , e colei , e 
confluì , e cotefiei, e fe altri ce n’abbia della delfa natura , fi può dir quali , 
che altro, che in vece di nomi propri non fien podi giammai : onde di co- 
tal contradegno di lettera majufcola, non hanno di medieri. 

I homi delle podedà, e delle dignità, e de’ gradi, sì come Papa , Impera- 
dore. Rè, Duca, Principe, Marchefè, Conte, Cavaliere, Capitano, Signo- 
re, Monfignore, Donno, Melfere, Macdro, Scre,Imperadrice, Reina, Du- 
cheda , Principeda , Marchiana , Conteda , Signora , Madonna , Donna, 
Monna, e tutti gli altri, i quali al nome proprio, fc venga a uopo, fi codu- 
mano di porre avanti ) non fidamente , quando per edo nome proprio fon 
polli fenza lui, il che, come s’è detto , a tutti i nomi è comune , ma anche 
quando con edo fi pronunziano infiememente, più per ulànza,che per ra- 
gione fi fcrivono con la maiufcola : Papa Martino , lo Imperador Fede- 
rigo, il Rè Piero , il Duca Borfo , il Principe Pinuccio, il Marcbefe Azzo , 
ilConte Guido, il Cavali ir Currado, il Capitan Mor et to,il Signor Giulio , 
Monftgnor Claudio, Don Giovanni, MeJJ'er Ricciardo, Macftro Alberto, Set 
Pafquino , la Reina Giovanna , Madonna , ò Madama Beritola , Monna 
Nonna , Donna Berta , e tutti gli altri . E non pur nodi davanti a’ nomi 
propri, ma a quelli anche di loro giuri(ìiizioni,epouedà, e uficj, e brieve* 
vemente a ciafcuna parola, ò parlare,che in vece del proprio nome fi men- 
tovi alcuna volta, sì come lo- Imperador d'Oriente , la Reina de ’ Bafcbi, il 
Prenze di Solcrno,il Conte di Manforte, il Senator di Roma, il Podi fi à di 
Prato , e cialcun’altro fimile.in cotalguifa con la maiufcola, dall’ufanza s’è 
ricevuto. Ma fuor de’ detti modi , quelli, che altramente trovar fi pofTo- 
no, caggionodal privilegio,e con la prima lettera eguale all’aftre fi riman- 
gono in tutto : i Papi , che fuccedetnro furono i Jittofcritti : fu in quel 
tempo uno imperador e: avevano bifogno di re: e ogni altro per fimi! modo . 
Ne di tanta licenzia s’c contentato il cofiume ( e forfè più propriamente 
fi direbbe l’adulazione) . Ma trapafiando più avanti, eziandio ne’ titoli,e 
loro pronomi , l’ufànza della majufcola è data da loro introdotta : e vuol 
del tutto che fi feriva così . Lo invittijftmo Imperador e ,il Cattolico Rè di 
Spagna , il Sereni (fimo Principe di Vinegia, l’Éccellentijfmo S ignor Duca , 
Nlìujlrifflmo Signor Marcbefe, il Magnifico Mejfer Piero : Sua Maefià, 
Vofira Eccellenza Illufìrifflma , ed in brieve Rtverendiffmo , Reverendo , 
Spettabile, Onorando , e Carifflmo , e qualunque altro, che nelle fopraferit- . 
te, ò altrove, sì come titolo fi ponga nella fcrittura . Nelle quai cofe , co- 
me ubbidirle conviene, anche in molte altre da efla ufanza, per quel ch’io, 
creda , non è da dipartirfi . Ma più dirittamente nel, principio de’ favella- 
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ri, e di ciafcuna di quelle parti , che claufule , ò periodi chiamar fi foglio- 
no nelle latine fcuole, quando di fopra non dependono, quanto alla lega- 
tura, è richieda la maggior lettera nella fronte della parola . Ed è talvolta, 
che anche dentro alla claufula , bifogna porlavi per alcuno accidente . SI 
come quando, 6 verfo d’alcun poeta, ò inizio d’alcun parlare, che di fuor 
venga, fi rechi donde che fia . Pognamo per via d’efèmplo, che ci veniflTe 
a bifògno di ragionar così . Avendo il Boccaccio cominciato il fuo libro con 
sì fatto principio : "Umana cofa è aver compajjìotre agli afflitte ; con qtu. fla 
rnaffìrna potè concbiudere il fuo proponimento . £ di cotali n’occorrono 
fpefTo a chi fcrive , eziandio di quelle , che matagevpl cofa fono a peritarvi 
avanti. E non pur quelli , ma altri ancora d’altre maniere accagg'ono i 
favellar!, che dentro al corpo d alcuna claufula, come corpi, che ftien da fé, 
polfono talora aver luogo . Ciò fono fpezialmente quegli interponimen- 
ti, che i Latini, anch’egli con iflraniemnome , foglion chiamar parentefì. 
Imperciocché i cotali , quando dirittamente quel nome fi convien loro, e 
fànza erti può dar la claufula, nella quale fon racchiufi , ed eglino ancora, 
in ciò ch’appartiene al legame, fènz’effa fi portoli reggere , ed hanno qual- 
che lunghezza, la prima letteradi maggior forma ricercano fenza contra- 
ilo . E dico qualche lunghezza ; perci occhè i molto brevi, come, dirò così, 
fallo Iddio , sì com'io credo , s’io non m'inganno , e sì fatti , non fi compren- 
dono in quefto novero, e tra 5 due legni della parcntcfi non fi deono rac- 
chiudere , ìjja fien loro affai le due virgole , come di (òpra fon didimi da 
noi . Ne anche tutti quelli, che chieggono la parentefì, patifeono la mag- 
gior lettera : ma vuolfi ancora in quedo fatto più lunghezza per la maju- 
fcola , che per erta parentefì non farla necertaria. 

Le voci, fc quali comunemente, ò almeno per lo più , majufcola richie- 
derebbono la lor primiera lettera , chenti fono Dio , Mondo , e sì fatte , in 
quei parlari, i quali in altra , ad arbitrio dell’ufo, hanno rivolta la lor for- 
za natia, della medefima perdono il privilegio : Vatti con dio., Fatti condio , 
Addio , per Ja latina vale : e perciocché la piti agiata donna del mondo non 
era: fimilealla latina gentium, ed altre affai fimiglianti . Anzi alcune del- 
le predette fon divenute fillabe , e con la precedente fcrivcr fi vogliono 
tutte inficine in un corpo: Che rilucon di mezza notte , vatti condio . E in 
addio , congiunta, e con due dd conviene cfprimerla , s’io non erro, per le 
dette ragioni , Ma in a Dio t' accomando, fc Dio m'a)uti , non piaccia a Dio , 
fo pritgo a Dio, per Dio , per fio Iddio , ed altri modi fimili , forfè che co- 
tal voce ritiene il fuo Pentimento , e con la maggior lettera potrà nel fuo 
principio fcrivcpfi dirittamente: e dell’ufo della majufcola badi quanto 
s’c detto . 


Del 


Digitiztedby Googlc 


, Mm 2 


2 ?6 Avvertimenti del Salviati. 

J)tl furto , e degli altri f-.gr i , orde fi difh'nguono le parti della fcrittrira. 

Particella XXIV. 

D Ell’ufo degii antichi cosi Greci, come Latin! intorno al ponto, ed al- 
tri legni, onde i ragionamenti, cd i lor capi, e giri, e membra, e par- 
ticelle, fi dirtinguono nella fcrittura, varie tra glihuomini de’ noftxi tem- 
pi fono in ciò le credenze, molti de’ quali avvifano , che ninno de’ si fatti 
fegni (chechì fi dicano Donato, ed altri) dagli antichifTimi Greci, e Latini, 
in certi tempi s’adoperarte : altri quel folo , che Punto fermo è chiamato , 
etti mano , che folle in tifanza : alcuni ci aggiungono il Mezzo punto po- 
llo alquanto più alto : oggi il figurano con due punti: fonci di quelli, che 
Ja Virgola (altri le dice Coma) arrecano in quello novero : non manca chi 
ertimi, che anche il Punto coma, goè il punto , e la coma, s’ufalfe ne’ pri- 
mi tempi : ed hacci ancora chi maggior numero , che oggi non fi coltuma, 
agli antichi n’attribuifea . Ma che alcuna guilà da dillinguere il favellare 
nella Greca fcrittura averte ne’ miglior tempi , eziandio da parole d’ An- 
notile in più d’un luogo , permioavvifo , fi può comprendere in alcun 
modo, ede’ Latini altresì per Tullio, per Quintiliano, e per altri . Del ri- 
manente ,lè più , ò men dirtinta forte in ciò la lor cura, come forfè è mala- 
gevole raccertartene , così peravventura non molto rilieva il cercarlo. 
Quanto a inoltri del miglior fècolo , certiffimacofa è- , che al tr’al Punto 
fermo, poco altro di quella fatta fi vede ne’ libri loro. Madrelingue di ciò 
fiu da (limare degli antichi , ne’ tempi nortri se quella ufanza aliai a foffi- 
cienza , nel volgai nollro, allargata, in guifa che gran vantaggio d’agevo- 
lezza , c di chiarezza n’ha guadagnato il lettore, le per alcun dilcreto mo- 
do, da chi la rechi in opera, gli fia rapprefentata : concioffiecofa,che in al- 
tra maniera confufionc, e feurezzain quella vece, per sì fatto dillinguere 
fi rechi nella fcrittura . I fegni, che per aiuto di quella parte ufar fi porto- 
no a’ tempi nortri, e che da tutti conofciuti fono igualmente, fon quelli, 
s'io non m’inganno. Il Punto fermo , il Mezzo punto, il Punto coma, e 
Ja Coma : oltr’a ciò il Punto che fi fa con dimanda , e dicongli Interroga- 
tivo, e li due legni dell’interpofizione, che fi chiama parenteli . Ed ecco le 
figure di tutti, e lèi, porti fecondo l’ordine, onde qui fon nomati. 

Il luogo, che conveng i a ciafcun di loro, fecondo i gradi del lor valore, fia 
da diterminare. Il primo grado fi è del Punto fermo, il fecondo del Mezzo 
punto, il terzo del Punto coma , e l’ultimo della Coma. Il Punto fermo 
dallo ’ntcrrogativo di grado non è diverfo, ma per lo effervi fidamente , ò 
noneflcrvi la dimanda . Della parentefi fu ragionato nell’altra particella. 
Convicn bene aver cura , ch’erto Punto fermo , più , e men fermo può ef- 
fere in quattro gradi, cioè fermo, trafermo , e fermirtìmo , e trafermirtìmo: 
concedanfi alla necelfità quelli antichi vocaboli , poiché pur firn noftrali . 
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Appreflo a! fermo non feguirà maiufcola,a! trafermo sì: dopo il fermifiimo 
non pur verrà majufcola, ma doppio fpazio tra lui, e la majufcola s’inter- 
porrà . Il trafermillìmo richiede il capoverfo. Secondo quella mifura do- 
vrem fegnar le potè di tutti i ragionari : cioè la menoma pofacol menomo 
contraflcgno, la maggiore, col maggiore, e così tutte l’altre,lècondo il gra- 
do loro . Perciocché il darne partite regole, troppo lungo farebbe, e forfè 
ad ogni modo non farebbe ballante . Di che forte argomento ci può effer 
la pruova, che benché quella parte da molti valent’huomini fotto certe , e 
ferme regole fia già Hata rillretta , per tutto ciò in particolari cofe , fpelTe 
fiate nello fcrivere ci awegnamo otta per vicenda^ che peralcunadi quelle 
regole , per mala guilà fi polfon diffinire . E ciò avviene , s) cqmc dicono 
delle leggi , perchè piìi fono i enfi di quefla pratica , che i comuni luoghi , 
che comprender gli doverrieno . Lafciando dunque intorno a ciò la cura 
particolare al buono avvifo degli fcrittori, c al dilcreto giudicio loro , fola- 
mente diremo in fomma, che le pofe del favellare, prima fecondo la legatu- 
ra delle parole, che da’ (tramatici fi chiama coflruzionc, e focondariamente 
dal concettile dal fenfo, che i medefimi noman fentenzia, la più,ò manco 
pofa fi dee da noi eftimare . Apprelfo finito, e non finito puòclTcrc un fa- 
vellare in due modi, cioè, ò afiolutamentc, ò per rifpetto a fé . Rifpettivo, 
dirò cosi, (è egli verfo di fe bilògno non abbia del fiulTeguente, afloluto, fc 
ne elfo di quel che fegue , ne il lèguente punto di lui abbifogni . Oltr’ a 
quello la pofa non pur maggiore , ò minore , non pur di coflruzione , e di 
fenfo, non pur può efiere ò delfuna, ò dell’altra ; ma ripofata, e pendente 
avviene ancora , ch’ella fia; avvegnaché cotal qualità ad alcuna delle pre- 
dette, anch’ella pcravventura, fi potefie riducerc . Per quelle due differen- 
ze il Mezzo punto fi fpicca dal Punto coma: col primo la quieta, e la pen- 
dente pofa fegnandofi col fecondo. E qual fia la pendente, fi vede per que- 
llo efemplo, perocché l’altra è notifiìma , e d’elèmplo non ha bifogno . E 
per ciocché hi gratitudine , fecoudccbè io credo , tra Poltre virtù è fummo* 
mente da commendare , ed il contrario da biafimare ; Qui il favellare riman 
fofpefo, e neceirariamente richiede, che fi foggiunga, per non parere ingra- 
to ho meco Jlejfo propofìo, e quel, che fegue . Ma vuol due condizioni que- 
llo fofpenrìimento,fe notar debbafi col detto Punto coma . La prima, che 
ciò , che fi foggiugne non dependa da voce , che nel precedente membro 
abbia luogo . Maefiro Simone Medico, da Bruno , e da Buffalmacco, per ef- 
J'er fatto a’ una brigata, che va in cor fo, fatto andar di notte in alcun luogo. 
Qui teda fofpdò il periodo, e parrebbe richiederfi il Punto coma: ma per- 
che la parola , che feguita immantinente ,cioè la voce è , è da Buffalmacco 
gittata in una fujja , pende da quel Maejìro Simone , che fu principio di 
quel membro di fopra , non fi riceve per proprio fofpendimento, ed evvi 
aitai una coma . In quello luogo allo ’hcontroil detto Punto coma, fi re- 
puta nccdTàrio : Ejèndo la novella di Fanfilo finita e l'avvedimento della 
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Donna commendalo da tutti ; perchè la voce, che viene appreso, cioè la fai- 
na, non li (picca di fopra: la faina Pampinea dijje : che dicejje la faa . Egli 
è il vero, che non oliarne, che la voce, che fegue fcenda da voce, che fia ri- 
polla nel precedente membro , il Punto coma ad ogni guilà vi potrebbe 
aver luogo, quando lunghezza d’affai parole, troppo fofpefo aveffon tenu- 
to il parlare, si come in quello luogo . La faina ,la quale lui , e follazxe- 
vole bttomo , e fefievole conofcea,e ottimamente s'awitò^utjlo lui non chie- 
dere , fé non per dovere la brigata, fc fianca fojjt del ragionare, rallegrar con 
alcuna novella da ridere ; col confintimento degli altri , Ultamente la gra- 
zia gli fece . La lunghezza delle parole dopo il , da ridere , per privilegio 
concede il Punto coma*, dove la l'empì ice coma, fenza quello riguardo , li 
doveva fegnare . Per lo contrario la brevità delle medesime, del fuo legit- 
timo luogo alcuna volta Iacacciavia. E comechè a ciafcuna perfino fiea 
bene, a coloro è maffimamente rìcbiefio . Approdo alio fiea bene farebbe Te- 
dia propria del Punto coma : ma tanto poco Ipazio s’c tenuto fofpefo it 
parlare , e così toflo gli fopravviene il fuo fine , che breve pofa , per ricor 
l’alito , è fofficiente al lettore: ondefemplice coma occupa quivi l'altrui 
giuridizione. £ più avanti di quella parte non ci aggrada di ragionare . 
La quale fe nel nodro teflo delle Novelle , fecondo quelle regole non fi 
trovafle ognora così appunto oflTervata,non è gran fatto da prenderne ma- 
raviglia, pofciachè il fatto è tanto dubbiofo verfo di fe , c cosi variabile , 
che fpeflc fiate I medefimi , il medefimo ragionare diltinguono oggi in un 
modo, che jeri, non ricordandofene , lo divifàrono in altro . E nel vero le 
troppo minute leggi, in quello affare, non ridevano perav ventura: ma ba- 
da, che s’adoperi in guifa, che con agevolezza la tela , c’J fentimento s’ap- 
prefenti al lettore. 

Del fegno della divifione delle parole nella fine della riga , e d' alcuni altri 
fegni , che stufano ne ’ margini , ovvero orli de ’ libri. 

J Particella XXV. 

Q Uando nel fine della riga la parola non fi può compiere , e che divi- 
derla in fillabe perciò fa di medieri , con una breve linea nel detto 
fin del verfo , la quale in queda guifa poda fia per lo piano - il detto tron- 
camento fi vuol lignificare: perciocché può talora cadere in voci, che lafci- 
no fofpefi il lettore, fe per fillaba, ò per parola fi debba prender l’una delle 
due parti . Altri fegni s’adoperano nel margine del libro : cosi gli orli fi 
chiamano , che nella carta dall’uno , e l’altro lato fi rimangono in bianco : 
ciò fono in forma di c volti a ritrofo , in qtiedo modo quali con la pancia 
altadcdra o, e pongonfi incontro alle righe, dove abbiano voci, ò paro- 
le, che come colà non vi dicno dell’Autore d ello libro, ma fecondochc og- 
gi dicono, alligate vi fieno , ò citate come che fia , e dalla maggior parte 
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fe ne fegnanodue alTato, fecondochc in quello margine fi veggiono a rin- 
contro . Altri fegni particolari, fecondo diverfi ftili, intorno ad altre par- „ 
ti s'ufano della fcrittura . Ma quelli fono i comuni . Onde di fimiglianti 
cofe , più oltre non è da dire, e forfè , che fe n’è egli troppo , oltre al con- 
venevole della lor picciolezza, ragionato infin qui. 

Se P ortografìa del verfo debba effere differente da quella della profa. 

Particella XXVI. 

M A fe l’ortografia del verfo debba efier differente da quella della profit, 
par che ancora inogniguifa convoglia diterminarfi , acciocché fi 
manifefii, fe le già dette cofe, ne!i’una,e l’altra maniera di fcrittura, ci pofi 
fano indirizzare . Ma già d’alcune parti abbiamo a’ propri luoghi, quanto 
per noi s’c faputo, tolto via queflo dubbio: si come del troncamento delle 
parole , che richiede l’apofirofo , nel quale molte licenzie fpezialmente fi 
concedono al verfo : ed in alcune allo ’ncontro dovria la regola effer co- 
mune : c ciò fono quelle voci , che da in, ò da ira , cui fegua confonante, 
prendon cominciamento : alle quali in amendue le forme della fcrittura 
igualmcnte dovria toccare a troncarfi, quando di troncamento, per fuggir 
lo feontro delle vocali, pur vi fia di meflieri : non oflante che il contrario, 
da buona parte de’ dicitori in rima, fi vegga adoperato, e che rinvidia feri- 
vano più volentieri , che la 'lividi a , l’infinito , che lo ’n fin ito , F interne , 
che le’ utente , e tutte l’altre della flcfia maniera . Dal quale abufo, coloro 
lodammo, eh V tempi noftri fe n’erano allontanati ; e più quegli altri, che, 
di quei rimatori non feguivan l’efemplo , i quali foco-, gioco., loco , core , no- 
ce, r/10) a, ricopra, mantelle, convene, avvetie, fole , vale, dole, move, novere- 
rò, pentirò, altèra, guerrèra, leve, fora, rinova, poi, po, leve, pofiede, ed al- 
tre limili di ftraniera pronunzia Scrivono per fuoco , giuoco, lucco, cuore , 
nuoce , muo)a , ricucpra, mantiene, conviene, avviene, fuole, vuole, duole , 
muove, nuove, fiero, penfiero, altiera, guerriera, fuor e, rinnuova, puoi, pud, 
lieve, poffi.de-, che noflrali fono,e natie; ed in niuna parte, ne di dolcezza, 
nedi bellezza , fon vinte dalle primiere. Ecomechè io fappia ,che i poeti 
in tutte le tavelle alcune voci, e modi fi fogliono appropriare, e oltr’a ciò, 
che il peregrino, dirò cosi . ha in fè molte volte del magnifico , e del gen- 
tile, non perciò credo io, che le pronunzie, che muover ci fogliono a rifo, 
nell’altezza del verfo fi debbano introdurre : ma si ben prenderfi da fira- 
nicri idiomi (uittafiata con parcità ) ciò che del noflroci fèmbri migliore, 
ò più bello. Lafciamo Ilare i fenfi, che fpeffe volte per cotale fcrittura di- 
vengono dubbj ,ònafoofi: si come appunto è avvenuto di quel verfo di 
Dame: 

E nove Mafie mi dimofiran POrfe. 
dove il vocale u, fecondo quell’abufo, tolto alla voce nove , la qual per al- 
tro, 


Digitized by Google 


280 A WEttl'lMENTI DEL SaLVIATE 

tro, che per nuove , non è da credere, che da cotal Ptfeta polla forte in quel 
luogo, triviale, dirò così, fa parer quel concetto , che per finirtìmo fi mani- 
fefterebbe dalla buona fcrittura . E riguardandoli il luogo del latino Poe- 
ta, il qual dal nortro qui fi volle imitare, ciò ch’io ho detto diviene ancora 
più palcfc . Ma feguitaudo Pimprefo capo dell’ufo de’ poeti, elfi in due al- 
tre cofe,o!tr’a!le dette infin qui, dalla fcrittura della profa, nel volgar no- 
ftro cofiumano d’ allontanarli . La prima fi è quella, che ia alcune voci 
compolle, e non compolle , dove nelle fcritture del favellare fciolto fi fuol 
repetere la fierta confonante , erti allo ’ncontro una fola fiata la vi foglion 
notare, ora Iciogliendo, or non difeiogliendo il compollo , e cosi Scrivono 
(t pena, o pieno, aveggio, oblìo, avampare , aventare , amtndare, a lo, a la, a 
li, a le: de lo, de la, de li, de le: da lo, da la, da li, da le: ne lo, ne la, ne li,ne 
le, e altri di quella fatta : in vece d’appena , appieno, cbòlìo, aweggio, av- 
vampare, avventar e, ammendar e, allo, alla, alli, alle: dello, de Ha, de Ili, delle: 
dall'j,dalh , dalli , dalle: nello, nella, nelli, nelle ( Avvegnaché quefl’ultima 
nell’ altra guilà flia tèmpre male , come innanzi fi mofterrà ) che con più 
fermo fuono, fecondo la pronunzia fi fcrivono da’ prolàtori . La feconda, 
che in molte parole la latina ortografia s’attiene il verfo, molto più, che fa 
profa.fcrivendo exemplo, con la x, ef,pcr e copula, la h, come fegno depu- 
razione, non fidamente nel principio del le parole, ma anche talor nel mez- 
zo . In ninna delle quai cole ellimo io, che da’ prefenti huomini debbano 
eflcr feguiti, si perchè del collume del miglior fccolo, inquefla parte non 
ci ha ferma certezza , per lo efferde’ lor poemi in picciol numero ficure 
copie a’ noltri tempi potuti pervenire , e quelle poche in fe medefimc , ed 
infra loro , in quella parte, incon(lanti,|sl perchè contr’alla pronunzia , e 
controlla ragione, s’io non m’inganno , procede quella fcrittura . Per lo 
contrario in altre cofe, che ad ortografia non pertengono,con la ’nvccchia- 
ta ulànza de’ nollri Trovatori , ho per collante , che ne’ poetici componi- 
menti convenga di camminare: come in affai vocaboli, li quali in elfi veri! 
s’ufano mcn trasformati dal nafeimento loro, e più vicini al lor fonte, che 
non gli adopera la detta prolà. D’alcuni de’ quali addietro, cioè nelquin- 
dicciimo Capitolo del precedente libro, alquanti efempli fi recarono 
avanti . Nel rimanente dove ne’ propri luoghi in quelli nollri libri non 
fi fia fatta menzione in contrario, ciò, che da noi s’è detto dietro all’orto- 
grafia, fecondo il noflro credere , alla prolà , e ài verfo parimente c comu- 
ne. Alle quai no lire regole , perchè il teflo non corrifponda in tutto del 
libro delle Novelle , il quale ultimamente per noflra cura fù rcnduto alla 
flampa, affai le n’è addietro più d’una volta ragionato da noi. 

Il fine del terz>o Libro > e del primo Volume: 
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NOVELLA NONA 

DELLA GIORNATA PRIMA 


DEL DECAMERONE 


Volgari zzata in diverji volgari d'Italia. 

Ico adunque , che ne* tempi del primo Re di Cipri , 
dopo il conquido fatto della Terra Santa da Gotti- 
frò di - Buglione , avvenne , che una gentildonna di 
Guafccgna in pellegrinaggio andò al Sepolcro : don- 
de tornando , in Cipri arrivata , da alcuni fcellerati 
huomini villanamente fu oltraggiata : di che ella fen- 
za alcuna confolazion dolendofi , pensò d’ andartene a richiamare al 
Rè ; ma detto le fu per alcuno, che la fatica fi perderebbe : percioc- 
ché egli era di si rimefsa vita, e da si poco bene, che non che egli 
l’altrui onte con giufiizia vendicafse ; anzi infinite con vituperevo- 
le viltà a lui fattene, folleneva : intanto, che chiunque avea cruc- 
cio alcuno, quello, col fargli alcuna onta, ò vergogna sfogava. La- 
qual colà udendo la Donna, difperata della vendetta, ad alcuna con- 
folazion della fua noja, propófè di voler mordere la miferia del det- 
to Re : e andatafene piangendo davanti a lui, difsc . Signor mio, io 
non vengo nella tua prefenza per vendetta , che io attenda della 
ingiuria , che m’è fiata fatta , .ma in foddisfacimento di quella ti 
priego , che tu m’infegni , come tu fofferi quelle, le quali io inten- 
do, che ti firn fatte, acciocché, da te apparando*, io pofsa pazien- 
temente la mia comportare : la quale, fallo Iddio, fe io far Io potefiì, 
volentieri ti donerei , poi cosi buon portatore ne fe . Il Rè , infino 
allora fiato tardo , c pigro , quali dal fonno fi rifvcgliafse , comin- 
ciando dalla ingiuria fatta a quella Donna, la quale agramente ven- 
dicò , rigidifiimo perfecutorc divenne di ciafcuno , che contro «li* o- 
nore della fua corona alcuna colà commettefie da indi innanzi. 



IN LINGUA BERGAMASCA. 

P Erzo au dighi , eh' a i tep dol prira Rè de Zipri , dafpò ol re - 
caper amet , che fes Gottfrcd de Ba)ò de la Terra Santa , al fa 
imbattè una fornita de fang zentil de Guafcogna , ches fe s pelegritta, 
e onda al Stpulcher del Noi Sigvur per Jò dèvotià : e in dol tor- 
na in dì è , e zota in Zipri , al ghe fu fag u ’ treni' il da chi fe fot 
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bomegtt de malaff't , e brr/ttamet htzurìada : tattt che quia poureta 
nos fediva, confola per negura manera ebes fot : par las per.fe de voli 
onda dinaz a ol Rè per fag favi ol tag, perche lu po fìramenes quei 
pittò, ebe bave a fìramenada lè . Ma, com fé far, la intis ad ) che 
qui Rè era un tur [ulti , e il pajlonaz da fa di gnoccb , da niert , e 
che la fa fadiga faref u pejlà faìgua iti d'ù mar ter , perche Vera tat 
da pttocb , cbti tio aver e f faci/ ver gotta in Jìa fazeda : che lu no fa- 
J'eva rasò a negri , eba far tortizat da i oter : ne mancb contra chi 
/’ inzuriava lu nuderà mojìravct fegn negri de refettimct , come fri 
fos (lag ri zocat . Quant cb ’ quella- mal arivada feriti fa tant'al’ora , 
fe det de le ma in dot cÒ , es cornenzè a jlrazzà i carnei da defperatiò 
de no podi trovi chi gbe fes la fo vendetta , e che del fo dolur la 
confolts : pur las pensè de voli a tug i rauod dar na Jlramazzada in 
fui zervtt de quel cor bacchiò dui Rè, e provò, fe la podiva fa d'ttn 
barn de frazzi un bora da be 1 e in Jlo penfamet f andet da lu ; e 
zota inaz , che lag fo » lag dir : Segnar, nò sò vegnuda chi Ioga da 
vu , perque mi fper negotta d' a)ut da i fag vofìr de ì mai paroi , e 
pezzur fag, che me è Jlag fag in Jlo vos pais . Ma ol defideri -, ch'io 
in dol veler , de favi, e di impara da vii el rauod, ei arebet , eba vtt 
use a no fatti quei parai , e quei fag , che vè fag contra da va, mia 
conditi cbiloga naz a vu , perque imprendend quag cofa da vu in Jlo 
lavar , forsebe con mac dolur biaffarò zut la inzuria , che mi è fìà 
fag da fli marini 1 che mi v: zuri , che ,. fel podir fa, vè la doneref 
ichfì de cor , quag cofa abbi ma fag alla me vita ; vi det , che vu le 
favi fjpportà con tal zentilifìa , che /’ è un plafi fentìf a di . Quel 
tejl de manz fenza corett de quel Rè- , ebe infìn a quel pot era fìng 
fe poi di roncbttzer. net fon , a quei paroi de quella fornita pa'r, cbel 
fcr una cavriola co i pè , e co i rad, e fe desìi gber, e f or bis i gbì~ 
vcccb fon del fon de prima buttada vendiebet cfuela pouretta irtzu- 
riada , e deviate po ichfì sbrìcch e valent ’ bom , a favi rez al fo 
Re ara , c defend ol fo onrtr : che guarda la gamba , chi avis zignat 
Ver gotta centra de lu _ 

IN lingua venetiana; 

E Ve voi cionca dir,, che al tempo del primo Rcr de Ciprio, olian- 
do cl Signor Cìottafreo dei Baioni fe fefe patron (Iella Terra 
Santa conquillandola da un Tullio con fpada , e brochier in man, 
i’intravenne» ch’uni certa Zentihlonna de Vafcogna , mettandofe in ' 
dodo una fchiavina , e un cappello , fe fefe pellegrina , e a quel 
muodo andete per fo devotion, com’accade , a vilìtar il Santo Se- 
pulcro, c compio il fa viazo, tornando indrio la povera Alàpa zon 
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tzettc in sò mala conflellation in Ciprio, e qua no vojando dette in 
to le man de alcuni giottoni , che ghe fefe de ftranii fchrici intor- 
no , e fo cofi oltrazà da quei marioli , che no poflandofe atta fen- 
tar ^ ne «infoiarle per neguna maniera , dentro al fo cuor appaflio- 
nao (è deliberettc de darghe una querela inanzi al Rè per farli ca- 
ftigar . Ma folTe chi fé voja ghe fo pur ditto , che efia laverave el 
cao al’afcno , perche quel Re giera un certo pezzo de carne con do 
occhi , murlon , nafiuo co permdfe il fo pianerò, e che elio no fo- 
lamente no haverave punio quei caveflri , chfe i’havea inzuria elsa ; 

Ma fe quei lìdTi ghe haveffe fatto l’iftefso arlafso a elio medemo , 
che ne pi ne manco el fe l'haverave tolto in fanta pafe , e pulia- 
mente fenza altro, e che quello giera el fo trotto ordinario, di muo- 
do che , fel fafèva qualche volta qualche torto a qualcun , quei , a 
chi el giera fatto , ghe li rendeva a quarta colma anch’ efli a cfso , 
e fallu a che muodo il gc.To i mandava zofo co farave mi un v uo- 
vo frefeo , e tanto fe refentiva co farave un flramazzo chi ghe fefse 
contraponto fulò , e cofi ehi da efso fi fentivà offefo fe sfiorava a 
fio muodo . Quando quella grama lènti fio refolo di fio Rè da ta- 
rochi, fe la vite perfa, e defperà de trovar chi per fare le fò vendet- 
te fefse el fo dretto a quei mafcalzonì , che l’havcva oftefa\ con che 
la podefse haver qualche refrigerio alla fo paffion , dentro al fo cuor 
determenete d’andar a dar una fperona in tol vifo a quel Bufìallo 
da Meftre de quel Rè, c cofi amlandoghe innanzi difse. Signor do 
parole piafandove . Mi non fon vegnua qua da vu , perche habbia 
un tantin de fperanza , che vii fece vendetta d’una gran villania, 
che me xe fia fatta qua in fio voftro territorio da alguni desbrenai, 
e vagabondi , ma fon vegnua fe voftro conto a fcuola da vu , per- 
che vu me infegne qualche recetta da foiTrir cofi dolcemente le in- 
zurie cofi co vu fofiri quelle che ve vien fatte a vu : perche , im- 
parandone qualchuna , forfi che mejo , e con pi patientìa fopporte- > 
rò al muodo che fe vu l’inzuria che me è fia fatta a mi , che fora 
l’anima mia fe podelTe farlo ve la darave con tutto él cuor, nc xe 
tanta la malcnconia di’ ho habbuo del defpiafer in nel riceverla mi 
co farave el piafèr eh’ haverave da darvela a vu , za chel fe vede , 
eh’ un’ altro no manzerave cofi zentilmente un buon bruetto d’un 
varuol , cofi co par che vu gufte l’ inzurie fatteve ogni di da que- 
llo, e quello. Volevu veder quanta forza qualche volta habhia una 
parola o piu varde qua . Quel Pincon de quel Rè , che infina a 
quel di giera fia fepelio in una grafia , e grofia ignoranza , le re- 
fenti fentandofe a ponzer da quella donna, co fel folle fia mezo in- 
dormenzao, e cho ghe fofle ftà buttao un fecchicl d’acqua fredda in 
to la fchena , c qua bevente coli brayo breghentc , che da facente 
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homo cl fefe vendetta contra quei motoina , che havea ftraparh co 
le man contra quella poveretta , e dala indrio pettene de muodo a 
rebnffo , chi el toccava niente niente fu l’honor, che ’l fo tegnuo 
può Tempre un’homo dalla capellina . 

IN LINGUA FURLANA. 

I O dii a don chi e , tifai timp dal prir/i Rè de Zippri , dopò P acqui f 
fat da Ti arre Scinte da Gotti fretti di Buglion , i ntr avigni , ebu 
trae zitttildunrte di Guafcogne zi in pilligrinazz al Sepolcri, e di là 
tomant , ar rivado in Zippri , rizeve dialgun feeleraaz bumign pur 
affai inzurìh , e oltraz : diche dulint/i )ee fienze confolation algbtine , 
pemà da baa à lamentaaji cui Rè : ma ii fo dit , che farei la fadie 
di batti , parzeche lui ) are d’anirn tant vii , e fi dapocb , che no fio- 
lamentii no cbiafli)ave )u tuarz , che vigni)»» fazz ad altri t , ma 
fopportave cun grandifim * viltaat ang elei:, ebu vigni)»» faz ben fpet 
a fe midieftra : di tal forte , eh’ ognun , eba bavtve gualchi travai , 
e fafidi , lu sfogavo ersi fa'si gualchi oltraz , e vstupieri . La qual 
cbiofo intindint la donne , piardude la Jperanze di vendette, di fognali 
par confolaafs in gualchi mttut di rinfazaa al Rè la fio mi ferie . E 
prefentantfì devant lui cu lis lagrimis ai uoii , e disè : Signor , io 
ito ve» alla too prìfusze par domandanti vendette da i tuarz, ebu mi 
fon flaaz faz , ma in luucb d’une tant ysfie domande io ti preii , che 
tu nTtnfegnh ze mttut ebu tu fuppuartis tamii inzuriii , ebu ( cera 
ìntint ) ti vigni n conti nuamentii fatti t : azzocb' impari di te a fop- 
portati cun patientie lis mees , dei quali , fel fot pujfbil , vuluntisr 
ti farei un prifnt , za che tu J'oos enfisi palient , e ctifisì ben faas 
portaa ogni inzurie . Lu Rè , lu qual fin a cbel tirnp j arè fiaat pe- 
gri , e lent , comenzaa difmovinfi , e aviut prime fiat grani rifinti- 
mertt dall' oltraz , cb'avtve rizivut chef e zi ut s /donne , diventa par P 
(sverniti feveriffm quintre dug cheli , che bavertin aràimnt (Puffi ». 
di Ponoor de foo Corone . 

IN LINGUA ISTRIANA.’ 

D Igo donca , che in toi tempi del primo Rè di Zipro defpò il 
vadagiKJ fatto della Terra Santa de Gottofreddo de i Bajoi, fo 
intravegnù » ch’una Zentildonna de Vafcogna fo zuda in peligrazo 
al Sepurchio . Do la tornando in drio zonta in Ziprio de no fe 
quanti (celerai homi, fo con gran vellauia fvergognada . Donde che 
ella , cenza confolation ninguna lementandofe , s’ habù imperisi de 
voler cigar dananzi Io Rè . Ma a ghe fo ditto de un , che indarno 
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le fe averes fadigà. Perche lui rieva d’una vita tanto minchiona, e 
de poco , che no (blamente l’ inzurie de altri con zuftizia fadeva 
vendetta , ma pur afre, die ghe riera fatte a lui , con gran vergogna 
puliva . Donde che , quando calcun haveva calche dolor , lui * con 
larghe valgnna inzuria, ò defprefio, fc sborava l’animo fo . E cusl 
ha vendo bù intefo la femena , defperada de far la fo vendetta per 
calche confolation del fo travaio , s’habù impensà de voler fojar le 
fturdità de fio Rè. E znda pianzendo alla fo prefèntìa g’abù ditto: 
Signor mio, i’ no vegno za de ti , azzocche ti vendicheis l’inzu- 
ìia , che me fè flada fatta, ma ingambio de quella te priego, che ti 
m’inlègnis , coche ti fopportis quelle , che me vin ditto, che te fe 
fatte , azzoche imparando de ti , polTis anche mi con paticntia (of- 
frir la mia : che Dio il fa , fe lo podcs far, volentiera i te la dona- 
xes , dcfpò che ti fcs così bon minchion . El Re inchinta quella bo- 
ta , efTendo Ita longo , c priego , co a fc fos defmefcdà del fonilo » 
fcomenzando della inzuria fatta a fla femena , che amaramente la 
bu vcndicada , crudiei perfecudor fo deventà de tutti , che incontra 
l’honor della fo Corona cofa neguna fades de za ananzi. 

IN LINGUA PADOVANA. 

/ 

A Dolca ave dir è , che a i tempi del primo Re de Ziprio , dafpò 
che Gottafreddo Bahion fe fe parott della Santa T erra , P irt- 
travegne, che una zettaina de Guafconia fi fe fe pellegrina , e fi an- 
.dè arvifitar el Santo Seprtrchio , e tornando da livelo la arrivi in 
Ziprio , e per sò mala defgratia la fo malmena mal amen do no fo qui 
cattivi Crifiiani : ben sà , che la poveretta , no pepando darfene pa- 
fe , ne fapiando , che fare altro , la fe de: libre d'andare da Mejjtr 
Se gnor el Re , che fife rafia : ma el ghe fo pur ditto da chi baca 
la tratega de quel Rè , che la faiga firave per fa , perqut li era di’ ie- 
na vita fi fdramazza , c così da puuco ben , che elio no folamentre 
e! ito fafea vendetta con ytfiizia a ehi fe doleva , che qualcbun gbe 
baejjè fatto qualche inzuria , ma , che è pezo , el fi fri a quelle , che 
a elio menebefirao ghiera fatte , de ratto che , chi baca da elio altai- 
che gambaruola , fe sforava con fargliene ancbiggi a elio : e elio le 
firbivazo poli amen , finza faverft parar le mofebe da cerca . §2j<an- 
do quella puovera femena finti fla novella , defperà d’aver chi fife 
le fuo vendette , e in le fu- turbulation la fcor.filafe , fi deslibrè de 
voltr in ogni ratto morfigar la mi feria de quel Re , e pranzando fi 
ghe prefi ut è denanzo , e dijje : Signore , mi no vegno cbivelò da va* 
perque me foghe )trfiifia de quel , che centra mi me fe fla fatto . Ala 
in fiamb.u de qutjlo ve prego , che me infigne cornuto vu fifr) tanti 
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tu orti , ìnzurìe, e cahff imititi , che a intendo, che tuttol dì ve vert 
fatti da q uè fio , e da quello , perque imparando da vu a pori po con 
pazzentia [offrir J mali portamenti che me xe fatti . Che, fe Dio me 
ai , fe mi ti poeffe fare , volentiera a ve donar ave el danno , e la 
vergogna , che me xe fi a fatta , sa che a vezzo , che a gh’ hi buona 
fozza da portarci fu la fcbina . El Rè, che infina in quel punto j era 
Jla taràivello , e da pùoco , fe conto , chel fe diflromenzajje con le 
parole de quella fernetta, e fcornenzando a far la vendetta de quel che 
ghiera (la fatto a ella da valente , devctitè po fìfafubiofo in trar di 
pie cotitra quigì che contr a /’ hottore della sò Corona r’ iraaghenejfe , 
che da lì indrió agnon tremava dei fatti fuo. 

IN LINGUA GENOVESE. 

D ico ad vi neh a, clic a ro tempo dro primo Rè deZipri da puedro 
conquido che fe de Terra Santa Giofrò Buglioli, intravegne, 
che unna gentildonna de Guafcogna zè in peregrinagghio a vifità ro 
Sepurcro, de donde tornandotene , zuinta in Zipri fo villanamente 
otraghià da zerti gajoffi , dra qua cofa a tenti tanto de fpiaxè , che 
a penfa d’andafenc a lamenta da ro Re. Ma ghe fo dito, che l’era 
briga perdua , perche o l’ era un homo fi dezutre , e da poc , che 
non foramenti o no te curava de fa vendetta dreenjurie, ch’eran fe- 
te a riatrì , ma che o ne fofriva mille , che tutto ro jorno ghe vC- 
nivan fete a le mefmo: tanto che tutti quelli , ch’eran con teigo 
feorrezzè , fe ne pagavan con farghe quarche defpcto . La donna 
tenti quella cofa, e perdua za fperanza de’puife vendica, a fe pen-. 
sè , per alenzerì vo poco Tafo ragghia , d’andà a ponze con parolle 
ra miferia dro ditto Rè: e, quando a ghe fo davanti chiamando ghe 
dilfe : Segnò , mi no veglio za a ra to pretenda , perche afpette 
vendetta de quell’ engiuria , che m’è fleta feta : ma te prego ben , 
che in caguhio , per me conforation , ti me moftri , corno ti fe a 
foferì quelle , che me diteli tutto ro jorno , che t’ è fete ; perche , 
imprendendo da tie, me fachie porta in patientia ra me, ra qua, fe 
mi pui te, De ro te, corno te ra renontiereiva vorentera, dapueche 
ti rete fi ben porta. Ro Rè, che fin l’anrhgracra fleto così pigro, 
e da gnente, come te quelle parolle lhaveflan dpfeiao da un lungo 
fuenno, comenfando dalla cnjuria feta a quella Donna, de li avan- 
ti cafligà tempre righidamente tutti quelli , che favan quarche ofeifà 
alfhonò dra fo Corona, 
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IN LINGUA MANTOVANA. 

■* , 

O Sfu , dig duncha , eh' in ed l temp del prim Rè de Cipri , dapo 
cb’ Goffri d BuIìoh quife Terra Santa , accafcbè , cifri a zntil- 
donrta d Guafcogna andè in p/grinaz a vuffità’l Spulcr , d’ ond tor- 
nand in dri , dapo cb la fo rivada a Cipr , da cert maribuci rna- 
ìandriu la fu afaltada , e df riorada , e df cojì tant la r lamentava , e 
/’/ ni tant afprada , cAe Ai » faiva cb fas ; mn finalrnent la s 
pensò d’ tiaà dal Rè , e digb i oltraz , cb ghiro fat fat . Ma po rd 
* fo chi d-fengb , cb la n’ arati fat n gotta , prebe' l Rè ira fi dabben , e 
d’ ft bona vita , c// / » r curava J blamente di d piafì cb ' ira fat a i 
altr ' , r/jd po hi n’ dava raent a coi , cA’ /Va fat a lu , e 

ed pu bl li foportava po arte con fo gran biafrn , cb «’ /Va n’ altra , y? 
f A’ 1 ’ g^/ra qualcun , dfavub * aiv} ^/ra/c difpiaji da un altr , bl »’ 
pofjiva vubgni piu in s’ /a /o, /Va cora bl fa po quale di [piafì arie lu 
al Rè . Dottca la Donna , intendend febib bei trai, d'fprada p’r n* 
poffì fa pu fo vundta p’r sfogò alenane quale poc P anini fo , la ? 
pensò anca li d’ voti rprhndr la mi feria df col Rè . E cb’ fola ì la 
gb aride li dinanz piartzand , e s’ lagb comenze di : Signor , mi è n’ 
ub vubgn miga d’nanz per fa cb* vunbndicbè Pinfolentii , cb' m’ fa 
fatti , ma funt ben vnbgnuda , p’rcbe voriu , eh’ m’ insgnhjjo in 
cb’ mud fofrì coli, cb’u vtn fatti a vu , p’rcbe anca mi, impararti 
f fcr et , fapia , coro foporta li mi/. Cb’ M. Dorati bdi’l fa, s’pofsbs , 
ub li donar i volbntira , davo cb così ben ub li compor tè . Il Rè , 
cb’ fin al’ora ira dapoc , e pigr ’ in li fo cojì , pars, c/f adora l s d’ 
sd’ s, corazani ejjer crudblment vubndicativ prima d’eoli d’ fon * fiò, 
ch'ira Jla fatti a cola donna , e po d' tutti coi , cb' fafiva qual cofa 
cantra / a dgnità d’ 7 a fo Fcr fon a. 

' IN LINGUA NAPOLITANA. 

D ico adunca, che ne lo tiempo de Io primmo Re de Cipro, da 
po che fo acquiftata la Terra Santa da Juffredo de Buglione 
Vi travenne r che una gentile donna de Guafcogna : io in pellegri- 
naggio allo Seburco, e tornannofene, come fo arrivata in Cipro da 
cierti huomenni trilli fo affai maltrattata r della quale cofa tifa lèn- 
za nifeiuna confolatione pigliandole dolore , penfao de fc ne j'ire a 
fare na quercia a lo Re: ma li fo ditto da eletti 9 che ce perdarria 
la fatica : perzochè iffo era d’una vita cosi paurofa , e tanto da po- 
co , che non folo non vennicava lo male d’antro, ma ne compor- 
tava affai, che erano fatte ad iffo, con gran fvergognamiento : che’u 
concrufione, qualunche aveva quarche collera con iffo, fe’la sfogava 
con farcii quarche difpictto . La quale cofa avenno fentuta la Don- 
na, 
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na , defperata de non potere fare vennetta, , per confòlazione delio 
falcidio fujo , fe rifòlvio de volere tacciare lo Re ,'ch’era no igno- 
rante : e jutafenc chiangnendo nanzì ad i(To , delle : Segnore mio , 
io non vengo nella pretènda toja per vennetta , che io defidero del- 
la ’ngiuria che m’è Hata fatta : ma , azzocchè io non aggia tanto 
dolore di chclla, te prego, che tu me ’tapari , comme tu compuor- 
tc, chcllc, le qual’io intorno, che te fo fatte a te: azzocchè, mpa- 
ran.no da tene, io pofsa patientemente comportare la mia : la qua- 
le , Dio fa fe io Io potefse fare , de bona voglia te la refonnerria , 
dapò che ne sì cofsì buono portatore. Lo Re, che per fina’ntanno » 
era (fato tardo, e pegro , quafe che dallo fuonno fc fcetafse , cont- 
inenza tino dalla ’ngiuria de chefta Donna, la quale bravamente ver "• 
nicao , e diventao grannilTimo perlècutore de tutti chilli , che com- 
uicttefscno quarche cofa contra l’onoie della fuja Corona. 

IN LINGUA FIORENTINA DI MERCATO VECCHIO. 

D ico àuriche , che al tempo del primo Rè di Cipri , doppo , che 
Gottifredo Buglione ebbe tacqui fiata la Terra Santa, accadde , 
ch'una gentil donna di Guafcogrta andò ir: pellegrinaggio al Sipolco : 
e nel tornar fine , cjjendo giunta in Cipri , da certi ribaldi gli fu 
fatta •villania . Di che ella non fi potendo dar pace , fece penfiero d' 
andar ferie al Rè : ma gli fu detto da certi , creila perderebbe il tent- 
po : perch'egli era sì vile , e sì dappoco , che non eh' e' gafiigafii, chi 
faceva villania agli altri , e' comportava , che gliene fujftn fatte a 
lui infinite ognindì , con una dappocaggine troppo vitnperofa : talmen- 
te , che com ' uno aveva punto di ftizza , fi la cavava addofiò a lui 
col fargli qualche hischenca, ò qualche vergogna . Il che ejjendo ri- 
detto a quella Donna , la poveretta perde ogni jferatiza dì veder far 
le fue vendette . Pure per isfogarfi un poco il me' ch'élla poteva , fi 
rifo/vè di voler pugnere la feiagurataggine di q ut fio Rè : e così pia- 
gnendo a caldocchi fe andò innanzi a lui , e ditegli : Signor mio , io 
non vengo 'nrtanzi a voi per ifperienza , ch'io abbia , che voi abbiate 
a farmi ragione , 'e a gafiigare, chi m' ha fatta villania : ma per pre- 
garvi , che in quello fcartìbio voi nv ir figurate , come voi fate a patir 
quelle , che io folto dire ,• che vi fin fatte a voi : acciocché io impa- 
ri da voi a /apportare anch'io la mìa con pazienza : che Di elsa s'io 
ve la donerei pi fi che volentieri , s' i' potejfi, poiché voi ne fiate co- 
sì buon portatore . Il Rè , che fino allora era flato un' huomo di cen- 
ci , e uno ficimufiito , parve, eh' e' fi defiajje da un gran finno : e co- 
minciando da quefia ingiuria , eh' era fiatta fatta a cofiei , ne fece 
gran dimofirazione, e vendetta : e da lì innanzi dovente terribile huo- 
mo nel gafiigare qual fi voglia perfino , che JaceJJè cofa tiejjuna coli- 
na l'onor della fina Corona di' allora in poi. 
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